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IO non vi parlerò , gentili ffima AR1SBF 9 
con quello ftile 7 che potrobb* efigere il 
voflro grado dal mio 7 ma con quella umi* 
le fratellanza , che Arcadia noftra ci attor* 
da. Le campagne Tarfenfi, che Voi poffe* 
dete{ riportandomi ali' antica Geografia ) 
fono molto pi\^ vafte delle Fegeje , che io 
poffe do i pero le rendite fono eguali , confi* 
ftendo in quattro foglie d* alloro per coro* 
narci la fronte . Del prodotto de 9 Seni fuoi 
ciafcbeduno fuol fare glorio fa moflra , e pre* 
ferire il frutto della propria coltivazione 
ad ogni altro più fertile , e più faporito } 
quindi èj che i poeti apprezzano i loro car* 
mi , non diro fol tanto [opra quelli degli al-, 
tri) ma più dell' * oro , e dell 1 argento an* 
cora y e con tanta follecitudine ne fanno- 
moftra , e con tant* an fitta vanno r intrac* 
dando perfine , che a/riinù di fenùrli , e dia* 
no loro in cambio una buona mercede di 
applaùfi y e di congratulazioni : Voi perai* 
tro , graziofifjima paftorelia , che del buon 
gufto della foefia ottima fitte conofcitrice , 
f alla cui ima dell* arbore noftra contribuì* 
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te y voi nonne /olete far quella pompa ^ che 
altri n§ fanno y e che a donna molto pia 
converrebbe. La povera poefia di ciò a ra- 
gione fi lagna y poiché potendo in Voi nel 
nofiro f ecolo gloria trovare ^ cb^ la pareggi 
ai* fecoli oltre pajfa ti ■ , pare non facciate di 
lei quei fa filma > che merita > e poco, grata 
a' fuoi doni , traforiate di renderla colle 
opere voflrepià rispettata dal volgo v * pia 
amata dalle per font , che la cono (cono . Ma 

10 fo io il perchè la sfortunata non à da Voi 
tptuo quel bene , chi* ella fi merita , e che 
dal? ingegno vofiro Je pptrebb* eff*r fatto : 
voi avete una corona di preziofi meriti f 
ohe vi adornano , e che vi rendono per ogni 
uno di effi degna di ammirazione , e volete 
M ciaf che duno effer grata , e _ ufare di fere* 
tamente ora dell uno , ora dell' altro , con eòe 
preffo di tutti degna rendervi di ri / petto , 
di ammirazione , e di amore. La f ci amo il 
pregio del vofiro /angue , che folo in 
chi che fia può oìtenir poco dal Mondo ; 
la bellezza della voftra per fona , e la vi- 
vacità dfllo /p ir ito vofiro fon que* due pra • 
gj%,c.hc coltivati da Voi con virtuofa di* 
/creta moderazione vi anno incatenati a\ 
piedi i, più , aufieri conofettori del merito . 

11 chiari/fimo compa fiore nofiro (*) Cornan- 
te Eg ine fico y che immortale vi à re/a co* 
carmi fuoi , fi pregia tanto della voftra a~ 
mi ci zi a , che vi rende degna d y invidia £ 
ma egi non farà meno invidiato per quel* 
la filma , che di lui vantate , o nei voftri 



,(*) V abate Frugooi, poeta celeberrimo. 




che perciò la mirano con invidia ; ma fi 
tùnfoli perì y che ti merito firn à sì ben* 
in voi U fue radici -piantate % che né da 
me, che fono il piU debole, ni da ceni* al* 
tri di me piò valor ofi emuli fuoi non pò* 
tra effere fovercbiato . La miglior parte 
delle no fise convet fazioni , rmdmofa amabi+ 
le paftorella % farà femprt al buon Qoman* 
te , ed alle opere fue con f aerata . Un bell % 
argomento ne porge ora il libro , che di or* * 
dine fuo vi ò recato. Lefefte di Ter/icore in 
quattro poemetti da lui foavemente defer it- 
ti moftr ano chiaramente di quanta fìa capa- 
te un ingegno It aliano \ ornando delle piU 
belle immagini , e della più fquifita poefia 
** argomento triviale , appunto come P 
illuflre poeta Inglefe k fublimat* un Riccio 
rapito. Il tempo , che mi tefia y a/lor eh 9 
w fono con Voi , gentili jfima Arifòe , non 
P impegno fenza profitto. Il meftsere , c& 
10 fi » * bi fogno di ajtiti y e le p et font di 
fpirito 9 come Voi fletè , mi provvedono aU 
l* giornata . Voi fitte una perfetta conòfe irrite 
àel buono , e del cattivò' del nóflro fecolo % 
fapete affai bene filo fofare fui cuore vmontf % 
hvar la ntafcéera alle pajjioni * e rendere 
***** gf»fli%in all'amore petia virtù . Gli 
fatti tibti\ x cSe voi leggerei vi pongono ilo 
grado di fot dei Còhfronh\ dì coltivare le 
buono maffimè , e di parlarne confondameli. 
*9 *d h i tbe cereo femprt UttP efércht* 
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mio di erudirmi, trevo ne* voftri fuccofi ra- 
gionamenti e £ erudizione, e il diletto. 
La virtù per fé flfffj rapprefenta agli uo- 
mini un* immagine auserà , ond* è che dalle 
maggior parte fi sfugge di feguitarla, ma 
in Voi ve flit* da tante dolci attrattive , ed 
in sì iella f paglia rinciiufa i alletta gli 
animi a rintracciarla , e dolcemente gli sfor- 
za a tributarle gli omaggi . Voi meritate 
di effere per tutto ciò riverita, ed amata, 
ma permettete, eie io dica, eie legami a 
voi /erettamente, e affai più /' amor pro- 
prio . Sentirmi da Voi lodato , veder le opere 
mie da Voi, foggia, virtuofa donna, ap- 
provate * fentirmi dire da una sì preziofa 
bocca : lei bravo , mi foli èva dal baffo del - 
la dififtima, -eie ò di me fleffo , e mi lu- 
finga di effere qualche có/a di pi*. Sareb- 
& ella code fi a un* iiufione al mio /pi- 
rito, prodotta unicamente dalla vo/Ura bon- 
tà! No, non lo credo. So eie fiete ne» 
mica deir adulazione . Qrederomm i io dun- 
que degno delle voft>e hdiì Non poffo far- 
lo in buona cojcìenza . Come dunque con- 
ciliare fi può il mio demerito colla fio- 
co t ita delle v offre efperejjioni ? Non altri- 
menti crederei di poterlo fare , fé non eie 
giudicando per ventura introdotta nelP ani* 
mo yoflro una favorevole prevenzione a van- 
taggio mio , in grazia, forfè delP amico, nnftro 
Cornarne , eie* Voi mi vuole raccomandato, 
in grazia dell) Arcadica fratellanza , e per 
P amote delle virtù , ci* io attivo x e eie 
voi volete animarmi a perfezronare . Qualun- 
que fia la cagione 9 eie a mio vantaggio vi 
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muove, conofco il bene , che me ne deriva , 9 
ve ne fono , e faro fempre grato . Infegno delia 
rifpettofa mia gratitudine vi offro , nobi- 
liffima pafiorèlla^ un frutto delle mie cam- 
pagne a* Arcadia . Et farà forfè men j apa- 
tite degli altri miei , che avete in pubbli- 
co o dalle fcene ,V dalle pampe guftati f 
ma almeno à )il merito delle primizie; non 
fu veduto , non fu toccato da altri : Voi 
fitte la prima ad accoftarvelo al labbro , e 
in quella guifa , che i Numi flejfi gradi f ce- 
no dalle mani dell' innocente pa flore le pri- 
me immature fpiche , e gli a errati ppm), 
tal Voi gradite il dono di una Commedia*, 
rfeita ora del torchio , non tcnofehttta e tfut 
mondo , perchè net ancora rappteferitata-s ft> 
non ardirò prevenirvi ., eh* ella fia l baona\ 
< né tampoco affetterò' di dire f che^fia, cat- 
tiva . //. giudizio^ ollé~^fpetejrnieJ^ attenuto 
dal 'pubblico t'nfj',4 q\uefla da Voi fol tanto* 
f afpetto ì . Siccome, io non {' ,& $*f* { per 
commi ff%on di ni (f uno « ma ,$tam\er{te per 
fuppiire al numero delje cinquanta . in q^ 
fta edizionetipromeff* , essi può. effe» e. ny* 
fi a in alcun teatro rapprefentata j \e fra i 
giudici particolari, the '#**' *Ctddrà> di fan- 
tire, il voftro farà certamente il primo, r 
da me il più rifpetiatov Ceffi '/ le ì amabile 
AR l$BE , come S principiato la [lettera ,' p*y~ 
metteumiy che io la firiifca^ e Colla frafe di rtoi , 
paflori y trai af dando i titoli ,che a Voi ti deb* 
bono sfaccia noto ad Af codia noflra , eh io fon»' 
Dell* f^ggin vezzofa ARISBE 

V umile fedel Pnflore 
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SOnate » doppia, the ri\deckno tomo è 
.ali* fin Eoe compito, ed eccolo belio e 
dcfto» dopo .tre anni io circa, cheli afpet- 
:fe vaiali*, iyce , ond* afeirà il bambino adat- 
tato, e mitrilo bene , con, denti in bocca , t 
Capra dire la saota .Croce .• . (£ual . filali rocca 
4i. fcùTè* v ^ alpettatè voi leggitori , da 11* 
"autore, dal libra fo , da^liftathparori ?Qucfti 
ultimi 'non ne anno la menoma colpa j anzi 
latino Ipfcfo. par ecciti baiòcchi incetterei per 
IfiiraoiàrtH poeta, e iranno regalato di li- 
lla quantità di f>gK ,• «ne ricevevano da piU 
Sparti di pe r<Toiie , che. quefto Decimo Tomo 
.a fpettando ^tiravano- giti alla peggio, come 
-fri' avefiero effettivamente pacato. 
^ Io per altrp ^ fempre confettato ragione* 
«troie i\ piatire degli affociati , quantunque 
^*on cardati di . anticipato sbollo, poi e uè 
la.manca.nzat del Decimo Tomo dal!* autore 
prometta, rende imperfetta 1* opera, quan- 
tunque ogni tomo, anzi o^ni commedia poff* 
ftar da feTola; e al e noi , che a (penano a 
legare i libri, terminata che Ga 1* edizione, 
pèflbno temere , che la polvere , e le tignuo- 
le céafiinti Abbiano i note comi pria di ve- 
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ètte compito fi decimo . Ma fé' là ; colpa 
mia folamenté , che addurrò in niia dita 
pa? Dirò forfè aver lungo rerflpò' impiega 
nella correzióne dèlie! dommedie ? '.' Non 
Terrà certamente menita buòna,' poiché 
Vedranno riur trogpòin duefte 'cinque co 
medie i diTcm'-foilt Édfelle altre rare/cqu 
lo, che bòa mi riefet di fere a uri prii 




do afperta quello Decimo Totfio > àiiant* co 
inedie nuove credere Voi, Leggitóri, eh* 
abbia fcritté> Ventiquattro Tono alienò 



Concettato moltiffimo r Molti piccioli ; vtej 
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.fa viabile r ài prótetrfri^àéfì 'amici , * vu 
eoi la natura umana i* la 5 itffcrerìone , e 1 

* filile nfi' lo tomo j crfn falche p»c*t 

■-«r« W*i tó^tórfiqwtot.'ci? 1<> P< 



JiM'p^eV in» Jfcufa . e Wr òttéiieìre uni gè 

:■! pubblic^, dlàcilmente mi ( luOngheTe 1 ! 

Jòtteneil© ^mà fedendolo ai miei afeciatr 

/chiedo ad aipici, che nott t .mf lo iaprai 

««re . Còii quelli , clie ùdù ' fitto' ! **©c 
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filici , m^di altre edìnoiwj.fuppyrtnoop^ me 
i rcfpettjYi editori, a'qpali mi raccomando 
.far note le mie umili le ufo. Volgomi a> tal 
fine al sig*. Giufeppe Bettinelli , onoratiflioio 
Jibrajo Veneziano al^iajej'ua del fecolo del- 
ie lettere. Egli fu, il p^irrjy a pubblicar col- 
le (lampe \c mie Commedie.' e, farebbe (lato 
J. uoicb per conto trio ,. le ima Congerie <fi 
jatti,-, pur troppo noti, non mi 1 4 ve ire Con- 
t aatcp. a portare, alcgoye^ ja nju edizione • 
bra lodato il ciclo', le rnjé tonfai ed i e efei» 
fippQ. t daV r^brciij ,fwoi feccaJo il rato defide- 
f io , e ' potrà provvedere * quei' i^t\0i ' le bra'«» 
filano , giaccherei la edizione, mia Fiorenti- 
_«> npo. me o' f, rioiaflo veruo* efemplartf. 
Anche H sfjg. GaveHi flì 'PefaroMfc darà co'm> 
4>ieie. Md pateodPio -così dire delle altre 

: .^{WO ^ 9^«^ : o. potuto.. ali» òb})fj : 
go^injo verio chi, poteva e (Te re 'difguftato qi 
^rjjr, paflb 6raa,djrfl ja.ùhc cofi* della Com- 
~^> A fiH m ,f $3***9. fórni \ e-quarapterij. 
• ff^fa4« 1 *? .lri«9Pl ^frentev f e;r fuppH. 
.'fi,*l;tyM.ep J: 4e|]t, cjnqua^a-. pròraclfe y a|- 
if un f> * drf^ufo cr 8 a,crj< di, nuovo , boo cdh- 

. escile nn4,pareaqpip,4rt^P,dr^nfer/eirere rM- 
.Àfi^rati .. C^ei|a. -Ma'* df) le npvifljjpVe peV la ty- 
t j&e^izjoqe . compie s^fti (crii ta h» uno JKle » 
e fn un verfo , cne'Vubiteref aflVì venire r/etle 
/ WfioJu *»l>^bliCQ/ jjfll« ' /cene ^q^nfun. 
t»»«*4,£d mutazione de ndftn antichj porti 
«>f amici abbia, voi, ya 
.«pno^c, garu u^ùB 

^Jfiiiapo,^a,rtj;,cgl;^i«pu J , «perei»- ; ^« 
{.alla giornata, epe, le cole ianx-dn* non arjno> 
oique.U iccoglimenro , J cV ebbero- ^i giorni 
tjpto.. Quei* per alt rocche fattilo' (flftinguet* 



kggewto S**G*c Commedlfa* quali • tracce ab- 
bia aVuto'fa atiifmo'di feguittte,' niente per 
altro, che per. dare un' idea di quanto fa- 
prebbero fare i moderni fujl' efempio degli 
altri, fé qualche eo/a di pi|r non efigeffe 1* 
età prefente.'La feroplicità dell' argomen- 
to, Ja fcarfa fecondità deli 1 intreccio, lotti* 
le, non dirò antico, ma neli* antica foggia 
trattato, la nudità dei caratteri, e jl «erfo» 
fdrucciolo fono qualità in oggi poco favore- 
voli alla Commedia, tuar tempo Hlajt .fase h - 
bero neceflarie. Della cataérofe, tanto fa- 
migliare agli antichi , e della fcióg li meato 
di effe ponono effere cootenti i moderni an- 
cora, ed io mi lu fingo, che fé non farà' la 
preferite Commedia felicemente Tapprefettta- 
ta,pofla effe re pazienréttwote letta , * /offer- 
ta , e non indegna affatto di quetà sottra «- 
diztone dal mondo docile giudicata, tanto» 

Jnù , che fé in tutt* altro ò cercato di 
eguitare gli antichi , non li 6 imitati nella 
poco modella libertà di parlare , ma à 
continuato in quefta parte 1' ufo lode volt 
«alla riforma noftra . 
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LA PUPILLA'* 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Mejfer L*cs , Panfilo . 
Jf. Lue. \Tll ocfTuD, che ci a tolti > 
V P*w/".No , certi (fimo. 
Siamo foli , parlate» M. tue. Odimi , Pan- 
filo : 
Sai , fé ti amo qùàl figlio , e fé io te fidorni ; 
Ni fervo m*i ebbe padron piti docile 
Di quel 9 eh' io fono , uè padron può efigere 
Servò pili fido • ?<**£ Sì , onorato veggo mi 
Dell'amor voftro affai piti, ch'io qon merito* 
M. Lue* Ora vuò confidarti un duol , che 
r anima 
Tiemmi afflitta a tal fegno , che le mancami 
Prontp rimedio , m! conduco a perdere • 
F*»f. Un uomo .come voi . . • M. Làf.Sog* 
getti gli uomini 
Sono a impazzare y e Ce noi fan da giovani, 
Da vecchi il fanno , e per lor peggio • Afcol' 

tami : 
La mia Pupilla, Catterina amabile , 
Crcfciuta è meco, e la beltade aumentafi 
In lei cogli anni , ed ogdi giorno veggole 
Accrescer grazie alla vezzoìa immagine* 
L'amai qua! padre nclPetà piti tenera., 
Né mi guardai dalle coperte infidie 
D'amor , cui diede la pletade 21 mantice* 
Voiea tacer;ma il tempo ormai fi approdi ma 
Di collocarla j un tal pender mi lacera { 
Cuor non ò di veder da me dividere . 
Quella , che il viver mio foftien<t a e modera . 

Mar 



i6 La Pupilla 

Ma d'altra parte come mai difendermi 
Potfo da -cento , che coftei tni chiedono 
Giovani, ricchi, pò d ero fi , e nobili? 
Panfilo mio , t'apro il mio cuore ; aiutami . 

Panf. Partili il rimedio al voftro mal èl'faci le , 
Che poco onor credo di farmi in dirveio. 
Cattcrinavi piace? E voi fpofatela . 

Af. Lue. Ci ò penfato ancor io ; ma chi affi* 
curami , 
Ch'ella Ila paga delle mie canizie ? 
Giovane è troppo. PanfSìctc voi decrepito ? 
Un upm ., che tocca appena il cinquini etimo 
Anno dell* età fua, vecchio nòti chiamali, 

. OndJ abbia il mondo di Aie nozze a ridere . 
Anzi vi loderanno, che accafandovi 
Con giovili ; vaga , morbidetta, e tenera, 
I beni voftri ai voftri figli pafitno. 
Non gì' ingrati a faziar congiunti , ea avidi. 

M,Luc. Ecco un altro penfier,che mi folleeita, 
Forfè quanto 1* amor. Sai, che di Pan ti la 
Marito fui , ma che fu breve il termine 
De* miei contenti, e che morì la mi fera 
Nello fg ra va r fi del fuo' primo, eli unico 
Parto immaturò . Fanf. Fece mafehio , o 
femmina? 

fi. lue. Noi fo, ho! fcppi tt^ai • Partii per 
ordine 
.Del duca noftro di Milano, e in Bergamo 
Eco nei dì dfelJa^ fatai mia perdita • 
N'ebbi l'annunzio; à ritornar follecito 
Jli affrettai. Ma a che prò? \a madre, 

e il tenero ,"' ' 

*Parto. trovai fotterra, e dalla Solida x 

, Nutrice in vano ricavar poterono 

* Cento parole mie del parto il genere • 
Al cugin voftro ( mi dicea ) , chiedetelo , 
Poi Corride va , e mio cugino Ermofilo 
Hi configliàva a non cercar d* afflieermi . 
Cifrati fc creder , che di uà figlio mafehio 

Pa- 
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Padre ftaco fofs* io , prima di ftriftgerio 
Al fea. paterno , già ridotto ia cenere . 

Tanf. lo tempo liete di rifarvi al doppio 
Dell'ingiuria di morte. Padron , giurovi , 
Non patta un anno , che la giovin tumida 
Di voi vedete, e vi regala un bambolo. 

Bi. Lue. 1 miei congiunti , che diran, fé 
preadomi 
Quella per moglie, che pupilla affidami 
La buona fede del cugino Ermofìlo? 

?4»f. E* figlia Aia ? M. late. Si , o* ebbe 
quattro, e in termine 
Di due anni , tre mafehi a morte andarono • 
Gli reftò duella figlia , e a me, pili proni mo 
Parente Juo,la confegnò, partitoli 
Per Roma , ov f egli ancor fio I di vivere. 

?«*/. Tanto piti ; l' egli è morto t a voi fol 
fpettafi 
Di lei difporre , ed al fuo ben provvedere • 
E provvedendo al Aio, ficuro, e flebile, 
Provvedete a voi fteflfo ; e quei , che dicono 
Diverfamente , per invidia parlano, 

H. Lue .Tu dici beoe, e la ragion piti facile 
Penetra al cor, fé a quel, che utu de fiderà, 
Si uniforma , e fi adatta . Un forre olla colo 
Temo oclcuordiCatcerina. lo bramola 9 
E % ver), quanto può mai bramare 1*0 * anima t 
Ma a colio di penar, (offrire, e fremere, 
Non farà mai , eh 1 io la difgu&i un atomo» 

Panf. Dunque forTrir volete in voi medefimo, 
Senza tentar, fenza parlar? Af. L«r, Con- 
fidalo 
A te per ora . ?*nf Confidenza instile • 
Se mi poteùl trasformare ih, femmina , 
Vi direi : Sì Signor , ora ciò è imponibile . 

M. Lue* Scherzi dal fervo mio non mi ab]» 
bisognano: 
I configli li ò fateli, e mi congratulo 
Pei tuo giiiftp penfar • Quel, di che prego.; 

*an« r 



tS Là P-tr* i t l*a 
Panfilo, è quefto, che tu voglia iftópéva, 
Forre l'ingegno tuo; perché difcoprafir 
L* inclinazione* del fuo cor . Se nubile * 
Brama retar ,che minor ma! parrebbemi ; 
Se vuol marito , e quale ella il deideri . 
Se può fperarG preferito a uo giovane , 
Che può cambiarti, un uoctf canuto,e (Ubile. 
In fomma, pria di avventurarmi ad effe re, 
Di fpre zzato, e derifó , raccomandò mi * 
A re , che mi apri la via cèrta , e faci fc ^ 
Ai talento 5 che batta, altro non dicoti » 
S C B N A II. 
Panfilo filo . 

MAraviglia non adunque ,*fe un giovane 
Sia i boa morato , che i vecchi mede fi mi 
fi* innamorano anch' effi , e il mio dolcMHaio 
Padrone., a cui donata ò per far grazia 
Dieci anni almeno % anch' ei Torto le ceneri 
Del bianco crine per amore abbruciati , 
A dire il ver mi fa pfetadé, e maffime 
Perch' è i\ buono ,ed il fuo cuor confidami, 
E mi vuol sì gran ben, che tutti dicono 
Cofe , che il nome di mia madre oltraggiano» 
Ma comunque ciò fiali , ogni potàbile 
Vuò far , per contentarlo ; ecco qui Placida ; 
EftYr; può quella la (Scura > ed ottima 
, • Spia del cuor della figlia , poiché foglio no 
Confidar tutto le padrone giovani 
Alle lor ferve , ed effe le configliano • 
SCENA III. 
Placida, Panfilo, 

15 Uon dì, Panfilo belio. Pan fi Buon dì , Pia* 
i> cida, 

Ma nèh' mi fare* fhfupérBfr, con' titoli ' 

- Che lo fpecc'hiomidice , ch'io non inerito, ♦ 

llac. GóSi fbfli tu mèco un &o* meo barbaro', 

Come fei bello . P**£Lafciam'ir le'frdttole. 

O* hi fogno di te . Ptac. di me ? Comandatili . 

Che non farei pit te ì Pan fi Quel , dì che 

friegotij Set* 
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Serve per uà , che anai di me pia merita* 
Ma quella volta vuò , che ti abbia a movere 
PiU l'mmor mio , che del padron medefimo. 
Sappi, che il vecchio e innamorato. PUc. 

Oh capperi ! 
Che mai m i narri ? E chi è colei , che acccn* 
* deh»? . ? 

Panf. Catt crina. PUc. Cadetto è l'amor foli lo, 

Ch'ebbe per ena fio dall' età. cenerà • 
T*nf. Oh penfa tu . La vuol f pelar . Plac* Cor* 
bezzoli < 
Il vecchio quella fiata entrato è io frugnolo» 
Come lo fai t Panf. Egli mei dine , proprie) 
Or di fu* bocca ; e per tic ir del guaio 
Raccomandali a me. Saper defidcra 
Come fta il cor della fanciulla. PUs.l* 

credola 
Io di {ferente • Praticar non lafctafi 
Con chi che fi a ; è ver» che natura opera 
Per Jemedefma , ma fé. non fi attizzano., 
Tardi fi veggon le fiammelle- a nafeere • 
P*»/. Dunque fi può fperar, ch'ella fi accomodi 
A cambiar pel tutor l'afferro timido 
In pili renerò amor • Plac. Di ciò non dubito. 
Quand' io le parli , e la difponga , ed animi 
Colle ragioni • Panf Fallo dunque , e a- 

fpettati 
Buona mercede» PJac. Quel mercè? P*t>f. 

Prome itoti 
Che averai dal padron quantoi ddfideri * 
Plac* Una cofa mi batta, e pongo in opera 
Tutto l'ingegno mio, tutto il mio Audio* 
Panf Chiedi pur quei» che brami. P Ime Al 

cuor di Panfilo. 
Panf Che ne vuoi far? Plac. Nel (èno mio 

tenermelo . 
P*nf. Ed io ftar fenza? Plac» Avrai il mio 

cuore in cambio ; 
Panf. Odimi, non ti dico un ti pronti (fimo* 
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aa La Pupilla*. 
Ma non ti dkoonno. Se un po' di dubbi* 
Mi refta ancor, fe tempo per rifotvere 
Ti domando , noa è, cb' io ci con fi de ri 
D' amore indegna $ ma le cofe durano 
Quando prima di farle V uom vi medita, 
B vi con fi glia fopra» Inqùefto impegnati, 
Che ora mi preme , « fé il padron contentali, 
Ch'io mi mariti; .... pia non dico, intendimi • 
SCEMA IV. 
. ..» Placida foU. 

L triftarello vuoi tenermi in fregola » 

E chi fa poi fé corbellar non medici ? 
Ma ad ogni modo fé fpcrar convieoetai , 
Dcg^io operar. Che fé poi in van mi a- 

dopero , 
Gli renderò pan per focaccia , e in tonico 
Convertirò di mie parole il balfamo. 
Ecco là Catturine ; si , vuò fubito 
Entrar di balzo fcco lei in propofito » 
Ma cfW ta l'arte, quale a cuor con vienefi 
Non ancor tocco d' a moro Fa pania • 
S C E N A V. 
C a (ttrina , Placida. 

Lacida, che à il tutor , che. trillo reg- 
galo 
Pib dell' ufato, e pare, che gli tremino 
Fin ie ginocchia , e fé la mano io chiedogli , 
Me |a porge tremando , e tofto involali ? 
Sdegnato è meco? Se me Beffa efamino, 
Colpa non trovo, onde a feeraare ei m* 

.abbia 
JL* antico amor • PUc. Anzi non mai ai te* 

nero 
Fu il fub cuore per voi, non mai sì prov- 
\ vido 

Pensò a voi , Catterina , e il dì fi approftìma, 
Che avete H feutto del fuo amore a co* 

gliere.. 
Catt. Che piU fpcrar, «he pib ottener pò* 

ttebbtfi Di 
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Bt quel, eh* ei f* v da»ngeaitor mtàcùméf 
Niente ai manca, il vedi* Tltc. O fi* 

gli. amabile , 
Per effer lieta qualche cofa mascari 9 
Che or non ti cale, ma l'età pio fervi**» 
Fa le donzelle di ottener Sollecite. 
Cefi, Sax , eh* io non amo 1' aabizioa io» 

verchia 
Pafcer con ricche veftt> e che mi battano 
Le poche gioje , che il mio collo adornano • 
Son della eira , che da noi qui menati , 
Contenta *i, che invidiar non rettami 
Donzelle alcun» anche di me pih nobile . 
Placida, e che mi manca? Fise. O figlia, 

mancavi 
Un non fo che , di cui tant* altre ambi* 

/cono , • 
E piacerà e voi pur, ibi ch'iovel nomini* 
Catt. Dimmelo dunque , eh* io per me non 



veggolo 



i 



«* 



VUc. Uno fpofo ti manca* C*tt. Oh no» 

ti credere 
Che mi caglia di fpofo . Tutti gli uomini 
Non fon , qua P egli è il mio tutor, si docili, 
Ne atti lo ca moie rei , fé mi diceffero 
In ài lui vece fi otterifee un principe . 
Flac. Cadetto fpofo, che il mio dir proponevi, 
Lo potete ottener, (enea che fiacchili 
Metter Luca da voi. Qatt. No, no, il pe- 
ricolo r 
Voglio sfuggir , che da un umor contrario 
S'infaftiditea il mio tutor , che placido 
Suol effer meco. Plac. In ciò vi lodo, e 

dicovi ; 
Non vi é'$neglio di lui neli*uman genftre* 
Z*tu Dunque ài fpofo il ragionarmi è inu- 
tile. 
flac» &ozi<é util cola, e a voi neceflariffioia . 
Q*tt. Non ti capifeo. Pise. Cenerina, di- 
temi : Col 



Là Pupi l.l-a.* 

' Col tutor voftro, a cui rifpettp or Legavi, 
Non cambierefte di pupilla i, termini 
In quei di fpofe ? C*/r.* Perchè «Bai do- 

vrebbonfi 
Cambiar nomi fra noi? Non è il mede fimo 
Che . fia fpofo , o tutor , le fra noi vi veli ? 

Plac. Oh vi è tal diffidenza infra ,i due ti- 
toli, 

. ^Quanta ve n^ dalla litui* .«1 .cavolo • 

. Ama il Tutor, ma fta 1'. amor lira i limiti 
, Delle cure paterne • I fpofi fi amano 
Con tenerezza , a uniti fta o fc vegliano , 

. E uniti fanno in compagnie» fc dormono, 
E mai disgiunti -..C**.*. Oh quello poi con« 

tinuo 
Staffi attaccati mi farebbe uni tedio. . 
Piacemi di dar fola alle ore dejnee , 

. Né maggior compagnia d* avere io curami 
Di quella , t eh 9 .ebbi negli .anni preter iti « 

Plac. Ma io fo , che mettere pr fi follecita 
/Per travetti uno fpofa é Off?» Ah sì , co* 

nofcolo ; 
Egli è stanco di me • Tede guardandomi 
Bieco, qual ti dieea, dal cuor le lacrime 
Traforai a. foraa. Che mai feciio^ mifera, 
Che lo fuofdegno a provocar condottami 
/Abbia fenaa mia colpa? .AI fin conoscere 
Ignoranza dovrebbe , t non. mali zia 
Jn me , fe-ifui cagion della fiia collera • 
Deh , Placida , fé m' ami , va , ritrovalo, 

• Di, dietro flena alt ai venduta a piangere, 
•Che mi perdo oi-,?e nel foo cuor rimettami, 

PUc. Alti» gii vorrei 4it «Cut. Ma che ?P/.Con 
femplici 

. Mala cofa è trattar. Catt. Ma via, .per- 
donami , 
Mi conofei , lo fai , pili chiaro (piegati • 

.the. Metter Luca vi ama. Gstt. E perchè 
torbido. f 

Se 
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Se m 9 «ma ancora, «gli occhi miei prefen* 
tafi? 
Time. Figlia, apprendete dall'amor, che varie 
Gii effetti in lui quai differenze palfino 
Bai tutore ailjo Tpofa. Un dì godevafi 
Stnza pepar. la, iva pupilla amabile 
Con amor innocente, ancor che tener* . 
Ora il diletto , «he in paffion cònvertefi , 
Dinnanzi a voi lo fa tremante , e timido • 
E fé un tal uomo, in cui.virrude annidali, 
Al violento amor non fa refifterc r 
Temete un dl.lc wgognofe perdite 
Dei voftro cuor , che in libertade or ven* 

tali. 
Amor è dolce cofa, ed & amarrine 
Talora ancor. Certi momenti arrivano , 
In . enf la donna ritti «oftrerta a cedere v 
"E pel mondo di noi corre il proverbio : 
Che ognor le donne ai fuo peggior fi at- 
taccano . 
Quefto , che vi oQre il Cièl, fpofo dolciffimr 
E* tal fortuna , che invidiar farebbevi 
Da pib donzelle coftumate , e giovani. 
Del tutor voftro nelle luci languide 
Un po' meglio tifiate il ciglio tenero. 
Che sì , che in fen voi vi fentite a pun- 
gere? . m 
Dite allor fra voi fteffa : il cuor principia 
A innamorarli , e buon per me , che 1' a- 

nima 
Per si tolta cagione amore allacciami . 
Tutto a chi non ne usò, parrà difficile, 
Ma a quei, che dà piacer, pretto accoftu- 

E in materia d' amor foglion le feirphct 
Scolare divenir maitre preftiflìmo • 
Tutto quel, che vi Odetto , in cuor fi (fatevi. 
(Abbaftanza parlai ; natura or operi.) 

i SCE* 
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SCENA VI; 
Catterina foia . 

SEnto , che il cuor tal còofufione ingoia 
brami , 
Che mai non ebbi turbamento limile 
A quel, eh 1 io provo i Se il mio ci gì io in- 
contra fi ! 

• Del tutor con il ciglio a torbo , o timido, 

• Cbì mi aiScura , che tremar non vegga mi 
Fer tante Grane , e ti con fu fe immagini? 
Lo sfuggirò! Ma fé mi cerca? oh Placida, 
Che nui dicefti? Ah che ro' intefi all' Anima 
Le tue parole penetrar. Già fentomi 

Un non pili intefo palpitar che fcuotere , 
Mi fa ie membra . Oimé piti non mi reg- 
gono 

Le piante . Doto fei ì Doro fei , Placida ì 
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SCENA PRIMA. 
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COnfeffo il ver, mi perfuadefti , Quaglia K 
A «coir qui contro mia voglia , e fen- v 
tomi 
Tremar le gambe ; io tengo , come un le- 

pore 
Le orecchie tele ad ogni lieve ftrepùo, . 
K mi par Tempre adir la voce ibtita 
Di Metter Luca a dir : via diurni , Biodoli » 
Quagl. Ed io mi afpetto di veder al docile 
il vecchio, e sì proclive ai defide ri i 
No&ri, che la Pupilla accordi fubito, 
E ve la dia colle iue man medefime • 
Oraz. Come fi può fperar , che ciò fi acco- 
modi 
Ad accordar, fé ricusò prometterla 
Finora a tanti ancor di me pili nobili , 
E più ricchi, e di Ine forfè meo difcoli? 
E % ver, eh' io fpero con il matrimonio 
D' annodarmi dèi tutto, ed ogoi pratica 
Trifta lafciare , e il gioco , e ogni altro 

vizio ; 
Ma al vecchio chi potrà darlo ad intendere? 
Quagl. Quand' io ci fono io un impegno , è 
facile '"•• 

Superar ogni «ola. Ad ogni oftacolo 
Pronto ò il ripiego, e la mia tetta è carica 
Di tante mine-, che anche i monti fpianano. 
Ora%. In te dunque confido, e fol ripofomi 
Nell'arte tua. Qj**gl. Ma il danaro e fi bicorni 
L' avete io pronto ì Qraz. Ecco la boria 

gravida 
Dì creata' rofpi 5 che per te rtferbaafi 

B fi»**/. 
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Qu*gl. \vkAà % ì co>ì 9 non vi perdete eV •» 
nirno;' v ~ ' - *'* ♦«-*.- 
Ne vedrete 1* effetto .... Oh viene il vec- 
chio ^« K \ ¥ . .• ,; 
Ritiratevi un poco, ed a me il carico 
Lafciate di motorio/, eoi! oe$>o fvogiiere 
Dei Tutor. Oràz, Mi ritiro ,e afpetto il 

termine , : ' 
Che r tna mercede ,41 mio defio feliciti « 
SCENA II. 
Quaglia fola m 

QUaglia, dei quella volta porre hi opera 
Tutto l'ingegno tuo» (ol per non per- 
dere 
t trcafta riifpi; quelli mi danj' anima. 
S C E N A I I I. 
, Mtftr Ima, Quaglia* ' 

CHi èqui ? 'QuagK Signor e..... M. Lue. Chi 
vi* aperto 1* ufeio? 
Qupgi. Trovaiio aperte*. M.Ltv. I fervidori 
al foitto 
Del voler del padrone all' incontrario 
Vog lion far. Tempre . Mai le porte chiudono, 
E vien chi vuole .• Q&agh No* montatela 

collera,. 
Signor, permea che: fai da voi conduce mi 
Cola, che a mio parere non vi può offen- 
dere. 
M.luc. Che volete da, me ? ffragl. Vi voo 
proponete. . 
Un buon negozio . Cenofcete Orario , 
Figlio d* Anselmo, quel modello giovane 
. Venato da Pavia fuor di collegio,, 
Che la legge Audio fotte al Menoechie* , 
£ Àa qui dirimpetto? *•*.. ftf.U**. Sì 9 

conofcoJo • 
Pria d'ioooltrarmi in un di feorfo imitile, 
S' ei vi. mandale Catterina a chiedermi, 
La negativa alU richieda anticipo $ 

No» 
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Non la v*ò maritar . £»**/. < Corpo ilei 

I trenta rnfpi fé ne vanno in poi ver* ; 
Ma fc jogegoo mi vai , non li vuò perdere .) 
a. lue. ( O condfciiu* l 9 intenaion dai «*> 

vane. ) * 

W. «gnor f per dire il varo, in parte a- 

ftrologo 

Si«e, «a bob- del tatto. Io veagoachie- 

Pcr Orazio aaa donna , egli è veriffimo t 
m eoo é qitefta Cattar ina , ai prie» vi 
Wu gli accordiate per ifpofa Placida . 
».Urf. La ferva chiede? £«*»/. Per 1' ap. 

punto; ci fpafima r 

«r amor fuo. M.Lav. Bove fi vanno a 

perdere 

l Siwaceili , che non an giudiaio! 
Ci peofi bene, che non è a propoCto 
SI ni partito , per un uom , che al nobile 
«tedio legai fu coofacrato, « dedito, 
se mede fao padre , ndriaio fremete 
ut tal b*ffe«a, e non ò caor di perdere 
UU opra mia nel fior degli anni il oùfera, 
Acccfo troppo dell' amor dal fomite. 
iMf. Signor , lappiate , ch*«i lo fa par de-» 
aito . 

''tt^.9 1 *- c * e dite? •«'•• ca f * propria 
J Meffcr Loca il giovi o temerario 

Temè la ferva, « «• enne a beneplacito? 

t$ m J*°* dico ^««fto • Ma fenticc : tavola 
P featio, che morì di beni carico, 
ufciando il figlio erede fiduciario , 
<**mo, che il nipote, di cai tratufi t 
jpofir do*effe una fanciulla povera, 
e ficco*' era il teftator baffi Aimo 
^natali, e morì con quelle minime. 
^i!e quali era nato, ih 00 articolo 
u *« del t< lamento, che abbia ad eflere 

B* iDrl 



«S La Ptr'piui 

Del nipote te fpofa affatto ignobile. 
E rende la ragion , così fpieg*ndofi : 
Non vuò> che 1 beni miei, che fudorco- 
' (Un mi, 

Una parta gli fciupi, e li dilapidi, 
E ritrovar la vanità è piti facile < 
' Iti dònaa , che abbia tiohii Àngue , o titoli . 
Così voglio , e comando , ( a dire ei fegulta ) 
E chi rte-ufa il ceftameoro adempiere, 
Privo di tutto in feculorum f*cuU m 
M.Luc. Al fenato V crede può ricorrere. 
Far dichiarare il testamento inutile , 
E ab tnte flato conseguire i redditi 
Dell* avo fuo. £j"g/. Ed usa lite accea- 

dere 
Con i chiamati , e nella lite fpeodere 
V eredità pria di vederne V e Tito . 
Egli vuol la fua quiete» Alfio ricorda G 
Che il padre fuo fece lo ftefTo,cin animo 
Fifo a d-i pcender donna di fuo genio . 
Sia ferva, fia villana, o civendugJiola 
Dei(+)Verz*tdella piaiza,o del Cambio [*]. 
2tf* L«r. Vano è, «jiundo à fi foto, ogni con* 
figlio.' 
Poflo ,ch' egli abbi* a prendere una povera, 
Ma onorata* fanciulla , ri noo può feegliere, 
Per dir il ver, giovin miglior di Placida. 
£**£*• Gliel' accordate dunque ? Ni. Lue. Per 
me accordola, 
' Per quesito -paoni il mio configlio effon- 
dere ; 
Ma «Ila dee contentarli . Quaal. Tanto fto- 

iida t . - 

Non la e reni' io , cltye al beo voglia refi* 

fiere , 
Per idar peggio. M.Lwr. Parlerò alla gio- 
vine ; Sen- 

(*) Luoghi pubblici in Milano » ove fi 
vcd&oo i cottimcflibili » 



Atto - StfcONDo: tf 
Sentirò coinè penft . £«**/. Permettetemi f 
Che infrodor p^ffai* giovéoeiia-Oaatio 
A ringraziarvi del cortefe animo j>. 
Gbé ^'tèl diwoftraie. M.*L*V*Qua«tfo 

comodo ••«.-. '- >• 

Gli tornerà, tenga egli pur, chono altea- 

dolo. 

fi* 

M. 

rifpettofinìmo ; 
Kob ardila venire . ' Wa, «ovetevi . 
S C B N A. IV. 

COme va la faccenda ? jfcwf/. ( v * **- 
mftmo. ) 
Ecco qui Meffer Luce , che prepiuo 
Vuoi conten?atvi,ei*fiMicàilU impegnali* 
Che farà voftra . In graxia confermatelo 9 
Ver confidarlo . W. IM. «k *»* ****« »• 



dolo, - •. • « 

>«*W. Eccolo 4»?. Signore, ap^offimatevi . 
ì. Lue. Stava qui dunque ? fi."**'- BfeU • 



*, .• \ 



pegnomi, ••' ■ %t ' ±" -v • 

Noa oppormi.' fi«^*. Mb» à mento W 
contrario. # • ^ - 

Or*s. Se la mia brama no» ntiov*«oHcoii 

In chi può comandar» *on ficuritfmo .. 

!>* efTer felice. M. La*. Ma voi,. caro fi- 
glio 

Ci avete bea peolato* £«*'• Udite «O- 

ratio f _ v 

Figlio vi dice . MXtv .Per amore * OMg> **• 

lf.U*. Il paroy • cui tali detti vijuWauo, 
Siete poi certo , che non vi abbia a* tu - 

crefcere ; - . 

In avvenir ì Sapete voi , che al laccio 
Altro ', che, mòrto non può- dar rimedio * 
E fc la condiiion di cotal femmina...* 

#«« I. No« 4o -mortificete* Bi &.beni««o 
Qpwto gB*fì può dir. Sollecitatevi 
Di pwrkr al^^io.#iifeoi|e^« . 



?e> Là F o f i i a. * 

.Con 4 nei poter, che autoritade acc#*d*vi. 

Jf.&a** Le paiierè, ma per fuggir l'equi. 

^wUprt^oft*., » cui: il, rifpf no nwove re 
Potrebbe il labbro fuo, qui tofto raatuloU. 

SCENA V. 

TTNakj»i^l>Éo8lto,> Vaporaio, **f- 

w lembravi , ... 

Che abbi* foco operato? Or**» Uà nomo 

celebre • e ^ . . 

Sempre. Ifi tata * e Jo fami P frugi. Mi 

merita .;•. , . 

I trenu Rttfpi ? Graz. S*. «at^Duoquo; 

«rie; Ma fc là «glia don con/entei 0***1* Il 
< ^dubbio s-i '.. • -«• *r» 

- Mi pare ioialbcafc fuor cb>roooito . . 
5e comanda il Tutore , cond* feeod*r« 
^^•r^piltó. « fòtro^mob;^ 
Per ottenerla , e la mercè p/omeflami § 

.«•«? veàtiitifti^ «roani bù*n< ftomaco . 

Or**. < Afpecaam Getteri**, Q^i, Non vuò 
• perder* - -!i . * T : .* . 

Akro tempo per voi. So , che mi attendono 
j*re*c*^ali# iooawrattngimriitf , 
Che an bifogno di me . Tofto coatete «1 

^er^rn^^fcMtì^ a|éM ^ i ,,ll . 
Mando quanto ò operato, evi jkftttoito 

B* Placida ' . if . » • • , •> « . . 

La faa'fer voot e . 0r44). »Ah di fencire ofpot- 

•• tolnl'4 1 - "~ U f .ZK «i . : 

Che Gtf N*i«a QO. wb*o«-,r e JaMftUI . 
Abbia rè frirlbit. jftMfjafl'aere . 
&^/.Qttti i %ki4liie«Ìfe>kM , e. voglio il 
. ****** Che 



Atto Sic %»»«.; 

€l*J»i fi deve. Or**. j^»£)ie fu 

Quefta , che oc vitne,*^ * tì do infetto 

.., SCENA, U:j %«. , , 
P/**ir d* . Ornagli* , Orati* (7 *" 

9k,Uaglia ,.ch# novità*!*; ..• fij^Con 
' li ccmia . . , . • 

te r* dettoil Pad*»**?} F/^.(« p<m> 
crederlo?) w . \. 

i^iM|/.(Orarioèttto t fel*»mot fuo ti -ao$o« 

moda • ) 
-*/**. < BaftV , ch f ti, non A pinta , io non-pp- 

Che * die tj.fer mi dà nel, genio JMHfcj 
Ma si bella occaOon nòi^, £d* pt|*re{) 
£.»**/• State ajlcgro , Signor 9 - che tutto * I» 
«ordinai - 
l* Fapc/^J* vi ama *e non riciifevu 
Aori è peonia alla notte; è *ei , W^, 

f PtacuU ? . ,-:-»' ■ .'.:. :v. :- ^ 
«** SI, ctruqpwe, #cIm ?otr*bbe opoonere 

Alla bontà, ; eh;, M? U tìgnor Orazio 

Vorfe cote, cMMMaep^.«0% ( ipFiAr 

Or*». La t àVta ;fliii non mi? pqtw ^We 

' PiU contento , e felice • Aatiate» io p.rcgpfir^ 

PjMgf. Andate toftoa-Meflcr tuca.» e Wegh t 

Che la aoizc di f ponga, Or**. £ )fe mi è 
lecito 

-P*ct aJJMPK<* * ..fifM^^Vdlhàtawipr, 

. Cento. hgniMwk dV#«o^ >tene*o *- 
Beil radicato nel luò cuore , e jKabile* 
( Vtftitt, t tSu*. <; eh' eKpUi v* defijleri *> 

?/** 5ij^« ipo/oji con licenza. pr^.I^ 

debita , -.; . 'j v , v^' 
Che mi cornei con «pi fanti difcernere, 

E laro grato, „„#**(. W^ g»»*»*»* 
. ^^ftefoafrc»/^. ?««. ViJopf» 
I nuci difètti compatirà, *\tpfa™ . 



32 La Pupilla 
Degnai quell* amor , eh' io non mi merito. 

■ìi.c ' -gfcfitfA Vii. 

Quegli 4 . Or Azio . 
Qtagt. Q Entite ? Anche lai Serva rac comari- 

. - v3: *■ davi •>* • '• 

*" Volérlebene ; 0?*& Se la Spofa apprezzala, 
» Io pur ne terrò conto. Quagl.Orsh uniamola; 

Parvi ancor tempo di darmi da bavere ? 
Or*z. Sei ai&taro? Qjtsgl. Sì, ma non dìffetomi 

* tì» eòo bibite d'oro . 0r*s. Affé aver meriti 
Indorate, qual Mida, info le vi (cere . 

*• Prenditi rtretìt*TUfpi , è rn pace* godili,' 
C\ìt ficnti cari , e che buon prò ti facciano. 
Ar^jf.Voi bob fapéte ancor guarito ini eoftint>; 
~Ma lò'faprete un giorno. Or*z* Al fpcflaUzio 

* Verrai tu pare: or per allora 1 invitotl. '. 
Oraz. Oh non vorrei , che a verte mi -lo ftotnaco 

Da conturbar « E* vèto io vi ringrazio . 
•f Nob faran le (ne nòzre ti flèttevo li . •* r * 

Com'ei fi penfa. Oh quanto voglisni ridare !> 
SC ztN^A VUL- -*. 

< ,. *> } " Ofazh fth. : * » <- ') 

SOgW ancora fati par ì che cd$ì firWtV 
Giunto mi fu ^ miei deliri al termine V 
Par, che felicità' non abbiati gli irò mi tri 
Sènza prima provar ft enti, e rammaricai, 
Bil non provarli in pria , mi mette in dub- 
bio, . 
<She°dopo il bine , il male -abbia a fuccedete. 
Ma non voò tormentarmi coir -inutile 
Timor.. .Oh Dei quella, ch'io veggo/ e 
Volgere • t ; 

Moffra qua il'pafto , è Catte'rtna a inabile , 
La fpòfa mia . Numi , Numi , affiftetemi , 
Sicché non cada per l'eftremo giùbilo. 
S>C£ N A IX 
, tannine. Orazio » 
TVBr tutto i ov* io » f aggiro, il Tiitorfc- 
r. gut*K f »■ ~ * 



AttÌ> Secondo. &; 

Ed io sfuggo vederlo. Qr4z.O mia dolctiSdU 
Spofa diletta. C<*/r. Come mai il fochi to 
Ciatcbedun fa Quello nove* mio utblo I / 
Or**. Non vi diflfé i4 Tutor, non dff g Placida* 
Che vai ficte U fpofa ? Catt. Sì, mei di fiero * 
6r*2, Siete .contenta? C*/*» Hon fapreì li» 

fpondere . 
Oraz» A* Tmor votro vi vorrete opponere? 
df r. No certo • Oraz^ Dunque ra (regnata , e 
placida 
Vi /"opporrete del buon padre agfi ordini» 
Catt. Non come a padre , per quel , che mi di* 

cono. 
Oraz. Come a Tutor. Qatt. Nemmeno *. Orai. 
Come a un provvido 
Àrnica, e coatigliero» Cast. Iodur mi vo- 
gliono .". 
Ch io preferi (e* fopra ogni altro titolo 
Quello di fpofo*(>r*t. A far cofU v'inducono 
Ragionevole /fama , e ognora ledevate. . 
Qatt. Ma ne 6 vergogna . Oraz* Meco difeac- 
ciatela • 
Tre meli or fon ,cbe dal balcon fi parlano 
I voftri ocebt > ed i miei . Le labbra aggi uà* 

fero 
Qualche parola , e Kf finga* mi fecero 

I dettile i fguardi , che non di fpiace vale 
Siavi ti mia amor. Al fin. pattare tndunemt 
La mia pauloa , che pili ognr giorno aumen- 
tati. 

Il 'Tutor voflro, che può fot dffponere 
Della Pupilla , per mia fpofa accontavi . . ... 

Qétt. Io fpofa voftra ? Oraz» SI , cata , noia 
diffelo 
Me(fer Luca roedefmo « ed ancor Placida £ 

Catt.{ Oh mia ignoranza ! mi crede* voi enem» 

II Tutore in ifpofa , ed ora avveggomi 
Dell' error fatto • Dunque mi delnnano 
Orazio ? ) Qf*z. Via , mìa cara , confidate*! 
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Con chi vi «dora . C*tt. ( Non fo , che ti - 
fponJcre. J 
Graz* Oso voftro t). può rav vi var que(T ani ma. 
C*tt. D*l Tutore i* dipenda* Qtaz. Bt teflè 
dj&mi-, 
Che voi coment» « farà conteotifSmo. 
Che rifpondete voi ? Crfff. Io? perdonatemi: 
Cofe fon quefte, eh' io non giungo a iniett- 



igli faccia di me quel > eh* è il mio meglio. 
SCENA X. 
... Orazio fot*. 

BElla innocente, verecondia amabile f 
Quel , che non dice il labbro fuo » con»* 
prendefi 
Dagli occhi faoi , che per amor sfavillano • 
Sarò felice un dì. Deh (un fol lecite. 
L'orea panar, (kché piti pretto arrivino 
Quei momenti di gioì», onde qua ti* anima 
Anche in attieni* coi fcafier $' inebria» 



Fiat d§lP 4$t% Stendo . 



. . • < 



ATTO 



ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

■ - i 

Mtffèr Luca : - Panfilo . 

QUalche fiata 1* rorfuoa è lolita 
inafpettatamente fàvòVevòte 
Madrarfi* noi, e le Tue chiome porgere 
Alla man di- colui» che non afpettale« 
Tal io preferite sì può dir di- Placida y 
Che <naj fognato per fé fteflfa avrebbe!! 
Uà •> grao bene « Panf. Io certamente uà de- 
bito 
A vero femprc col fao ipòfó Oiu-zio , * 
Che lei pigliando per mo|ttéra,* libera 
Me, lo protetto, dal maggior faftidio • 
*• Lue. Ella dunque ti amava ì Pauf. Sì , e vo- 
lt vami 
Obbligare a fpofarI*,e il defiderjo, 
Che a favor vpfcro ella poneflì? in «pera 
Coir Cat ceriti a ogni arte % ed ogni i vduftrta - 9 
Pe sì, di* empitila di {parante ; or grazie 
Ad Orazio , fon faìvo , e fuor d'ogni obbligo» 
M» Lue. Placida é lieta ; Orazio e contenti f» 
fimo : 
Ed io foto farò» dolente , e nrifero, 
In dubbio di ottener quel * eh 9 io defidero ì 
T*nf* S'è ver quanto tette la ferva ditemi» 
Potete molto lufiogarvi »~Oh eccola» 
Sentiam da lei quei, che abbia fa tto» M.Lftc» 

Ah mirerò 
Jit , fc ripugnai Sonqual reo» che hi cai» 

cere 
La fua fentenza di fapere affrettali » 
Ma fui punto d'averla il cuor gli palpita* 
SCENA IL 
Pltciéé.Htfer Lmcm • Panfilo- - 

BUone nuove » Melate . M. L*à. Via, con» 
, tolmi. ^±6 ?#>f> 
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Panf. Di , per tal' opra ò io più a darti il pre- 
mio? 

P/*r.So r *he vuoi dirmi. Compatirei, Bangio; 
E fc bene mi vuoi, mèco rallegrati., 
Di sì buona fortuaa . Paxf. Di buon animo 
Sì , ti, perdono, Plac. Eh triflardlo! .*,M. 

Lue. Spicciati ; . . 
pi quel y che fai per confolar queft T anini*v 

Plac m Catterina ,che pria parca sì timida, 
li* virtude, cred* io, del buon configTio , 
Ch' ebbe dame , tanto contenta or moftrafi 
Dell'imeneo, che dà fc fteffa affrettami 
Difpor le cofe della gioja al termine. 

Panf. Eji y padrone, natura è madre provvida ; 
,De;Ue fanciulle, i| cor fcalda in un attimo, 
Tanto pìu. fé la brama in lor fqlleti chi 
Labbro, che fc altro con ragion s' infinui « 

M. Lue. Placida, k> conferò, il dono è maffinao* 
Che mi facefti, e foddisfare al debita 
Teco dovrei; ma no* piti bifognevor* 
Sei di mercede', polche Orazio fpofàti-, 
E ti fa ricca- Orai def par ti rendono 
A me tue nozze, e cornpenCare unendomi 
L'opra de Li* amor" tuo con amicizia. 

PUc. Piacenti la ragion fana , economica . 

Pi»»/. Quel, che eoa lei la voftra man rifpar- 
Afcia , » 

Potete unir del (Vvidore al merito. 

M. Luf. SI , figliuòl mio , lafcia , che .il lac- 
r.'cio ftringami ". 

Alla fanciulla, e ti prometto accrefeers 
,Uaa li ^a ogni me Ce air tuo falario 




lime i . t . . 

Di Catmini, quante gioie, ed, abiti 
Lafciò miàrn*drt».fe Qrazio conteqtafi y 
Nei .di medetmo di fpo farla» io medita, 
'" ^ ^ ■ * *• ch v ~ 



Atto Terzo. ?7 , 

Ch'ei ti porge la mano, e che fupplifcafi 
Per metade alle fpeiè indifpenfabili 
Dei defco molle, -e ogni altra ^ereraonia \ 
Tofto per conto mfo vuò che G ammazzino 
' Quattro grotte galline 9 ech« fi sboccili no 
Due fiafehi , e che fi godano , e fi bevano 
Alla fa Iute degli fpoG. Ah- giurovr 
Non provar nel mio fen mai slgraa giubilo.. 
SCENA III. 
Panfili. Placido. 

MTra.il buon vecchio eoro'enrrarto è hi 
grò li a ; 
Ma circa al rei afocqriiar y circa allo foendere, 
Vedetti , come amor lo à refo prodigo i 

PJac. Ladeiaro fare; io non farò spilorcia 
Com T egli è, certo. Vuò, che meco godatoó* 
Gli amicf mie} , ralvo 1* onefto vivere . ! 
Farò del bene a chi porrò . Prornertoti 
Ricordarmi di re . Panf. Ma fé il tuo Orazio 
Sara gelofo ? Plac. Eh la prò ben k> prenderlo 
Per il Aio dritto, e per il fuo rovefeio, 
E fecondarlo dóve giova, e renderlo 
CoHe ofòiné a compiacermi fàcile - 
Mi verrai a veder ? Panf. Bafta, che voglialo 
Tuo marito, eh/ io venga. P/if.No, non ere* 

domi / 

Ch' ei mf voglia impedir , che te non .prati* 

chi . 
Dì fervi ior di me (Ter Ltfca il titolo 
Ti fa la feorta , e bada aver gjrudi zia ^ 
In faccia fu», perche di noi non dubiti^ 

Pavf, Odi, fon galani' uomo , e parlo 1 ibero * 
TI tuo parlar, ir tuo pénfar* non pia e e mi. 
Quel ,cltt fa donna dei lo fpofo in faccia > 
Far deve ancor quando voltati à gli omeri « 
Ti ringrazio di tutto; a Orazio fpofatr» 
^L non peofar 4i riveder pili Da orilo. 

scà* 
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SCENA I V> 
Placida fila . 

U Dite il cattivel,che mi rimprovera , 
Anziché ringraziarmi. Ma io dubito , 
Ch'egli lo faccia^erchè m* ama, e af coni* re 
Voglia la pena , onde Ticino è a perdermi . 
Ah l'intcrcAe, che comanda, e domina 
Sul noftro cor , la Itbertade a veadcre 
Contro voglia mi sforza • PiU mi piacciono 
Gii occhi , e le labbra del mio caro Panfilo , 
Che le ricchezze dal dettino offertemi , 
Ma lo fervire è darà cofa , e l* animo 
A difpetto d'amor mi fa rifolvcre. 
S C E N A V. 
Cai tir ina. Viscida.. 

PLsctda , fon contenta . Ora incontra. tanti 
Col mio Tutor , lieti vid* io forriderc 
I labbri Tuoi . Plac. %i rallegrò in un fuétto 
Quando v'intefe raftegnata, e docile 
Alle nozze propofte • Cat$. Io non crede- 

vami , 
Che fofie amarsi dolce cofa ali* anima. 
Plac. Che-.? gii vi fcaida l'amorofa fiaccola! 
Ctftt.NeiTuociafcoIta. All' amor tuo confi- 
dòmi . 
Sul principio fi fai tremanti , e timidi 
Gli occhi al volto di lui » che dolce , t 

languido 
ili favellava , mi dopoi parevamt 
Duro illafciarlo, e mi venia da piangere « 
Stesse ne avvide lofpofe? Cu*, io nonio 
dirtelo, 
Ma vorrei , che tu (Uffa , rintracciandolo » 
Gii pàtlaQ per me . Plac. SI , figlia amabile , 
Lo farò volentieri • Il di G epproJfima, 
• Che ambe tiete,c contente abbiamo ad eneret 
Cenerina., faapiate 9 che anch' io trovomi 
Alle nozze vicina . Qatt. Oh cara Placida, 
Guanto col tuo il mio piacere aumentali I 
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Bl, chi farà il eoo fpolo? Plac. Indovinatelo* 
Catt m Che l'indovini? L* indovino . B* Panfilo. 
P/**. No, v* ingannate. Lo mio fpofo è Orazio. 
C#/f. Quanti Graz} vi fono? W«*. Etfer à* 
polfono 
Parecchi , qua( vi fan parecchi Ambrogii , 
Parecchi Carli, e parecchi Carpoferii 
Cmtt. Oh bella! i fpofi nofltri il none an Jtonile* 
2$0C. Simile nome ! Vi i poca daftaniia 
Da Orazio a meffer Luca? C*/r».Xon capi* 

icoti . 
Mcffer Luca è il Tutor . Vide. Tutor r^Che 

imbroglio, [ 

Catterina , è cadetto ? Catt* Tu m* intorbidi 
Malamente il peoficr. Pise. Diteìfpiegatevù* 
Chi è il fpofo voftro? Catt. Noti è Orazio ? 

Pise, E * un Carolo • 
Ora capifeo lo {graziato equivoco . 
E' metter Luca , che vi vuole , e il giovane 
Di me è invaghito , e dal padron medefimo , 
Pochi momenti fon , mi a fatto chiedere» 
Figliuola mia , voi vi pigli afte un granchio • 
C«rr.( Mifera me, già di vergogna accentami.) 
F/*f .Conte fu mai,cae v'ingannane? (*rr .(Do- 
mine ! 
Non fo che dir.) Mac* Dunque il Tutor 

000 fpcravi 
Di lui contenta ? Rrfpondete • Mutola 
Siete refa ? alveare , a voi fi vendono 
Lucciole per lanterne . Ma lo ftomaco 
Potete accomodarvi . O il laccio (ftringere 
Con il Tutor, fé la fuamanvi accomoda, 
O noq- P«ofa*e a maritarvi • Il giovano 
Orazio è mio: Signora sì, capitela, 
Se capirla vi piace, e fé rifponderc 
N04 volete , meo vo fens* altre prediche. 



SC» 
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SCENA vi, ; 

C at ter ina fola» 

RI «afta iofoacome imarrita pecora 
Pel campo errante alio feoccar dèi taf-» 
mine ; 
E chi la vena ara rat apriffe , io dubito- 
Sangue ufeir non vedrebbefi. Ahi me mi fera 1 
Va l'ignoranza mia di male in peggio. 
Non fo, s' io vi va ? ed ò timor , che. il cerebro 
Manchi in me di ragione , tanto veggomi 
A errar foggetta,e falfamente intendere. 
SCEMA VII. 
Mefler Lue*. CMtttùna.. 

ECco la gioia mia, la mia piti tenera 
Parte del cor • Gatt. ( Apriti terra »e in- 
goiami, 
Sicché sfugga il roflor di mirar torbidi 
Gli ocelli per me dei mio Tutore. ) M. Lnc* 

Ah mirami , 
Catterina , tdói mio ; non e (Ter timida 
Soverchiamente concai fama. Un termine 
DiaCi al cifpetto ,. e là dove finifeono 
Gii affetti ài pupilla,, abbia a principia 
Quelli di fpofa. Io non di padre i foli ti 
Severi uffa) ad ufar reco appresomi , 
Ma di marito i geniali , e teneri 
Ampie© , e i dolci modi • Deh a me voi* 

ganti 
Le tue luci ferene.»». Ahimè le lacrime 
Ti diftillan dagli occhi? O verecondia, 
Teforo di donzella ineftimabile, 
Scottati ormai air apparir dei fulgido 
Santo foco d' amor ,che a Imene è facio. 
Oh bella faccia di colei, che ac con demi, 
Laicia la terra di mirar , follevati 
Ver quella parte, ove dibatte, ed agka 
L'ali cupido configgerò , e pronubo . 
Quel , che ti parla, non è già un* eftranì& 
Sconosciuto amatore , ond* effer pavida * 

Fac- 
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Facciati il dubbio di un amor fantaftico. 
Chi ti amò come padre , molto meglio 
Ti farà fpofo . Ma ! tu taci ? e in copia 
Mandi te ftille,che il bel: Ceno irrigano? 
Vieni, fa Cuor; la bella man deh porgimi; 
Lafcia , eh 9 io imprima .per amore un bacio» 
Sulla candida deftra . • . . Cast. ( Oh Ciclo., 
aiutami ) 

S C E N A VI II. 
Mtjfet Luca /oh 

AH tu mi fuggi- ,- tu mi la Tei , o barbara , 
Senza un conforto ? Che mài fermi cre- 
dere -> + * 
Quei duo ribaldi , cjie piegata io Ite G 
Catterini ad amarmi , e il laccio ftringere 
Meco di fpofa ? Ah vi cono/co , o perfidi , 
Per di than trarmi la mercè promeifavi-, 
Voi mr 9 incanna de ^o pur fol per deridermi 
Prendete a gioco quella fiamma accerriraa, 
- Che di -quatto ' mio cor h crude! Uranio . 
Ma alt' un de* fini Ma il difegno inutile', 
B all' *lrro l'ira mia faprà rifpondeie , 
Qual 1* indegna dpra voft ra efige , e merita* 
SCfi N A IX- * 
i Panfilo, Mejfler Luca, 

MEfère , vi domanda certa vecchia , 
Ch' io non cotrofco. Af. Lue» Va, 
briccole , al diabolo 
Tu, ed effa ancora ,e quanti a te fon fimi li 
Neil* ingannar . P»*/» Signore. » • M. Lue. 
Temerario, ' , r 

Efei di quella cafa, e teco Placida < 
Fa , che le n' efca y o fé ritardi , afpettatr 
Con un battone , eh' io ti fiacchi gli omeri • 
Vanf.JL* quella dunque la mercé promettami?..* 
M.Luc. Qual mercè., fceUerata? Tal 1 ufi rigali 
Un padron vecchio , che ti amò qual figlio , 
Che t' apri il core , e che crdrffe z aiutanti S 
C^ttwiaa, o poa feppe il dcfid«|io' r * 

Cho 

/ 
> 

/ 
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Che per lei m' arde » o fé lo fa , difpreax***. 
Ed io -fidando in voi fritti^ fallar!} , * 
Le feoperfi il mio foco, ed effe io cambi* 
La&iommi tritìo y {vergognato , e mi fero . 
tartf. Ma io ... . M. £«f. Non replicar, che 
cento Demoni 
Mi detti io feno, che taranti in polvere. 
Vattene , manigoldo , e il Ciel ringrazia , 
ì Che non vuol , eh 9 io ti {canni, e mi precipiti. 

S C E N A X 
Panfilo. 

OH lo fervine è pur de* mali il pt£gfo ! 
I padroni tal' or par , che vi adorine, 
JEd. io un punto d'ogni amor fi feordano. 
. Se Cattcrioa 4 cambio , fé timida 
I»nrfe non ebbe di parlar coraggio, 
Colpa n'& io ?Mercan. padreai-&niii 
fiSer ferviti da ladri * da bindoli , : 
Non ,qual fon io, dal fior de 9 galani 9 uomini . 
- Ma vuol,ch*io parta ? SI me ne andrò finito, 
Che a fervo, qual fon' io, cafe non mancamo 
Meglio di quefta . Con pazienza ftayavi, 
JPerchè vi venni nelk* et A, mia tenera. j> 
£ allevato qual figlio r effer. pareva mi 
Con Mefierv tue» con mio padre proprio* 
Ma. più, che invecchiatili diviene itqrfaairo^ 
B per meglio conciarlo, gli fi. caccia 
Intorno aicuojo ranaomib vifcfeio» 
SCENA XI. 
. Natrice. PaHfib.. 

DOv* é Oleifere? Panf. Se. li. preme >ìCer« 
•• càio ^ »•••'. 

Unir. Era egli qui» pofla pigliarti il- fittolo, 
Non gli di cefti ancor quei, ch'io deGdtro? 
tanf Sì , gielo diffi, e ti à mandata al Diavolo* 
V*$r. Salmifia , egli è impazzalo. Zsrpfc Tu 
fc'a&rploga . • 
ftHo fpedale ve ne fon molti fimi 
Mcnoiìazcidilui. jvarrv Qunl ( cofc ftrat*ia 
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V gli accadila , onde impazzare il mifera 
SU» condotto ì P**f.$' inna aorato fracido. 
H*n* loqucll* età? Forfè non à chi erediti 
I*a. roba fu* } 9**f> V avrai per compati- 
bile, 
Se il £icefle per quel o. Al mondo è pubblico. 
C^ ci non à fieli • N«ir # Non à foli > oh » 

ftolido! ' 

Tu non fai quel , eli/ io Jb . >**/: Che d^i I 

H&r. Io. dicolo 
Con fojadataeut* , che da. quelle,, vjfeert; 
II. latte ufcj , che a.1 parto, Tuo. die il viver*. 
Tanf* Afa coftoaoa inori ìjìiétr. Mori i cojebta* 

zoli . 
Ora eh 9 è andato il fuo cugino in cenere 9 
PofTo parlar • ?snf. Dimmi : Fa mafehio » • 

femmina ? 
Nutr.k te noi deggio dir . Dirlo riferbomi 
A Meffer Luca, fé avrà mente lucida 
Per ben capitoti % *4#£ fcja incifr fqio appa* 

gami : 
DI, fé la prole del padrone afeondefi 
In lontano paefè • Natr. Non mi trappoli. 
Nulla vuòdir. P**/". Prendi uno feudo,. e 

narrami 
Qualche cofa io confa fo. Nittr, Ohcuriofif* 

(imo 
Che tu fei ! Qua lo feudo • panf. Eccolo 9 

prendilo • 
Ma ve , non mi gabbar ♦ Nutr. Il primo >c l* 

unico 
Patto di Meffer Luca vive, ed abita 
Nella fua propria ca fa. P*»/. Qui ? Nutr. Ciò* 

battiti • 
Tanf. Fammi fpender lo feudo ...• Nutr* Non pt 

vendono 
Mie parole per poco • Altro non di coti, 
Se mi dai cento feudi* Addio* conservati . 

* . * - * 

SCJE- 
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SCEKA XI r. 

Panfìl* foto. 

NElla fai propria cafa rive, ed abita 
Di Mefler Luca il parto ? Ah parche di- 
cami 
Il cuor,ch' io fia quella fua prole incognita/ 
Mi allevò da bambino. Qual fuo figlio 
Mi amò finora • Mi educò epa mtffime 
Pia da padrone , che da fervo. Ah fentortu 
Una lufinga, una faeranza ... .incollerà 
Egli è meco , ma re ciò rfifcoprtfi j 
S*io fon fuo figlio , ogni fuo bene eredito , 
B mi perdona , e mi amerà, non dubita « 



9* 
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SCENA PRIMA. 

Panfilo. Placida. 

E Lia è così» co «ne ti narro, e afpettatl 
La parte tua da Me (Ter Luca in collera 
Contro te, coatro me, che in ira (cibile 
Si è in lui converto f amorofo fomite ♦ 

VlacAo compatifeo da una parte il mi fero, 
Che ditte quattro pria d' averla in Taccola/ 
E trovando le cofe all' incontrario 
Batte la fella , per non batter i'aGno. 
Per «e poca mi preme, ^ià fon proffim» 
A efclr di cenci, e di fervente il titolo 
Cambierò iti quello di madonna , e lafcio , 
Che chi à la rogna, fé la gratti . Panfilo, 
Per te mi fpjace , che, fé ben noi meriti , 
Ti porto amore, ed in periglio or veggoti. 

Panf. Eh tu non fai , Placida mia , qual fplen- 
dere 
Vegga or nel bujo (iella lucidità tu , 
Che mi conforta , ed a fperar con due e mi. 

?Uc. h chi tré fida il tuo pender comunica* 

Panf. Vedetti tu quella gibbo fa vecchia, 
Che parlò meco , e del padron va in traccia ? 

Pta. SI,lavid'io. Panf. Codetta fu la balia 
Che allattò il parto di Meffere , e di.flcmi , 
Che il parto vive al genitore incognito» 
E di pili ditte, che qui feco or abita • 
Efaminando fra me fteflb i termini - * 
Di cotal donna, e i cafi miei preteriti, 
Con fondamento mi lulingo , e giudico 9 
E (Ter io quel j che da lui ebbe . P eflcre • 

Plac. Se ciò fotte , perchè vorrebbe a ftondere 
Metter Luca nel fervo il proprio figlio? 

Panf. Efftr può , eh' ci noi fappia, o ancor , che 
fappialo , 

Occul- 
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Ocfculti fini a me celar V rhJuchfno . 
E non farebbe già fuor di propdfiro 
Che queir amor, che Catterioa rendegli 
Cara cotanto , preferir factfttgli - 
Al proprio fangue una fanciulla eftrania • 
vtac. Ve dove mai a ragionar conducati 
Coo il lieve principio il cuor, che fatile 
Crede quel, che foveute a fé dcfidera. 
Se della vecchia i detti per veridici 
Prender vogliamo , può cadere il dubbio 
Su Catterioa. Panjf. or gì , che allo foro po- 
lito 
. ren(i,e faveti! ,e credo, che l'invidia 
■.Dei ben ,ch'io f pero, a delirare inducaci. 
tìac. Mal di me penfi . Pawf. Non è dunque 
pubblico 
Di chi figliuola e Cacterina? fnutito 
E x il fofpettar,ch'clla d'altrui fu genita , 
( Se padre., e madre a tutto il mondo à co* 
goiti . 
Io, qui nutrito dall'età pili tenera , 
Won conobbi mio padre , e a ragion dubito , 
Che rn Mailer Luca di mia madre celili 
Ò H marito, o l'amante. P/«r. E un cotal 

dubbio 
Non ti avvedi , che oltraggia ia memori* 
Della tua genitrice ? ?«*/• & non potrebbe*! 
D*r, che in fecreto per tua moglie avcffela 
Frefa Mettere? PUc Perchè noi nascondere 
Sì crudelmente un figiitsol tuo legittimo t 
Fé nf. Forfè per occultar 1* affetto debole, 
Che a none disuguali il fé difendere» 
Fise. Ma noo «bb* ei quei figlio , di cui parlai 
Dalla moglìera , che morto fgravandofi 
Di cotal parto ? Panf. E non. morì allor fu* 

bito 
11 parto ifteffo? Anzi con ciò fi accredita 
Il mio giuito fofpetto . Non fi allattano-, 
Placida , i morti , e fé allattò la balia 
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Di Metter Loca belio ,e vìvo un bambolq 9 

DI ciò , che vuoi , fuori dì me non veggolo • 

plac. Tante ne dici, e cosi ben le accomodi 9 

Che anch' io principio a darti fede , e prie* 

goti 
U*L Ciel , che il vero in tao favor di/coprati. 
P**f. Aie iodici di cor ? Pl*c. Sincero Panfilo. 
Anzi per ditti il vero , or mi mortifico 
Per le date parola , e tornar libera , 
Se mai potetti, e con Orazio feiogliere 
I contrae ti fponfa li, contentini ma 
Sarei d'averti per conforte a fcegiiere • 
P*«/°. Della fortuna -, che mi afpctco in grazie, 
Non dei*' amor .Plac. Quanto ti amai ram» 

mentati, 
E v§di 9 fé amor parla , o l'avarWia. 
Panf. Siamo fuori del caio, e non rifpondoti,- 
Qiule dovrei. Or riveder defidero 
La buona vecchia , che il pa.droo luGngomi 
Avrà trovato. Plac. Non i incafa ? Pa<jfMi- 
nime. 
- Efcì furente , e per cfogar la rabbia 

Ando fuor delie porte a prender aria • 
Plac. E la vecchia ì Panf. Eia vecchia va 9 e Io 
feguira • . 

Per rintracciarlo. Plac. Ma chi fa , s* ei vo* 

gliaei 
Ricoaofeer. per figlio, e colla balia 
Non fé r intenda, ed a tacer non V obblighi ? 
tanf. Ma tu, Placida mia , lei pur ftuechevolc ; 
Con t<. e. parole d'annoiar fai Audio 
La fofferenza mia • Plac. Si vedran nafeere. 
Se iaraA fiori • Panf, A tuo piacer ne debita . 
Io fon ci certo di mia nuova origine , > 
Che non mi cambierci con il tuo Orazio é 
Né con cent* altri pia ricchi , e più nobili . 
E già mi afpettp , che in Milan le femmine 
M'ebbi ano intorno , per avermi , a correre ? 
E a tante donne , che ora mi diiprquf «^ 
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- Farò le fiche , e ma riderò Ile al Diavolo . 
SCENA IL 
Placidi foia* 

SE fede ver quello , di cV et iu finga (3 , 
Cerco mi pentirei d* aver sì fobico 
Data parola di fpofare Orazio* 
Che oltre lo dato ancor forfè piti comodo 
Che avrei con elfo , mi fari a dolciffimo 
Aver compagno chi d* amóre accefemi . 
Ma le belle fperanze e(Ter potrébbono 
Caflclli in aria, o fpacciate favole. 

$ C B N A l'I I. 

1 Orazio . Placida . - 

EMmi permeilo penetrar le foglie 
Dove il mio cuore in bella fpoglia anni* 
dafi ì 
PLic. t'armi , che amor dovrebbe più fol lecito 
Avervi refo; color , che ben' amano , 
Soffrono a dento di lontano vivere 
Dalla foa fiamma. QrazMà per lo contrario 
In cafa d'altri i cottimisti temono 
Eller cagione di foverchio tedio . 
S' ei , MeflTer Luca , non à di che opponere 
Al defiderio , che mi fprona , e accelera , 
Oggi le nozze fra di noi potrébbono 
fUTer coiiclufe • Plac. Mettere , io m* imma- 
gino , 
LaTcerà , che da voi s* abbia a dì fponcre 
' Il tempo , e irloco . Qraz. Per me fon pron- 
ti Hi mo 
Anche ora , fé i! vuol , la mano « porgere 
• Alla mia bel la . Plac. Il Sere, e i tetlimonj 
Per far la fc ritta par mi vi abbi fognilo . 
Oraz» Cifaran tutti. Stanno giù nell'andito 
Afpettaodo no mio cenno per afeendere 
Ognun di loro il loro ufficio a compiere . 
Plac. Se vi piace cosi , dunque chiamateli . 
Oraz. MeflTer Luca dov* è ? Plac. S* egli non tre* 
vafi 

Pre- 
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tofane all' atto , non impana • Ei lafciami 
Sola padrona di difporrc , e baftaoo 
Il voler vofro, eil voler trrip. a concludete. 
Or*t. Tale ò di voi concetto r che vuo- credere 
Quel , che mi dite. Gli fponfali or compianti.- 
Pimc. Eccomi ifi*« Gr43tS),injaca/a Placida. 
Venga la fpofa , che impaziente afpettola • 
FImc. «ernia fpoie. 0m %. Da mai pane ì Pine. 
Oh diamine! • . . 
Non la vedete ? Avete le traveggole ? 
Or*z.Ckc amor ciett mi renda (ino al termina 

Che la fpo&a' mici lumi fia inviabile ì 
Plac. Bccotni qui , vi difip, fé non battavi 

11 vedermi^ M iantina! , via i . toccatemi . 
Or*z. .Si,viJento, vi vedo, ima domandovi 
Della fjpofa.P&rc, lo qhi fono? Ojr**.$icie 
Placida • 
PUc.E chi è la fpofa) Or«i.Catterina amabile. 
P/tfC. Spof adirla Catterina? Oraz* uh al* 
lungaG 
Un pò 9 troppo (a ftoria. Se .-eoi fr Ifcjf* i 
Caiterina. fpofajrc. eliche . jo .^ffeoza . r\ 
Del tutor fuo* cofie da 704 fi ajfcverav 
Venga ella insanii ,.ed io. le* fpoio fubitp ; 
Se iettai dpicoov ita s oooofcoJl debitp , 
Né giovai ohe vogliate, per far celia „ 
Mettermi ai punto ,e farmi correr rifehio 
D'iflimietimi col tutor , ,ch' .io venero 
Qaal padre delia fpofa ,e$ualmio fuoceio. 
Tlac. Adagio un fo^to, signor mio belli (fimo , 
« Chr* q.uel».fii' io Y c eW no\prendiaaib i 
piiferi 
'fiuti*.' tiorbe • JChi venifte a chiedere • 
Per. ifpofa, al padrone? Q%az. Evvj anco» 

dubbio? 
No0.fi fa, eh' io fofpiro,.e eh' io de fiderò 
Catterina j[*ifpoia,e che promifela 
A me ii tutor >-P/**,Gna0* ! fiapi beneia or- 
dine! 

C Che 




<• La Portiti 
èhe **i«e»Wh •Hot», .eh' io parlai**! 
Quefta maoe n«febiaodo ai franchi i umidi 
Senfi dttbbi«a?0r4z. Di parlata intaGmi 
Delia mia Gattotiaa . Nft < Oh il brutto •- 

»U h"Pmii pari* «Aia»», • *ea tu»*- 

fottìi 
Quel , dtt ni «Kit . ) O «ai «tate «ino «o|M», 
MeoerOraxio, o il wftro cuor w»hibrit 
CaReiafi pft«o.Or«.à «e calali impetrerò? 
Use. A voi , ti , a voi , eh. quei* aun «chic 

derC 

Me venite so ifpofa ; ed al medeCeao 
Patron lo dite , ed or mi feto il oefcto, 
B eoo un' altre far volete il cambio. m m 
Me non vi riufcrra, che i gofcia uomini 
Mie promette derogar ooo polTouo . 
Ed ifpadron mi fora far giuftsm. 
SCENA IV. 
Orazio folo • 

Siete io attor. Ma da miei lumi io vola* 
Queftaóon to «*io dica per maiiua 
Sciocca , et per ignoranza . So , che Quaglia 
Primo mi atHeurò , «he trote r »wmo 
. Di MelTer Luca a contentarmi fecile. 
Indi egli fteào colle proprie Ubbia ^ 
Mei confermò , poi in chiare note diflemi t 
Catterina, qui appunto ove otatrovomi, 
Che mia ftata farebbe, ed or, che fegnaG 
Codetta donna net fno cor fanatica f 
Quaglia dovrebbe attendermi nel viottole) 
Drcto alla cafa ; ora al balcone affaccimi , 
E fc *1 reggo, lo chiamo . Quaglia ,Qoagtfn , 
Eatra , fallici , a » me recati (obito . 
Se mai d'uopo mi fu di porre in opera 
V ingegno fuo , ora in tnl caio trovomi , 
Che condurrei»* feoea detTo a perderò • 
Ah lo diffMo, che mi parta dificile 
Ottener fi gmo beo ftnta gli fpafrmi» 



V 
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Cht te felicità femore accompagnano , 
SCENA V. 

SuagHm • (héw* . 
I ebarr&fcanetmare,ovicbonao> 
citi 

0r**> Ahi quei competa , ahi quel naufraghi 
orribile 
Minacciato mi vtenelAh Quaglia^fcoltamiV 
Cofe udirei, elle ci faranno i brividi 
Venir dai freddo • • . Qjugl. E che si , che in 

moftrovi 
Di fatoer , quanto voi, quel che di Uranio 
Ora vi accade ì 0r*%> A credit or, verrebbemi 
Forfè da ce quei , che nei fen coi macera 1 
Z*ag J.Sof pettate dime fOr** SI, badati alme 
Ragione avrei di fofpettar l'origine 
la te del mal , e* io non foo primo à dirtelo • 
fifMff. Mirato un po' quel debolezza io animo 
Vi iafeiaco cader ! Se le cofeitaza 
Macchiata avevi fare' io ci ftoltde • 
Di qui venire il mio concerto a perdere , 
E difcoprire da me *èfo l'opera, ^ 
Che fé reo foni ftudwrei nascondere ? ^ 
Oh mala cofa è lo trattar coi , giovani • 
Or*z* Cooftflb l'error mio.Quaglm .perdonami* 
HftagL Quella volta , e non più • Via pretto di* 



Quel , che vi affligge • Oraz. Ah, che tem* io 

éi perdere 
Il mio ben , la mia vita. Per deludermi 
Too farmi crtderYche promeha Placida 
Siami ,e non Catttrina .Q*agl. Il fo benif» 

fimo. 
O* veduto tefté l 9 amico Panfilo, 
E col rifo allo labbra : alcol ta , difleml f 
La bella baia , che a Orazio fi medita • 
MegcrLuca promife a te la giovane 
Chiefta in fuo nome. Ora è pentito , e ac- 
cordati 

C a Col- 
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Colla ferveste di ftampar la fa volt 9 ^ * 
Fingendo erròr nel nome della femmina! 
E far, che diali- il mi torello al diavolo» 
Q*a%. Ah fceleraci.no* varravvi il ingerc , 
Che fcagiierò fu tutti voi le furie 
.D'Amor fchernefco. £««gJ. Non ficctaeM 

ftrepito , ' 
Se di vendetta liete vagò • Al (olito , ' 
Cani., Che abbaiati * fi fuoi dir , non mor- 
dono . 
E quei , che fanno fimuiar le t ingiurie 9 
Fin facilmente a vendicati arrivano . 
Or*t< Ma. che fero? Qjwg l Quanto volete fp#n- 

dere* 
9raz. 11 £i«gue iftefio Jpeatioreiv (t. «vefcemi 

Quello a comprare il. cario bete, ed unico . 
Quégl. S' io vi condttoó eoile xnao mie proprie 

La voftra Catterùia in fra le braccia , 

Che volete voi darmi ì Ora%* A te fta il chie- 
dete. 
Qusfl. CeitfQfcuà' .jOeàQ. Anche pjU >Quw&l. 
No , tke mi 0*04*0, : 

Cento feudi VfeaofreJtjro;. Qraz. Sì , promet- 
toli • . • 

Quagl. Col favor della notte , che avvicinali 

Verrò a trotva r vi ,e ivei meco accoppiandovi... 

Baila, per ora non vuò dirvi 1* intimo 
..Del mie" dileguo, the potrebbe afeooderfi 

Alcun qua dentro, e prevenirmi. Andiancene. 
0r*3. Eccomi; teco , Qome v#oi, nai regola . 
Qjtfgl. (.Ai cento, feudi tende la. mi* bufala '• ) 
0r4Z.OCaitc.rina mia , fé piti non veggo ti , 

Non mi vedrai "un giorno foprav vivere 

Alia crudele doiorofa perdita. . 
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SCENA* PRIMA. 

Qmmglìa tréve fitto , # OtMZto. 

ONoi troviamo Meffer Luca «io camera 
Colla fanciulla > «piamo una naftecchio, 

è fuor di caf», come io credo, il vec» 
.diio ,■"•»/ > 

E Cat tettila à da, cadere io trappola. 

Orsz. Ma per f inganno io non vorrei, che 
pofcia- 
Si corrucciate la donzella , e aveffimo 
mia Tua bocca a meritar rimproveri . 

£."*gl. B ooa crediate già, che da) coniglio 
Cerva fi cacci , ma le fiere sbucanti 
Dai veltri audaci, e dai coffier pio rapidi . 
Né amante .mai vergofinofctta , e timida 
Vincerà di fortuna i duri oftacoli, 
Se non cambia in ardire il timor panico. 

Ore*. Sai t fé in Pavia , dove pia che allo 
(radio 
Badai a cento frafeherie ridicole. 9 . 
Fni nigl* incottiti coreggioi* , o pavido * 
Ma la temenza , che ora intorno io Ìea« 

tèmi ,. 
Vien dall'amor, che ò di coftei, che me- 

«à i 

Mere amata , e difpiacerle io dubito . 

Qu*gL Ma, fc fi tenta, la fperanza invitavi ; 
Se fi trafeura , V amor voftro è inutile. 

Ora*. Tentili dunque » e il tao djfegno a* 
dejnpUfi. . 

J2m*/. Andiamo tolto. • • • ùrtz. Ma fé et 

difcofirona. 

1 fervi n p ^pme , .(e il padrino avvede fi 
Del aoftro inganno? Q*agt. Per ciafeuno». 
• iv replico, ii 

><i C j <„, IT 



24 La Putirla 
r li ricetta , ò V tlifire , * il farmaco. 
La porta eparta, cke trovammo, è un'oc- 
firn* 

Scura per noi d* etisie entrati libera- 
mente, fensa ottener pria la licenzia. 
Ma » fé vten gente» Tanta fi rimefcolo 
^X acoua*el leszo , cke alla fina 9 intorbida • 
•w». V*ti chi èqoefta ? £•«**. Oh *u f 
che il Fato provvido . , 

Ci fa calcar fui maccheroni il cacio ». 
Con Cattctina fc velia r lafciatemi 
A modo «io; batta f che ni fecondino 
Poche parole voftre. Orsz. Ab . che in 

reggendola 
Sento raccapricciarmi, Qnsgl. State alpi, 
nolo, r 

SCENA II. 

C f™ Hi è coteftoi, cheto noi cooofcoFOh 
V-* miferar 
Oratio è foco! ) &***. Cattatine, am- 

Colf. Chi Cete voi, che mi cooofee, e no- 
mina? ' : ' '. • ' 

Stingi. Non mi ravvia? Non é forJn né fi. 
' <oto f 

. C ^f d io d * fc ****** La fpa/ttta , e fijual- 

Faccia t dr luogo ma! verace indisio , 
E le languide membra, * quefta candida 
Barba ti afeonde anVmorofo ciglio 
Del tuo bfen padre la verace immaginar 

C«#* Atta , aita , oimè! Deh accorretemi, 
Sento fvonirmi. Vattene, o beli* anima, 
Ai tao n^ofd, che io dotante , r ?n j^l 
Pregherò I Cielo, che ti doni^eqSeT^ 

Or**. Fatevi cuor; Urea non * , ? fonte- 
■ma 

«te»., che «i pari*. Cut. Se aoa è U 

*•»«• Dti 



A t,t o Quinto. jj 
pel padre mio » effei chi può f chi jtfoj* 

pifi 
Il nome tuo* fijMg/. U padre tuo mede- 
fimo; 
C**i. Se morto è io Roma 1* infelici, o 



Che fon de* meli. QjMgl. Fu falla notizia 

Quella , che giiiafe di mia mene; afe»» 
fiati f 

Figlia diletta . Ca"» No * mcSer ; «ea 
veggovi 

Segao verna, che i detti vollrt accrediti • 
Q*sgl. Febbre mi àpio» guaimi vedi, gra- 
cile, / 

E il (angue fparlb » e le ajfannofe eogu- 



, P* uà mafor tetro» dolorolo, e cronico 9 
Fammi parere ag; li occhi altrui cadavere . 
Sino la figlia mia oiega di accogliere 
Me per Tuo padre } Ah ftelle ingrate,, e 

barbare. 
k che frroate quel* avanio mi fero ' 
De 9 votri iafulct , e dell' età decrepita ì 

Citar. Ahi , che quel piantò mi coftnoge a 
piangere » 

gag'' Vedi l'effetto di satura. Or negami, 
Cruda, (e puoi » che tu noe Tei mia figlia . 

òrsz. C L* attuto corpo còme h beo fingere ! ) 

Q*tf. Verrà il tutore, emidiràc'iodcitbevi 
Creder del tutto. Q#*&1* Si , verrà quei 

perfido , , 
Cfcjl'faigue.mfo di aiTaffinare or medita , 
È col pretefio^ di un amor fittizio 
Galla tua mano ogp» mio .bene ufurpafi . 
Mandami il Cielo io tempo di deludere 
Il fiero lupo, che 1* agneì}à iafidia. '.. 
Povera figlia, il buon tutor Toliecita , 
Che a lui ti fpofi , e il tuo bel cuor vuol 
rendere 

j C4 " .1*- 



$6 La Pupi lì k 

Infelice per Tempre. Catt. Ah quello è al 

manimo 
De' miti tdrtdeiiti .' Q»*g- Ai padre tao 

confidati 9 , . 

Poiché fé' in tempo di cercar configli*», 
£ d* impetrare aita . Catt.- Ah foccorre- 

temi \ ' m ' , " ' 

** Padr* mio ,'per pietade. Orà^ (Ecoòla 

al termine 
'' ì>ove ' io 'Ibaitro la vole* conducete . )' 
g*^/. Morta è tua madre, e dopo lei «ma»» 

catinai * ' "* ' . ■'* * ' " " , " v 
Sòoo i tire fgli , e te fola confavamo 
Il Ciel pietofo ; ah chi mi potrà chiu- 
dere ' - 
Gii occhi venendo di mia vita il termine, 
' ; Figlia , fé ' tu non fcW Ma fé quctt* a4do 
Tutor ti chiude, fatta fpofa, in eàrtére, 
*tt pia ti lafcià ufcir dalfe domfcftfclfe 
Mura , per tema , che non fveii y « pah» 

blicni 
La tirannia del nfonellaccio , io rauojóaù 
Senza vederti, e pochi mefi panano, 

* Che tu fei mòrta, o almen fparata , èPti» 

fica. "{ 

Le belle roft , cfie le guance infiorano, 

Ve cotae andran miferameare a perderli; 

E quel' bel fé ito, che felice un giovati* 

Render potrebbe , cadere dei ragnolo , • 

fidofca ingannata, nei reffari circoli. ' 

Oraz. C Dove e 9 intefe mài maggior rettorka ? ) 

Cstt. Se ilCiel vi manda i miei certi perì* 

coli 

* A riparar , deh le ragion vi. vagliano 
Di padre, in Accia, del tutor medcfimo. 

ft**gl. B dovrfò dunque da cohii dipendere 
Per di f por di mia figlia? S' io prèfcotòti 

: * Di mia* mano utìo fpofb, avrai nell'animo 
Ripugnanza a gradirlo, ed * rktverto* 



s 



Atto Quinto. %j % 
Qatt. Ai vpicr voftro rafrgaata, ed umile, 
Meffer, mi- avrete* ma paro defilerò, « 

• Che lafappia.il tutor, per non commet- 

tere 
Uà atto ài difpregio , una mal' opera . 
Otaz, (La virttt é ieoipf* l>ejia , ancor che 

. incomoda. ) 
Quagi. Tu vuoi, che il padre io una lite 

immergali, 
, B a. piatir • abhia. eoo un- vecchio accer- 
rimo , *♦#•.» 

Che ti poflede, e che faratti perdere. 
Il miglior tempo, e la falute, e l'anima, 
Cétt. Mifera! che farò? £«*gt. Figlia , ri- 
folviti . 

• Alla ragion del padre giteli a unificati 
Dello fpofo , e frattanto , che fi difputa 
Della roba , di cui cono dee rendere r 
Va a goder la tua pace » e fuor dei ftre* 

piti. 
Mira coflui , che ti ama , e ti defidera , 
Mira quegli occhi, che dolcezza ifpjraao; 
Eccolo innanzi a te fommeflo, e languido, 
Pieno d* amor. So, che tu l'ami, e ten- 
tano 
v Cpn un inganno i defir tuoi deludere t 
jbiehr perdi , non f perai si facile 
Altro trovar \ che pili di lui ti mariti* 
Ricco è. di beai di fortuna; carico 
Di virtù, di faggezza, e in volto amabile » 
Gatt. ( Ah, che violenza nel mio cuor far 

fattomi . ) . , 

Oraz* Deh, gfeia mia y fé tutto q$ non ba- 
ttavi, ...... 

Le pieci vinte irfa^voi pie Me ottengano^ 
Eccomi al voftro pie; bella., vi fupplico 
Piegate il cuor© ili If amorofe fra ani e - 
X>' no , che vv adora % a morkcbjJa.il mi» 
iiro > | ; > ♦■.»'-. •• ^ 

c$ . im s» 
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•8 La FiiMin 
> Se tiretto forte tal bellezza • perdere . 
Quagl. To fri pio ci «da di leone , ed afpidc, 

Se non li 0i*ghi *•" on P r *g* r ** teoero . 
far*. Chi mi a&eora , che colui , che par- 

ÌA09Ì 

--Sia padre omo? fijMfl* Va , (età ancor 
ne dubiti, 
Lafcioti in preda del rapace , ed avido 
JTafidiator delia tua vita. Spofaio • 
Orazio-, andiaio • Caff . No , per pietà , 
. fermatevi» , 

£a«J/. O la mano' gli porgi , o che abban- 
dono» ( 
Al ino delira* Or*»* Cofa non chiede il- 
lecita 
ad oocita fanciulla. £»«#/. Il tempo par- 

dert> 
Non fi deèxin vano ; o che ti lafcio y o 
sbrigati. 
G*tt. ( Stelle* che fo? ) Orsz* Se viene il 
vecchio a giungere, 
Non vi è piti (campo. Qu*gl. Se il tutor 

feirpreodeci, . 
Sei perduta per femore* Garr. Ah padre , 

Ah Orazio > 

Non m'ingannate. Qmag . Dagli la anano. 

Catr. Eccola! 

fra*. O cara mano, che nel cor confatami, 

La mia ti àngue, e ti prometto, e ci oro ti 

Eterna fede. Q&agf. Il outtimonio e la or» 

enne , 
Aodiamo, fi $tia> andiam nelle ine camere 
A rat la ferma* e Mefler Luca troviti 
Spofa {gii fatta r che disiar non poffàfi . 
tati. Ahi* che ancor tremo • Q**gi. Palerà 
nochfnfmo^y 
Che (N'ito tf potrà dal feno togliere 
Il ti iim r di fanciulla. Ùnn. Sento IrepSto * 
Gente Y avanaa • JtfMffV Frcfto, titiria* 
v eeoc*. Cmt/» 



Atto Quinto. \j 
€*0t* O fventurata. ! che il Tutor non veg* 
gami • 

SCENA IIL 
Quaglia foto % 

QUanti fodori a guadagnar ci vogliono 
Cento feudi ! E djraa , eh* è un* art* 
fàcile 
Viver d* inganno, di raggiro , e /crocchio? 
Affé di Bacco, gli avvocati celebri 
Tanto non fan per attrappare it gioisce , 
Quanto fcc* io per incantar la fcmplice. 
Ma caldo caldo, che mi vada a prendere 
I cento feudi , innanzi , che fi feordino . 
Se verrà Mefter Luca, il matrimonio 
' Fatto e co 9 fiocchi y ed or pio non fi re* 
voca. 

SCENA IV. 
Panfilo , e Mejfer L$$fa . 

ALfió vi trovo • Af. L*f. Sei ancor qui 
trifiiftìmo > 
Né vuoi partir di ajiefta cala > Panf. So- 

novi , 
E vi ftarò , finché avrò» vita a vivere . 
Jtf* Lue* Io fon padrone . Panf Ed io chi 
fono? M+Luc. Va di (colo 
Servi torneerò t che ora mando al Diavolo • 
Panf Non è piti tempo di narrar ui favole • 
Son voftro figlio, Af.Lof. Chi lo diceJ 
Panf. Io dicolo. 
Jf. Lmc. Tu menti per la gola » Psnf. % i 
teftimonjT 
Di quel 9 j^io dico* MX*t+ Dove fono? 

Va» fé Ed eccovi 
Tal > cj* nju^ivergognarvi , e Èirmi ren- 
dere/ 
Qpel, che finora P avarizia ufur paini, 
Preparatovi o darmi la legittima , 
Qoaoe? anche tot me ne toccate un* oav 
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£o La. Pupilla 

SCENA V. 
Nutrice , Mejftr Luca , Pan/ih • 

MA fino a quando mi farete correre 
Per vedervi,. Mcffcre * M. L#f* v Chi 
fei , vecchia ? . : [ 

mutu Non ravvi fate' in me P antica balta; 

. Che il parto delia voftra eftin;a moglie 
Raccolfc allora*, cft* eravate ili. Bergamo ? 

M.Luc.S) , ti ravvilo. Quale aliar cónefuceti? 

Nutr. Morto è il cugino voftro, e la cofeienria, 
' E il timor della morte ora mi {limola 
Cofa {velarvi , che occul tar non de ve fi • 
L'unica prole, che il deftin benefico 
Diedevi allor,e che alia madre il vivere 
Colto nel punto , che fortio dall' utero , 
Spenta non è ; ma il cugin toftro ; che àvido 
Nei beni vo&ri G credta fuccedere , 
Finfe fua morte ; e di tacere impofemi • 

ÌA.Luc. Ah farà ver « che mio figli uol fia Pan* 
filo? 

Nutr. Panfilo no, ma Catterina. P*»/.(Oh 
Diavolo!) 

Nutr. A cuftodire a voi fot f altro termine. 
Die la fanciulla ; ma il cielo, che vendica 
Le opre malvagie , i figli fuoi cariffimi , 
Un dopo l'altro , fé mangiar dai vermini • 
Non iapea, come la figliuola rendere 
Al proprio padre ; tocco da fioderefi , , 
£ dell' error coqnmeflb vergognandoli , 
Senza Scoprirlo, di partir determina, ' 
E qual pupilla la figliuola tenera I 

Confegna à voi, perchè fi allevi , «erediti | 
1 propri beni, che rapir vole vaofi . .. | 
Ecco l'arcano di feopertò, e giuro vi , 

Per guanto di piti facro inciel fi veliera, ' 
( Giunta affai preflb di mia vita al termine, ì 
In cui pili cjiiari del 1 nienti r il Vedono 
I trilli effetti,) giuro, che veridico 
E, fabbro mio^ & fé mcmifco , i demone 



Atto Q o a * t o. <&t 

Per giuflui* del ctel mi *•? «'«f™*,,. 
M.Lw. Ora intendo l'amor, che in few» ai- 

Per Caueriaa '. Ah che tt «ri© «uè* fnprofc 

« ♦ 

A formi al cielo, e alla- «tura «»»»»«• 
P 4 »F.l LWditàdé fca*é andata mbriecioli .) 
* S C'E'K * VI. ' 

Mefor Uva,- Natrice . 

O Provvidenza , che dell* untan ge»er« 
Sei règgitrice , e nei «aggi* pencoli 
Offri Io fcampo a chi in error P«"p"»J 
S\o non erL che in tempo le »bbia 
. Movevi di co&i , chi fa attuai termu» 
Condur poteami palfiene acerrima ? 
O Otterioa mia, vieni atte braccia 
Non del tutor, Bordello fpofo, (modi* 
Forfè al tuo cor', ) ma del tuo «W"**""» 
Padre amorofo , che ad ama» principiati 
Cu amor fconofcinto ai di ?"«"•"•. 
Wirrr.Dov' è , Meffere, Cattenna? M-Imc. 
Cercala • _ ■ 

Nelle foe dante , e di! le,che a ine vengane 
Ma Urtia a me il piacer ,che poffa io efferè 
11 primo a darle il fortuoat© annunzio . 
, Ni.rV. Perdonate s' io fui di sì indcgn' opera 
> Troppo finora a mio roffor , panecipr- m 
M.Imc. Il giacer, che ora* provo,*, eh io 
fcofdotnr ' , . 

Tutto il paffato, ed il pardon concedou, 
S CE W A VII. 
? taci da, Mtffir Luca. 

LE belle none, che il padroa propofemi! 
H contratto, signor W«rad» fi ft ftl P° u 
Fra me , ed Orazio > M. lue. k v*ftro bene- 

Wrto potete . PI*. Si faranno i cavoli/ 
Con il profetato. In avvenire avverroyi 
Odiandovi garUn, fturat ben le orecchie^ 



é% La P u ? illa | 

Che lo fcilocco vi/a gonfiato il timpano. 1 
Jt\ Li*. Che vuol dir quello? F/*f. Vuol dire, 
Che Orazio \ 
Vuole la, Caterina, e non già Placida. 
H. tue. Che tu mi nani? P/«r. Quei, che in* 
tcfi, io narravi 
Da lui medcfoo» elio mi fece mutola 
Rcftar, e in vifo di vergogna tingere. 
Jf . Lue. Io non fui lordo aliar B che a chieder 
venitemi 
Quaglia re per Orazio, e cento ditterai , 
, Ragioni incontro alt^-ohictcar » eh' io fa 

cigli. 
WUc. Que&* errore prodotto* tanti equivoci , 
Che forvi (òpra vi potriano i pomici > 
Una commedia di quelle luag.ni!lhne» 
Jf. Lnf.Catterioa lo fa? Plac. LoTa beniffimo, 
• E innocente non è , quanto raflembravi • 
Anzi cre<Tio,chela ragion, che oppone re 
Fa air amor voftro il ài lei cuor , V origine 
Abbia da quefto . A4. Lue. Oicnè tu mi ram« 

memori 
Cola tal, che i rimorii in me li delirano* 
Ma*. Voi dovete afogar la voftra collera 
Contro di lei* Jtf.Lae. No, l'amor mio fi 

merita 
Non il mio (degno. PJev. Benché cruda, e 
barbara? 
11. Li*. Alla fuà crudeltade ò it maggior de- 
bito. 
TUc- Amar chi offènde è ben virtude infoi! ta. 
M. Ime* Deefi premio alle offefe allor» che 

giovano. 
Pie*. Vi giova dunque della giovin l'odio f 
M. Lue. Se mi amava ella pih > farei piU mifero. 
tlse* Perdonate , Meffere , io non unendovi • 
Jt.LfK.Vien Cenerina . Or ti apparecchia a 
intendere • 

SCE* 
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A T ?o Qua * t ©. *Jl 
SCENA Vili. * 

C0ìter$aa , M. Lavi , VUcida • 
( rv Tofto , o tardi dee fcpcrlo , e tidomt 
V-# Nel padre mie , che coli dentro or ce* 

là. Lav.Vicn Cenerina, vieni alle mie brucia 
Scasa rotar j fcnza timore a fi fingere 
Vieni tuo psdre-rtì , dalle mie vifcere 
Viglia fc» nata • fise. CCoe fia ftoi ia , aia* 

*•*•?> . .. 

£utt. lo figlia fot» ? Ponuo etere r geniti 

Pia di no padre» Meffiere? M.Lj*. Son io» 
I* unico / > 

*f uogcnkerevG* r/*Moo(l dunque Ermofiio* 
Iff. Utf.No, la nutrice difvelò il roifono, 

Onde per ibo fc io mia Sangue credere . 
Cats.tA* egli dice , e foftiene air incontrario» 
M . lue. Cn\i ? C*ff . Ermofiio * air. La*. Se i» 
Roma è già cadavere. ...... 

C*n. Egli è vite,è in Milano^ e vtcìa trovato, 

Po ve noi fiamo * AL L»c. Il mio cugino Er- 

Catt. Mait^Meflere.Ptatta^la e Mlifiumu 

jf . zav. DoV é ? C*tU Indentro. M- Lue. Fa ^ 

che il vegga . Qstr.Ot chiamalo . 

S C tTìA «IX. 

Mefftr Lue*. Mécids* 

SOd fuor di me. Pi**. Che fia tornato • 
oafcere* >v^-> 

M. Uc. DI foa «erte le fcd* un spedire** 
Autenticate . Pia*. Seppellir a muterò 
Degli altri vivi* che ek tomba ostisene.» 

SCE^A 1 
ìitgef Luca, Vivida, Captiti**, Oravo. 

ORazio qui Con Cenerina > Perfidi . , 
Quel tradimento ? Se* tu qael , che «far » 

pafl 
Di miocugiee>eàÌ feofedie a» titolo? 
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Oraz. A me volgete l' ire voftre -, e i termini 
Caldi , pungenti, che a me fol fi debbono. 
Amor m'indufle con inganno, e in fidi e 
Tentare ii cuor della fanciulla amabile» 
Ecoteftui , che qua mirate , a fingere 
Di padre il nome fu in mio prò fói lecito . 

Qu4gf. Voftro buon fervi t or • Quaglia nmiiif- 
fimo. 

Vhc. Aggiunger puoi : Schiuma- de' trifti $ e 
bindoli. 

3f •Lftc;Ahime! nel giornojche la figlia eredko, 
Prima d'altri la veggo , che mia propria ì 

Oraz* Voftra fempre farà , fé a me concedere 
/ Non tfdegnate il titolo di genero. 
S'ella voi qual Aio padre inchina, e venera, 
V imo , e rifpetto anch' io qual padre j e 
fuocero. ; 

Q*a&l. E a qoel , eh* è fatto, non vi è ptU ri- 
medio • 

P/tfc. Ma a te la paga fi convito fugli omeri « 

M. Lue. Figlia, non parli? Cat*. SI confida ò 
l'anima 
Che parlar non ardt&o , e gli occhi volgere 
Al caro padre, che ora' il cicl difeo premi . 
So, che perdono a Horror mio non merito;* 
JMa protrata lo chiedo. • ••£!• Lue. Ahimè, 

folle va ti, ^ 
Che nono cuore" in dì d> sì gratr giubilo 
Terder affatto quel piacer , che innondami, 
*Ph>vando fn te la ca/ifiglia , ed unica. 
In fktxia mia, Te noi faceti, fpofati. 
A Òiratio pur J va ^u impoftor , falfario , 
Lungi, dalie mie -porte , e ilcieìringraz/a, 
Che alla mia pece di penfar fol medito « 
E voi corte fi spettatoci andatene 
Contenti , e lieti , qua! contento è l'animo 

• Bella Pupilla, che gioifee, e gongola 
Fra un padre amante > ed uno fpolo amabile* 
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* * * * 

"■ DI MONDO, i 

COMMEDIA XLVir. 

Qutfla Commedia ftk rapprtfentata pet la 
•prima molta in Venezia nei Teatro dk 
S„ Samuele nel? enne 1738. , nen cerne, 
freftntèmente fi kg&e % ma per la mafr 
gior parte aW itnprouvifi * 
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Jtgli EccelUnt$J[imi Signori 

a n dmì e a, 




s 

Jfr E R. N A. R Dr O 

FRATELLI MEMO 
f A TRI il TÈSETI. 



NO» /*•/' r W- w **" J* ■***» 
4i una grazia accordatami f tei muti 
*r firn* La cofa non -morie* di avere- oc* 
topato per tonto tempo la loto mentori a , 
ma to si f h fempre avuta prefente » e ò 
fefpirato ti momento di profittarmene • Nel 
doro palazzo y ( autitiijfima abitazione de* 
Memi fino ai primi tempi detta Reputili* 
ea ) venni per effere favorito da uno , e 
partii onorato da due . Mi fu conte Jfo in 
apiel giorno , *£# io pottjfi decorare le opere 
delia mia edizione eoi nome grande di una 
sì illuflre Famiglia , e per colmo di grazi a t 
eie ptteffi imprimere fra i nomi de* miei 
Protettori, quelli di due Fratelli , di tan- 
ta virtù , e di tanta gentilezza fomiti. 
Viveva in allora P Eccellenti/fimo sig. C*- 
valiere Andrea di gleriofijfima ricordanza , 
fella tuminofijftma di afte fio cielo, eie nei 
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governi, nei Sensi* , e Mei Ciliegio Se- 

reni fórno, e da per tutto, e femfte fé foli* 
re fino alP ultimo pèdo la fra virtù, il 
fuo zelo , e P smoro por la patria, por tu 
verità, e per la giufiszia, nemico doli 9 in- 
terejfe , nemico delia vanite , e delia none» 
fa, e amico filo dei pubblico tono, atomo; 
lo a) conf aerati tutti è giorni della fum 
vita, non meno fertile dì penfieri, e robu- 
flo+ ottuagenario ancore, quale brillar fi 
vide nelP età piò vegeta nei pih malage* 
voli impieghi efterni delle imbafeiate, mt+ 
meeabsle fra le altre duella in Cofiantinom 
foli, ove in carcere /ancora nelle fette Ter* 
ri , efigeva flintaye ri/petto fino dai mi» 
mftri Jjttomam . Ebbi parecchie volte P 
onore divedergli dappreffo alla fua tavola* 
merci . ai loro, , . dignijjimi fuqi ni peti j « 
auumsonmoje ave Re occupato fempre lo fpi~. 
rito dai graviffvni pefi della Repubblica * 
non ifdegnava di fionderò meco a rafiona* 
mento fui le Comicbe mie fatiche • f /* .eh*. 
pouf uva fempre olla felicità del paefe + 
credeva coW egregio* celebrati/fimo Mura- 
tori , e colf firuditijjimo Marena* Maffti * 
e con tanti altri antichi > e moderna faggi* 
accreditati feri neri , che le Morate Cent* 
medie utile cofirfbjfpre, oda defiderarfi da 
un ben regdate(eoverno> • Non fo, fi Voi 9 
Eccellenti 'Jfimo signor Andrea, mojfe prima} 
dallo fondate majfime di un Zio sì celebre* 
o sì accreditato , ovvero dai propri penfieri, 
innamorati della verità niente mene di. lui, 
fino do* primi anni, ai? quali la giovinez*r 
za faceva giungerò m eenofeert il bene , e a 



y 



69 . . 

prefitto il meglio , penfafie 'a r invertire i 
buoni pTincipjy e le fi cure tracce, per pro- 
cacciare ai pàefe voftro quefìa parte di pub* 
Meo bene , cplP idea dì togliere dai Tea* 
tri le ofeene , mal Ceffate Commedie ^ e al' 
m caftigate \ piacevoli foftituirne . Frat- 
tanto, cèé da Voi lavoravanfi i bei di fé» 
Ì*i * /'*' *0 ritorno in patria , dopo i* af- 
Jenza di quattro anni , e Jiccome- qualche 
faggio aveva io dato al pubblico di tata 
fimtfo mia "inclinazione , avendola colP e* 
[empio degli firanieri animata affai più, 
nti diedi di propofito m * coltivarla , per 
quanto mi pormi fero glifcarfi talenti miei. 
Mi* òpera mia ottenne dal pubblico un de* 
mentiffmo aggradimento s P ottenne ancora 
dalP Eccellenza Voflra , e quantunque fbf 
ftin allora % e fia di pte fonte non n$ene t 
diflante -troppo dalla lucida voflra munte 
la_ mia , avefte però la degnazione di dir* 
mi , avere io prevenuto il progetto da Voi 
formoso , e lajciare a- me il carico di pto» 
ftguirlo . Mi onora fie comunicarmi i Voftri 
favj divif amenti j e' li trovai A bene fon* 
dati) eie mi confolai meco fleffo , e ceJP 
Italia ìtoflra, che volta dot principi* a rfr 
fagliate gP ingegni per trarfi di alojfo le 
fpoglie fervili della Commedia sì mal cor' 
tona. Quefia, che a Voi , ed al degni ffi* 
tno Fratello Voftro umilmente raccomando , 
e confacro , è una di quelle da me date al 
pubblico ali* impazzata , in tempo , ebano* 
arami ancora formato in- mente il novello 
di fogno . Pareva in allora , ohe noto va* , 
lojffero i Comici per una Conjmeojia .Noterà» 
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mente fluitati* % e che il pubblica non avef- 
fé d* accoflumarfi a [offriti* > onde la ferì/i 
in patte , e in pane lafciai in balìa ée* 
Qomtci il dialogarla ./ Vidi ite *f*%feffo 
quanto età pericolofo affidate i Caratteri , # 
le parole di una Commedia ai recitanti , 
per lo più fen%a fludio ^ e foggiti a wn 
avete ogni giorno la fteffa lena .. onde ft ri- 
fai a teff ere interamente dopo le mie Com- 
medie) e alcune dette mie ,. ch y etano in 
parte fcritte , ptopofi di 'volere ftendere in* 
ter amente . . Queflu è una> di quel te i fé la 
ricorderà forfè V. E, col titolo noftro Vene- 
ziano Motnolo Cortefan , e vedrà ora la 
differenza , che p*ffa fra la Commedia fcrie- 
sa y e la non f eritta , e tanto più fi confer- 
merà nel faggio pen fiere , e yetfo di me fi 
a cere f cera nelP animo fuo la favorevole prò* 
f enfiane 

Voi pure, Ecce/lentiJJlmo sf& Bernardo , 
che di più alti fludj vi compiacete , fo\ 
che non i] gradite le comiche mie fatiche , 
{eccome quelle , che dal fratello Vofiro ven- 
gono favorite , e dalla nobili ff\m a Genitrice 
voflra benignamente protette. So, che a 
due Fratelli, sì illuflri , e dotti , quali Voi 
fitte, altro maggior tributo fi converrebbe j 
ma permettetemi , che ora non penfi al f an- 
gue eccelfo , da cui traefie i natali, ali 9 
aureo Corno, che ben tre volte à coronati 
i voftri maggiori, alle imbafeiate , ai go- 
verni, alle dignità primarie , che li à in 
ogni fecolo decorati , né alle parentele fafi- 
gni y ni agl y infiniti meriti delta voflra be- 
nemerite , antica , rinomata Famiglia , che , 

a ciò 
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m db pen fondo , mi avvitirei glmfUtntentr 
dentro di me mede fimo, e mi ri firmi dml 
fenfiero di preféntare un* opera mi* al fmb- 
\Ì/#V#, ontats del nome Voflro . Ma Vai mi 
avjte , carni di/fi a principio , la grazia 
accordata t di poterlo fare, è per f arie colf 
animo tranquillo , e a mieto , altro , che ed [ 
voflro cuore penfar non deggio i auiflo sm. ' 
Voi dueJt sì docile per matura 9 è sì ama» 
rofij e benefico , eie mirando' fol tanta l' 
\ animo di chi offerifee , non fa formalizzar» 
fi della picciolezza del dono. San cer- 
to , eòe non fole vi degnateti gradire *• 
na Commedia, ma fenza turarvi di con» 
front orla colle altre mie f vi parrà la nei» 
giierey perdi con /incera animo , ed offe* 
auiofo ve la off eri fio f ed alla ve firn prò* 
sezione la raccomando. 

Delle Et. VT. 
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Cario Goiboni . 



L' A^T ORE 

A ém LEGGE. 

DAlk prec edeote lettera dedicatoria avrai 
rilevato , Lettor benevolo, efere qua» 
la Comunedie y che or ti prelènto., la llcHi, 
he diedi al pubblico «010410 prima t parte 
entro 9 porte 000 fcritta , ioti colata : Afe* 
•o/e Certe/** • Quello titolo Veneziano. 
:he prooonciamo noi Certe/**, e in l'olea- 
to dUrebbefi Cortig Uno % non fuona lo fteffo^ 
he altrove iarenderebbefi né in forza di ad- 
ottivo, me in forte di lottanti vo. Inten- 
di do noi per Ceree/** 00 nono di mondo, 
ranco in ogeroccanoae , cheaoo fi lafcia gab- 
bare ni fàcilmente 9 che io conofeere i tuoi 
aotaggi , onorato , e civile , ma l'oggetto 
«rè olle peffioni, e amante enti che no dei 
livertieoeneo* Tale e il Protagoaifta dello 
aio Commedia . Certe/** in Venezia : Uomo 
'é mondo altrove cooGderate. Lo dileguai 
o principio Veneto di naciooe ; e qoantun» 



ine abbia moltiifime cambiato della Comnvr* 
Ita. son ò voluto cambiare oè la P***'*» 
è il linguaggio dì Momele, che altrove S 
lirebbe G/ro/*i»e* pesche alcune grazie del- 
a noftra lingue», e alcune pratiche del poe- 
» panni , che pm convengano all' astone 
olla Commedie. 

Allora quando l'elpefi lo prima voltacela» 
te on efito affai fortunato • Si recitò di fc- 
|uito parecchie fere , e molti anni dopo fa 
empio fereonetHBma • Ma il pubblico io 
ali giorni li contentava di molto meno* 
avvezzo fentir Commedie fnodate > e tem- 
pre 
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pre fcntir ripetere le (Iene* còfe • un poco di 

novità, un poco di buona* condotta , un ca- 
rattere originale batta va per guadagnare V 
applaufo. Oggi non va così la faccenda. 
Si cerca il pelo neli' uovo , e li giudica col* 
la bilancia* O x principato io colla Donne 
di Gatto a mettere fn una Commedia fei , o 
fette caratteri originali /oltre al Protagotii- 
Ita , e tatti iotereflarli eoa eptfodj , clic co- 
ntano della fatica. 1 Franteti non eccoli u- 
snano così'. Lo foglioti fare glVIoglefi , oa 
quefti poi non anno la foggezioiie delle u- 
nità . Ma ormai è vano il parlarne ; Affato 
è il gufto Italiano^ e* per chi viiole- aspirare 
a piacere al pubblico , gli convien battere) 
quella- ftrsrfa . Nel riformare quella- Com- 
media ò feguitato il lift e ma noftro .pili che 
ò potuto. Nono risparmiato la critica, la 
moralità , 1' intercedo /il lottarne. Bramo , 
che il pubblico fi a (fica ri del mia rifpetto, 
e i mici Affbciati eoif fiano' mah conventi di 
me . Ter effi ò farti tato ? nel piotante Deci- 
mo Tdmo , che peraltro, anziché impiegar 
tanto tèmpo nel riformar quel» tali Com«! 
mtéìc',* nello fértaérf*4attramentedi nuo- 
vo, le avrei gettate -ne* fioco i Dira talu- 
no : perchè non darei di quelle, che ai ieri t- 
te nel cèrio di ben tre anni , * ohe Tappia- 
mo non effe re delle' me peggiori i Perchè 
non darci la Spof* P#fan*, ti FiioMolw 
g/r/r,'ff Terenzio? il TcXqtmo T*Jfb, il 
/ Fejlitù , etaiKe atfre vene fa apio ma afeen- 
de re al numero di ventiquattro atmena > S«« 
gtton miei J quefte fc«+ fiferbate pel mio 
nuovo Teatro Comica 9 die ufclra a moment 
ti dai torchi del* ti£. Prancefco Pi t te ri in 
Venezia ; faranno due Tomi I* anno , e chi 
vorrà provvedetene, le avrà dapoerntro da' 
buoni corrifpOndcini del ijbrajo fuddetto . 

PER- 
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P E RSONAGGI. 
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Momolo , Mercante giovane Veneziano. 
Nane, Gondoliere Veneziano. •*• 

Ludro , Imbroglione Veneziano* 
Il Dottore Lombardi. 
Eleonora, Figliuola del Dottore. 
Lire in do, Figliuolo del. Dottore. 
Silvio, Foremere. 
Beatrice, Moglie di Silvio. 
Smeraldina, Lavandaia. . 
Truffaldino, Fratello di Smeraldina^ 

Facchino . 
Ottavio. 

Brighèlla, Locandiere. 
Br.cc-f«Ro ) B L fc 
Taglia Carne ) 
Camerieri di Locanda. 

Un altro Gondoliere, -che parla* 



' La Scena fi rappreferita hi Venezia 
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A T T O PEUMQ. 

* 

SCENA PRIMA. 

Strada con canale in profpetto , da un lato 
la cafa del dottore Lombardi , e dall' al- 
tro la locanda di Brighèlla coli 9 iafegna 
del fungo, 

Vedefi arrivare una gondola col fuo. gondo- 
liere. Silvio , t' Beatrice da viaggio sbar* 
ceno. Truffaldino Ha ìn attenzione per 
portar, fé occorre. Ludro in difparte,che 
offerva , poi Brighella dalla locanda . 

Gondol. T) Et terra .( i ) gridando forti. 
Ttuff. 1 Son qua mi . Voliu ,cbe porta la 

gondola * 
Gondol. No voi, the porte la -gondola, fior 
» Mamiffo , ( z ) ma. do bau!» . 
Truffi Dove l'oi da portar? 
Gondol. Qua, alla locanda del fongo . 
Ludr. ( Voi veder de introdurrne con fti fore- 

fiieri , per veder de beccolar ( 3) qual-. 

coffa, fé poffo.) 
Truff. Quant me vulì dar a portar fio baul ? ai 

Gondol. ' ' ' f N 

Gondol. Coffa ferve ? ave da far con dei galant' 

otneni. * . 

Silv. Accordatelo voi. Noi non fiamo pratici 
del paefe. 

Beau. Quefto ftar fuila dirada non mi acco- 
moda . In altri paefi vengono i camerieri 
delle ofterie a ricevere i f ore ft ieri . Qui 
non fi vede neffuno. Ludr. 



(*) Termine, con cui in Venezia ji chta* 
mano i Facchini , quando fi à ai 0$ fogno 
dell' opera loro. ( 2 )' Babbuino. ( 3 ) Bufcaifi, 
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Ludr. Comtndele, che le ferva ì che chiama mi 
i opimi della locanda ? 

S//v. Mi farete giacere . Ma ditemi, è buono 
r albergo ? trattano bene ? 

\judr. Veramente noi xe dei meggio de do pae- 
fe ; ma el patron V è un Bcrgamafco , ga- 
lane' orna, mio araigo, che anca a ri- 
guardo mio gfre uferà tutte le attenzion 
imaginabili per. ben ferviti*. Le fervo 
fubito . O de cafa • bAttt élla locanda » 
( Brighella ipe darà ci mio utile, feghe 
meno ftì jbreftirri,) 

Brigò. Chi batte ? Qhfivumif&er Ludro? • 

*Ludr. Son mi . Ve con feg no fti do fioretti e ri , e 
ve raccomando trattarli, ben , perchè 1 me* 
rita, e perchè me preme. 

Brigò. Farò e 1 potàbile per ben fervidi. % fa- 
rà, m' inMDftgfno^ rtarido , e moglie. 

Ljidr. Senz' altro . Sie ce^fc no le fé dimanda • 
Un letto fola, top è yerorV sStly. 

S/7v. Siamo marito, e moglie; un letto fo lo 
xrbafta y (lutai ffiec?p due camere fono ne** 
Gettano. 

ì^udr. Certo, do camere. Una per dormir ,F 
altra per ricever • A do zeotil'o/no bito* 

foadarghale, ibifognafervirlo ben., 
. La refta fervida. - ..1 . 

S//v. E circg il; prezzo;..,. . 
Ludr. La larTa.i**arni,; Brighella* xe un'omo 
, difesero „ e quei, che noi fa permi ,n,oi. 
farà perJw|Tan f St* zentildòqà 00 laceri, 
io ftrada , che la redi fervida^, , ' ■', 
Beatr. Andiamo dunque. a Stly. 

Silv* Entrate col locandiere , che ora vengo ; 
ò da far. portare J* roba , ;© t 4*tP a J5*r»U 



- .«la, goadfefta * • 



ì: 



B**fjr. Spicciatevi. Fr^antp mi frrò, un.ppl 
co affetta^ il; capo , T co votemi -^ P ir * 
rucchie*** .*?**&. 

D 2 Br/^^. 
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Brigò. Subito . 

Ludr. -l** !**& &r a uri ?la ferirò mi • Ohe 
manderò un Franzèfe, che xe éi primo 
conzadorde tefta , che fé poffa trovar. 
Iforfr. Vorrà eflcr pagato molto • 
I*ir. Gnente , la ghe darà quel , che vorrò mi. 
Beatr. Chi è quello Veneziano? a>Brigb. 
Btigb. Un galantomo, de don cuor . a Beatr. 
Beatr. \A\ pare un buon 9 uomo . a Brtgb. 

Btigb. { No U fa .che galiotto,che e4 Ga.) 

( Beatrice , e Brtg. entrane nella locanda. 
S C E N A I I. 
Silvio , Ladro , Truffaldino , Gondoliere . 
Trfty. 4^ E porta, o ao fé porta? 
I**r." *3 Via, compare, degne una man 
^ a quel galani' omo , aggiuteghe a portar 
quel bau!. al gondol. 

SUv. E tutte quelle ahfe picciole cote . 
Tm/jf. E coffa fé vadégna * < 
Lw</r. Porte drctrto,* lafcè «i penfiera mi, 
che fere 4 fodisfai. "' , ^ , ' 

***& Arcco f<Jcve , che ò per (6 del tempo 
aflae , e mi me fazzo pagar un tanto ali* 
ora col relogio alla man. Prende il 

baule, ajutato dal gondoliere , e ponendovi 
[opra altre cof ertile , cbe fono nella gondola , 
porta tutto nella locanda. 

SCENA III. 
Silvio , e Ludro. 
Sito. {** He cofa dovremo dare a coftofo ? 
Ludr.K^t U gondola T aia pagada? 
Stlv. Non ancora. 
Ludr. Xelì d' accordo? 
Silv. Né meno. > 

ÌMéu Dove 1* ala forra? 
Silv. Poco lonrano . Sul finir «fella Lagosa , 
venendo col procaccio , préG la gondola, 
cotte vidi fare da molti akri. 
ludr. La Ufla far a mi. La me daga mei- 

z. 
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zo filippo, e pagherò mi ogni coffa. 

Silv. Ecco mezzo ilippo. Ma voi chi liete , 
signore ? 

JLudr. Son un galentoroa . Che à viaz^ el mon- 
do , e per i foreiieri m*> .impegno con dell 9 
amor» *on della, premura. De che paefa 
xela, signor? -ci..' . ; 1 

Silv* Sono di un pack , poco battio di Roma • 

JLudr. Xela pih dada a Venezia) 

Silv» No, quefta è la prima volta, Olpf*> 
nefo a mia moglie di farle veder Vene* 
zia, e fon venuto per pattarvi tutto Ume- 
ttante del carnovale. 1 • 

ljudr. Ali amici io fio paefe? coronala niffun ? 

Silv. Conofco un certo dottore Lombardi 
BoJognefe, che ò veduto- in rV>f** » e fo 
ettcrfi accafato tu Venezia ; ma fon degli 
anni , che non Io vedo. . . H . 

lMdr. Bafta, fé la mia fervuti ghe gridio**, 
me efebifto fervida in tutto» 'e per tutto. 

Silv. Mi farà cara 4a voftra affiftenza ; per» 
che non ò pratica alcuna uè del pjefe , 
né del coftume.. 

Zudté La lana far ami, che ghe datò un* 
ottima dirczion per fpender. poco, e fter 
ben. Se 1* àda far fpefe, prò vili 00, a al- 
tro, no la le fida de oiiftiD, la fé riporta 
a mi. 

Silv. Così farò, dipenderò dai voftri buoni 
configli , ( Mi pare un galantuomo , e poi 
tarò a vedere, confe fi porta.) 

Ludr. No la lana fola la lo siora conforte . 

Silv. Andiamo a vedere V appartamento. 

Ludr. La retta fervida. Afpettoftiomeni per 
pagarli , e fubito fon da eia . 

Silv. Il voftronorae? 

Ludr. Xudro , per fervirla • . 

Silv, Signor Lu dro , vi riverifeo . ( tntta nel» 

[/a locanda. 
JZ>3 SCp- 
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, SGENA IV. 

Indro , poi Truffaldino , ei i/ Gondoliere.* 

Jjtdr.fi /fi no darave fio incontro per un 
"IVA ducato al «orno . E poi eifer , 

-• «he 1* nté butta de pih|. Oiae ci proverbio : 
chi no fé agiata, le nega, -e ahi vol(i) 
HicSarla vamt od; e far poca fadiga, bi- 
fogna prevaterfe delle toccafion « 
^FY^ff. Son qua ^ paghe me. 

iftndoi. Soft qua anca mi. El m* à dito«$uel 

- -fior ^ che me pagherè wu . 

Ludr. Sì ben ; cotta aveu d' aver ? 

ÌJUriM. Da Ganareggio . iti qua me porlo dar 
niatocd de un« per de lire? < 

Ludr* Tolè un da denta, e andò a boa viazo. 

G&ndoL B per portar cl-b&ul , no me de gneiue ? 

Ludr. Eh via , vergognose . Un galam* qmo 

• della voftra forte no fé fa pagar per farci 

• facttiin. Laf*èfarra mi -,. le s fto fior vorrà 

• forca , farò , che ci A ferva de fu • Gof* 
rivediteli? i 

Gondol. De foranome i medixe Giazzaot ; 
fogo al Traghetto- de Riva de 8iau>. 

Ludr. Farò! capital de <vu . 

Gondol, Via da bravo; boa maft lava l'altra. 

Se me fari f*r dei noli, aaca. mi, co-vo- 

tò , ve vogherò de bando • ( torns neltm 

fna gondola , <e <#« tjfa /wr * . 

SCBN A . .V., 
'"' L*4to , e Truffatine . « . 4 
L*ir. TP Ole , fier facohin, «Uefa, foidj . Ve 

1 baiteli? . 
Truff. A mi4iefefoldi? Diefe folcii a un omo 

delia mia forte ì 
Ludr. Coffa voleu, che ve daga? 

Truffi 

(i) Yaffarfela bène. 
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Tr*ff. Monaco,, alawcb uaa UraKa vog* 

gio C O • -v ' *. 

I*4rw Cafpit*! Se vadagacfi cjiel * ve farci? 

Truffi Mi laoro poeta, e quel Bococbf l*P ro t 

voi che i me pagf ben . 
£*4r. No troverè oiffon t . eher ve daga da 

iaorar. • - -•■« l 1 • v. n • 

Tr*Jf". No m*. impwta ; Te 00 laoro , gh ò 

una forella, che 00 me Ufo .inaocar el 

mio bifogno w 
Lùdr. Che autor fala? 
Ty«#*. U kvAncUra., Ma pò la Jtf^ gP a 5f* 

te» camife *1U fettina***,; . . * 
Jjulr. ,fttfogaa, ©J» Àdgfc M Wga W>lto.pu«- 

lieo le lavaduie rdkllef 4aa}ifc,* v . > 
Tr*ff. La jgh' è dei ;bori'r avviatori ; gheaè 

de qucli , che ghe dà dei ducaci alla vol- 
< ta , et che ! ghe dona aoca le carni fé . . 
L>*4r. Boni gh' ave ima brava forella. 
Tt*jf. ìE «u*V me>p*gheu f (ior Ludro.? 
Ln^r. V»j t^tttff.dajqmndcfe^.. ^ 

Truffi Difem**aso vu , quel,,fiof jcolj* v 
- ab» dà daty*g*rnu? .,;.-•» ># 

I^n^r. Qaente. Per 4 a^eiTove ; pago idei »io. 
Tf«f. O» fenile che, i'à dit a&.muicr t che 

#T v* à dà «eto ielippo,; L .„>, - - j 
L«ir. El; me lVà dà el m^o. fchppo P« 

comprarle del. caffè, e del zucchero. 
Ttvff* Mifller Ludro, fe ; cpgBOÌfenio. Sf vo- 

rè. tatto pexrfu^aaca mlfmtà parlar. 
Lwir. Animo; tiolè fti vinti ioidi, e. andè 

a. bori viago. . « - . • , v ^-~ 

Tr*g. -No me voli da* altro? , ......... 

tuir. Toleli , * laffeli, ao ,ghe «e aJtro. 
Trajjf. De qua, sior ladra. . . f 

L#*V. Coffa? _ . 

D* Tr»^ 



n 1. , I ? ■ 



[ O rj*, Hrffjpcwdi m^fta muti* 



Truff: Compatirne ; ò vólafto dir fior Lu- 

, dro. parte • 

l**£r; Che furbaztt , che *e coftoril ne* i fé 

contenta mail I vorave vadagnar, quanto 

* ! mi ; «fogna: ave* r a&irità, cbegh'* mi. 

• entra nella locanda » 

Romolo in puppa di un battelletto eoa 
Nane gondoliere. 
Jtrr ivano' cantando il Taffo alfa Veneziana , 
e arrivati , * £* /o«e , legano il battello , 
e feendono in tetra • " • 
r »oj»/^tH&tfiftu, Nane? S' avemio de- 
,V*f vertio pulito? Una bona marea- 
" K da , quattro ( i ) fa'1*** de gufto , e fie 

(z) putte ai noftro tornando, 
foro. Ma! chi gh* à dei belìi se parondel 

mondo • 
liom. No (timo miga aver dei bezzi , ftimo 
firverli f pender. Chi li gn* A, è li tiea 
fcoriri , fi la fonzion dell' afeoo , che por- 
ta ci vHf, e beve delP acqua; e chi li gh 9 
. A, è ir butta Via taalamcoFe. februfafen- 
<a fcaldarfe. El vero' cbtteiao un ducato 
eì fé Idi fa valer un zecchiti. Noi fé fa 
vàrdaroVio, ma noi fé fa minchionar; 1' 
è generofo a tempo > economo in cafa , ami* 

So coi amici, e dreno coi dretti • Blmon- 
o, compare Nane, se pien de furbi ; el 
: far #ar «e alla moda ,' ma con mi no ila 
- *gnente ? perchè ghe ne fb una carta per 

ogni zogo. • 
N««. Sior Momolo , a re veder fé ftaffera • 
Mom. SI , sì % colla bruna ( | )» moggio, che 
atidemo a dar 1* affa Ito a quela fortezza , 
che avemo fcoverto ftàmattioa, oe , coffa 

diftu 

( i ) Ballo fottìo Mia gente è. fa . ( * ) 
Ragazze, (3) Gergo, che figmfica notte m 
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diftu de quei baioardi? Senti. O* fperan- 
za , che capitoleremo la refa , perchè me 
par, che la fia fcarfa de provi Con da bocca. 
Laffa pur che la fé defenda fio che la poi ; gh* 
ò uoa bomba d 9 oro in fcarfela , che m* 
impegno de £»fme averzer le porte o per 
amor , o per forca . 

Nam. Digo , dot Morsolo , da patrona , che 
fta qua a fiatando ( i ) , T ave impianta da ? 

Mom. Chi ? Siora Eleonora t 

Nati. So pur, che una volta ghe volevi bea. 

Mom. Mr no digo de volergli* uni ; ma ti 
Io fa pur, che mi voggio la mia liberty . 
Co fta forte de putte no bi fogna tre (bar ; 
perchè fé fé fcalda i feri, bi fogna darghe 
una fpofadina , e mi no aie voi mandar.. 

Nan. Bravo , fior Mom o lo ; viver de incerti 
fin che fé poi . 

Mòm. Ah cara; ti me pi a fi > perchè ti xe 
cortefan • 

Nan. Siorfa voffra m parti* 

SCENA VII. 
Momolo , poi 8 righe Uà . 4 

Mai». /^* Offa oggio da far do redo de mar* 
V^# tina , fina c T ie vien ora d' andar 
a (a) Rialto? andar* da fiora Eleonora? 
Mi no, perchè fon feguro, che tra. eia ,e 
el Dottor, fo pare, ì me dà nna feccadi- 
ira de una ora almanco . I me vora-ve far 
zofb, ma per adtffb noi me la ficca. Me 
manderà co farò un poebetto rn ti ani ; 
voggio goder el mondo» fina , che pollo. 
Voi veder qua da mi After Brighella , fé 
ghe xe gnente da niovo. M' è fta dito, 
v che ghe xe qualcoffa de foreftier. Siora 

D$ Eleo- 



»«*i 



( i ) Termine de 9 gondolieri * che vuol dire 
alla dritta . ( % > luogo , §ve fi radunane? 
smunti . ... -, > 
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Eleonora farà ancora in letto; addio no 
la me vede. Odecafa. latte alla locanda . 

Brtgb. Sior Momolo, aio p^droo , allago en- 
te da comandatine ? 

Mom. Com* eia , compare Brighella? se un 
pezzo, che no (e vederoo. . 

Brtgb Una volta la vegli iva a favorirne pi^ 
/peffo • 

ÌAom. Di Teme, amigo. Gh* avemio gnente 
da niovo? 

Brtgb. Giulio fta mattina m' è capita una fo- 
reftiera , ma fu la gru fta . 

JMom. Me I 9 à dito Giazzao, che l'ò incon- 
tra colla gondola » in volta ( i ) de canal. 

Brtgb. Ma ! oiarido , e moglie . 

Mom. Oh s'intende. Tutti quei, che viaza 

' ve martore muggier. Bon babbio? (a) 

Brtgb. No gh' « mal. Ma ie la fayefle. Me 
defpiafe de una coffa, ma me defpiafe affac . 

Moni. Cofs* é? , zeli al giazzo > ( a ) 

Bugb. Credo, che i gh* abbia dei bezzi, ma | 
fé gh' à tacca alle colie quel dretto de mif- 
fier Ludro ; bi fogna , che a fio fior foreftier 
ghe piafa a zogar, i xe intrai in difeorfo 
de zogo , i §' à mefio a taolin per de ver ti- 
timento, e el 'deve re imeneo xe cusì fatto , 
che Ludro taggia ai la ba fletta , e ci fore- 
tto perde a rotta de collo (4). 

idem. Me defpiafe. Podevclo dar in peto? 
So , che can che el xe quel baron de Lu- 1 
dro. Fé una coffa, metterne mi làdrento, 
dove che i zoga , tntrodufeme con bonai 
maniera; poi cffcr,rche fa zza aaffer una 
bella feena . j 

Brìgb* No vorià , che feffim» dei fufluri • 

Mom m 

( 1 ) Stto M canal grande . ( a) Gergo , 
tbt lignifica volto . ( j ) Se fono [piantati^ 
{ + ) a prtcìpiztQ. 
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Mom. Gnente; lafsè far a mi; fave cni fon. 
Levemoghe fto caa dalle recchie de quel 
gramezza . 

Brigò. Bl me fa compaffion . entra t« locanda. 

Mom. Andemo . Se JJ* patrona aie pia fé , f pe- 
ro , che no butterò vìa, el mio tempo . e n* 

{tra tn locande. 
SCENA Vili. 
Camera nella locanda. 
Silvio , Beatrice, Luiro . 

SiJv.T Afciatemi ftare una volta ; non mi 
JLf accrefeete la diffrazione, a Seat. , 

sfuggendola . 

Beat. Si farà una bella figura in Venezia, 
fé feguiteréte cosi . , 

Ludr. Coffa vorla far? No la lo mortifica. 

Beat. Avete bel dire , voi , signor amico d i o:e, 
dopo avergli guadagnato 1 danari • 

l*udr. Qucfti xe accidenti , patrona. Tanto 
podeva perder i mi j bezzi anca mi • Se fta 
volta 1' à perfo, un' altra volta el vada- 
gnerà . 

Silv. Oh , in quello poi , vi progetto , che non 
gioco pili. Non mi difpiace tanto il per- 
dere, quanto V azione , che mi a ve te fit ^a. 

\judu Coffa fé porla lamentar dei fatti mi) ì 

Beat. Sa il cielo , come gli avete guadagnato • 

ì^udr. Come paricla? Soo un galantomo .. .. 

5*7 v. Io non dico , che fiate un giocator di 
vantaggio, ma un galantuomo , che vip* 
ce , dee mantenere il gioco, 

Beat. In. quanto a quello poi f A' fatto be- 
ne di tralafciare, fé Seguitava, ci fpoglia- 
va del tutto • . . „, 

LtUr. Certo^ ò lafcà ftar, pejrchè r 6 *ifto, 
che el giera in defitta. La fé contenta, 

. , che fu la parola no T a perfo altro, che 

trenta cechini foli» fé Jeguitevimo, pre* 

. & qJc pp deva., privar. *J ccw&j^jty* à 5 ea * 
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to paffar ai «ile. Mi fon an omo, ebevo 
me pi afe de coffe . No i xe altro ,^chc 
trenta zecchini , e la favorifla de darmeli , 
che vaga via . 

Beat, Non vi contentate di quelli , che ave- 
te guadagnato in contanti. 

ludi. La compatiffo. Le doane.no fa in di 
cafi coffa fia 1' impegno dei galantomo • 
Sior Silvio aperta trenta zecchini fui la pa- 
rola , e la fo reputazion xe de .pagarli 
fubito. 

Silv. <y tempo ventiquattr'ore ; vi pagherò. i 

ludr. Un foreftier no gh* a tempo gnanca 
venriquatro minuti • La me {perdona , mi 
no fo chi la fia . 

Beat. Sentite, che temerario! 

Ludr. A eia no ghe bado, patrona. 

Silv. Mi farò conofeere . OV delle lettere da 
rifeuotere j vi pagherò . 

ludr. E mi fon galantomo, ghe darò tatto 
ci tempo , che fa voi ; batta chela me da- 
ga el feguro in te le man . 

Silv. Che cfcfa volete , che io vi dia? *&on 
ò niente. 

J„udr. So con forte la gh'àpur delle zo'ggje . 

"Beat. Come. 1 Anche le mie gioie vorrefte * 
Siete un poco di buono. 

Ludr. Orsù , patron , la me paga , ola fare 
fvergognar . 

feat* Andate via, eh* or 9 ora faccio io quel- 
lo, che non à cuore di far mio marito. 

ludr. Coffa far a la , patròna? Voggio effer 
paga . 

Silv. Siete un impertinente*. 

\SC E N A IX. 
Mgtwo/o, e detti. 
Mom.f-* Ofs* è fto Crepito? cofs' è fio fra- 
V-rf caffo? I -perdona, fé vegoò avan- 
ti eoo troppo ardiri OiCra qua, che fa* 



/ 



/ 



'ÀTToPmiMO* 8$ 

va un ( x ) beveria da miffier Brighella ; 
lento ( 2 ) baruffa , vegno a veder fé U 
xe coffa , che fé poffa giuftar . 

Ltf^r. ( Me defoiafe , che fia ( 3 ) fora z omo 
fio correfan.) 

Silv. Chi fiete voi , signore ? 4 Mow* 

Jtfom. Son uo galantomo , patron . E qua , 
( 4 ) compare Ludro me cognoffe chi ion • 

Siiv. Siete un amico fuo? 

Beat. Venite in «juto dei galantuomo? con 

£ ironìa. 

Mot». No , la veda , siora .' Vegno con quei 
termini de onoratezza, che fé con vie o a un 
par mio. No me ne offendo del fofpettd, 
che le gh Y à de mi, perchè gnancora no 
le me cognoffe . Ma co le faverà chi xc 
Momolo Bifognofi, no le parlerà pili casi . 

L*dr. Sior Momolo xe un marcante onora- 
to , ghel' attefìo mi . 

Mom. No, compere; fparagnè la voflra te- 
itmoniairza , che la me fa poco onor. Se 
poi faver la caufa de fia contefa? 

Beat. Ve la dirò io, signore. Quefto garba- 
to giovine a tirato a giocar mio marito. ... 

Lttdr. Mi no l* 6 tira. El se fia ciò.... 

Mom. O vii", o c'o , quala xe la queftion? 

Lmdr. La queftion xe quella. L'à perfp tren- 
ta zecchini futa parola, e no li voi pagar. 

Wow. Siorforefio,/ la. me perdona. Co fé 
perde, fé paga. 

Silv. Io non /dico di non pagare^ ma chie- 
do il tempo, che ad ogni galantuomo fi 
accorda. Domane lo pagherei 
Jdom. El dife beo, e va no podèparlar, 
. 1 • • ■ ( Ladro* 

Ludr. 
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■ £ 1 3 Colazione , merenda . [ a ] Riffa, 
jcbtrztvoh . 
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Ltfdr. Me fcu va, sior Momolo, la figurtà, 

. che noi vaga via? 

Mom Chi Xiid eia, lior, fé xb lecito de 
fa ve ri o? a Sìlv. 

Silv. Silvio Arctufi è il mia nome, ed il mio 
cognome • Ed ò una lettera di trecento 
zecchini fopra un banchiere , di che ora i 
vi farò vedere la verità. 

Idorn. No la s' incomoda Altro . Conoflb al« 
Ja ciera la lente onefta ; i forestieri me fa 

. pecca , e in fto cafo ghe fon fta anca mi 
qualche volta * Sior Ladro, vederne roi. 
Ve fazzo la' piezarie . E fé fto Gor no ve 
paga * vegnl doman a fta iftefla ora da mi , 
e troverè i voftri trenta zecchini. 

Lt*4r. Me. mara veggio, Sior Momolo xe pa- 
tron .de tutto . Doman vegntrò da eia . 

JMom. Laffeve veder ancuo a qualche ora , 
che v' ò da parlar • 

Zadr. Co ( i ) la comanda , fior Momolo ; 
ghe fon fervicor • Patron re ver ito , a un' al- 
erà pili bela. Se fta volta l'è fervida mal, 
un 9 altra volta la le refferà . 

* Silv. f e parte. 
SCENA X. 
Silvio, BtMtrsce<> tyomofo. 

Silv. C. Ignore, vi> fono bene obbligato , 
- *T/ che ancèe fenza conofeermt abbia- 
te voluto 1 toccarmi da una fiorire vena- 
zione. 

Mom. G pente, signor . I gaiant'omeni xe ob- 
bligai a far. dei boflitjfluj, coi poi. 

Bestr. E 1 bene no birbonacciacolui « Fajtor- 

• to alla voftra patria. 

Mom. Prima de tutto, fi ben, che el parla 

Venéz ian , mi no fo de che paefe , che ei 

' -fia ; ««--quando -che al fuaV anca de fta 

.'■ " cit» 
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città, la vede ben, tutto el mondo è pae- 
fe , dei boni , e dei cattivi per tutto fé 
ghe ne trova. A Venezia generalmente 
parlando e fé ama , e fé fi ima atTae el 
foreltier , ma ghe xe qualche per fona ( 1} 
treflfa, ghe xc dei dretti , che vive full" 
avantazo , come fé trova per tutto el moa« 
do, e fpecialmente in ti paeG grandi. 
Si/v. Dite beoc, signore* Quefta volta ci 
fono inciampato s Per altro i trenta zec- 
chini li troverò, e voi non tetterete ... • 
Mom. No la fé metta in pena per quello \ La 
fé comoda; che no m'importa a sborfarli 
mi , e la me li darà co la poderà • Cofsa 
gh' a nome fta ( 2 ) zentil dona? verfo Beatr. 
Beatr. Beatrice, per fervirla . 
Mom. Oh che bei nome ! de che paefe ? 
Beatr. Romana , ai fuor comandi . 
Mom. Molto compita • Xeli vegnui per fiar 

un pezzo a Venezia? 
Siiv. Avevo idea di trattenérmivi il carnevale, 
Beatr. Ma fé i danari li perde al giuoco, abbia» 

mo finito di divertirci. 
Jkfei»» Nola fé toga pena per quello • 'Final- 
mente la perdita no xegranda, e a Vene- 
zia fé fé poldevertxr coi poco, eco Taf» 
fae . E pò , fé le fé degnerà de la (forfè fer- 
vir , le troverà in miunbon amigo,eùo 
fo umiliffimo fervitor. 
Beatr. ( Pare un galant' uomo . a vederlo , ma 

mi spaventa Tefempio di quell'altro.) 
Sitv. Vorrei vedere il mercante ,fop radi cui 
ò la cambiale ad ufo . Voi io cqnofcerete ? 
Jtfoav» No vorla? Son del mifticr anca* mi • 

La mi diga el nome. 
Siiv. O* la lettera nel baule > or* ora la ri» 
troverò. • Mom. 

fi] Dt cattivo cjlumt » [i] Termine de 
giviìtì in queflo cajo. 
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Mom. La vaga a torla , che gbe faterò dir , 

S//v. Eh vi è tempo. Goderò per ora U vo- 
fira compagnia. 

Mom. Da qua un* ora i marcanti i fé trova 
tutti a Rialto. La vaga a trovar la lette- 
ra . ( Vorave , che el [ i ] daffe liogo fio 
fior.) 

Silv. Vado fublto , ed ora torno. parte. 

Mom. Che la fé comoda por • La diga , signo- 
ra, xela piti ftadaa Veoezia ? a Beatr. 

Beatr. Non , signore , quella è la prima volta, 

Mom. La vederà un paefe ,che ghepiaferà. 
Ma per cognofferto fto paefe, dì fogo a pra- 
ticarlo • La troverà una cortcfia in tutti , 

, che xe noftra parti colar • Le don n e fpe rial- 
mente qua le poi dir de effer in tei fo cen- 
tro • Scoio omeni de bon cuor , e fé la fé 
degnerà de far P efpsrienza in mi , fpero , 
che no la formerà cattiva concetto della 
noSra nazion . 

Beatr, Son perfuafa di quello mi dite. Ve- 
do dalla voftra buona maniera, che Cete 
un signore di tutto garbo • 

Mom. Gnente , patrona • Mi no gh' ò niflua 
merito . Me vanto folamente , de effer aa 
omofehietto , e (incero, onorato, e ci vii. 

Beatr. (Mi va a genio da vero quello signor 
Veneziano . ) 

Mom» ( Me par , che ghe fcomenza a bife- 
gar in tei cuor.) 

Beatr. Siete ammogliato, signore ? 

Mom. No , la veda • Son ( 2 ) putto , per ob- 
bedirla. 

Beatr. Se avene moglie , vi avrei pregato 
di far, ch'io la conofeeffi, per avere uà 
poco di compagnia. 

JAonr. 

t x ] Che fi allontanale. [ a ] In /enfi di 
gi9 vinetto ancor Mero • 
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Mom. Pollo fervida mi , fela fc contenta» 
Beatr. E fc vero, ma la cofa è di ver fa . 
Mom. La- diga > So con forte xelo zeiofo? 
Beau. Oh quefto foi ni». Non a ragione di 
eflTcrto, né pel mio merito 1 né pel mio 

coftume . 

Mom. Circa al merito, la compatirla , fé el 
fitffe lelofc , ma una donna prudente no 
ghe ne deve dar occafion • 

Beatr. Propriamente è portato a non pren- 
dere pena di certe cofe • 

Mom. Donca me fora per me fio de poderi» 
iérvsr • 

Beatr. Difcretamente ; perché no l 

Mom. Certo , che no me toro qucla liberta, 
che no me fé convien . Ma per efempìo', 
fé me toleffe la confidenza che difnewno 
inGeme , fé p© defave ? 

Beatr» Io mi perfifado di §ì . 

Mom. Andar u» mafchera ? 

Beatr. Ancora; con mio marito. 

Mom. Schiafferai* fcr vir ì 

Beatr. Da un nomo onefto , come voi ino- 
ltrate d* efferc,non faprei ricalare di et 
fare favorita • 

Mom. Sem© io parola, La me daga la man. 

Beatr. Perché ò da darvi la mano? 

Mom. Per Ir parola , che la me dà . 

Beatr. Kon vie bifegoo* Ci damo ìnteli. 

Mom. Coffa gbUJa paura? No gh? 6 wgft 
la rogna » 

Beatr. Ecco k mano* 

Mom. In feguodc re/petto .le latta la marna* 

Beatr. Troppo gentile . 

Mom. Tutto ai fo comandi • 

Beotr. Andiamo « vedere , fé mio marito A 
ritrovato la lettera • 

Mom. A fpct temolo vch'el vegairà. 

Beatr. No, no, « meglio, che andiamo. 

Mom* 
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Aito , alto , ferme ve ; colè fu el fodro , che x 
cani no ghc piffa drento • 
m Qtt* Per caufa voftra , signore 4 a M omo lo co» 

Huc. Egli à perduto il rifletto a voi, a me , ed 

. atuttala noftracafa. aMomoio. 

Morn. hnimo , digo , In ( 1 ) feditola quelle 
canticele . 

Ott. Non prediate già di mettermi i a logge* 
zione. 

%&om. voleu fenirla , o voleu', èhe ve daga una 
(a) sleppa? ad-Ott*wo. 

Ott. A me? Se non fotfe viltà ferire un nomo' 
difarmato, v* iofegnerei a parlare ; provve- 
detevi di una Tpada. aMohtoh. 

JAom. Eh fangue de Diana.' La fsè veder. Itimi 

[ ìà fpada a Vuctndo. 
A vu, Cor bravano . fi tirano con Ott. , e 

4 t'Ala». I* dtfétrms. 

Ott. Ah maladetta "fortuna 8 

Mom. Tale . sior . la voftra fpada ; andè da 

voftra forella , e difeghe da parte mia , che, (ir 

ilo fior averà più ardir de vegnrrla a infolev* 

. tar , ghe lo inchioderò fu la porta, è Lkctmdo. 

,.É vu tolè elvotyro C3) Speo ,eandèa im- 
parar avanti de m'etterve coi cortèlào del- 
ia mia forte . ad Oii. dandogli la f uà J pad* • 

Ott. , Se non mi vendico , non fon chi fono . da 



, forfè T 



Lue. Se non venivate vói , forfè , forfc f avrei 

uccifo . 

%Iom. Eh, compare, fé no vegniva mi, el ve] 
, infpeava come un quaggiottp. 
x tue. Voi mi credete di poco fpirrto, e non 

lo fono. 
' l 4 Mom. 



1 T 1 J Qbe ponga la fpada nella crufem per 
i/cherno. [%} Schiaffo . [3] Spietto per 
ìjclurno ¥ 
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lom m LaCcm* aulir ftc ti ilincoaie. Difcmei 
coffa fa fiora Leonora ? .Stala bea ? 

^uc. ^tarsbbc bene , fé non fof pi caffè per voi . . 

Mom. Me defpiafe , che me disè da co fla . Ma , 
caro aniigo, fave , che omo , che foa ; rne , 
pia fé goder e! mondo • 

Lwc Batta , io non voglio entrarvi pili dico* 
sì ; ci penfi lei . 

Mom. Giufto cosi . laflemo correr . Vegnimo' 
a un altro propofito. Me xc fta dito ? che. 
andè in cafa de una eerta Smeraldi oa lavan- 
dera? «eia la veritae? 

Lue. To' non la conofeo nemmeno • ( Con?e 
diavolo lo à faputo ?) 

Mom. Co no xe vero, gh'ògutto. E, fé mai 
foflc ve,ro, fappiè , che in quella càfa>gbe 
pratico mi , e dove , che vago mi ,no fog- 
gio , che ghe vaga .nift>n P . V* ferva ,'de'ày-» 
▼ ìli* , «r do digo altro - Saìudèsiora Leòpo- 

Lue* Ci vado, e ci vorrei andare, da Smeral- 
dina. Momolo mi dà un poco di.,fog?ezjo~ 
ne . Ma cofa farà finalmente? proverò, di 
andarvi nelle ore * eh' ex npn ci va; quel- 
la giovane mi vuol bene.;. non fpeodp nien- 
te , e non la voglio perdere , »fej poflp far a 
meno • entra in cafa . 

scena xiit.: . ;\ 

Camera maleaddobata in cafa dì Truffaldino . 

Smeraldina ce» una ce fta dì panni [por obi] 

r Truffaldino . 

^r*0;TXOv , et dada fin adeffo? 

liner. L/ No vede dove, che fon Cada? a 
tor ti drappi da lavar, da sfadigjrm't^pe* 
nante^nirme mi , e per manregnirve v.u . 
Vardè là un omo traodo , e greffo coirne un 
aleno; noi xe goanca bon da vad*gnarfe 
el pan. 

Tra^. Coffa fa vadagna a far el ficchi n? 

Smtr* 
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Smer. Ghe xe dei facchini, òhe colle fo fa- 
dighe t maritièn la fo" cafa . 

Tyuff. Bifogna ino veder', stara dottora , fé 
tni'gii* ò voja de sfadigarme , come fa coftori • 

Srner. Perchè fé un porco. 

Tt uff. Laflemo i complimenti da banda. Gh 1 
è ghenw da magnar ia cafaf 

Smer. Gnentc affato . 

Tfràjjf. Bravai polito! efre donna de-garbo! 

Smer. E ti coffa m' aflu porta? me xe fta 
pur dito, che -fla mattinai t* à vifto a por- 
tar un baul. 

rhff. Ti gh* : à J Ie tofpie? brava. Tali mo 
duo, che i m' abbia paga, 

Sm'er. Siguro', che i t* à paga. ♦ 

Tt uff. T* ali mo dito , che ò zoeà , e che ò 
ofrfd> :> v 

Sriier. *J[ ni' à anca dito, cheti xe uq poco 

~ db boti} e mi té digo, che me *oj levar 

ftb ciucio da. torno , che me voi ma ridar ,1 

e de ti no ghe voi penfar né bezzo % né 

bagattin. ' / . 

Truj£, Sorella, no me abandonar. 

Smet. Struffio co fa una cagna , e nome avan- 
zo' mai da compratine né lina ( i ) tra ver- 
fa', né un fazzoletto da collo . 

Trtiff. Sorella % no me abandonar t 

Smer, Come voleti , che Tazza a tirar avam 
cusl ì •• j . 

Ttuff. No me abandonar, cara forella . 

Smer. A far la lavandera al dì A' ancuo fe 
vadagna poco; va mezi i bezii in legae» 
e in faon, e fina l'acqua bifogna comprar, 

Truffi Ma mi bifogna , che paria fchi etto 
da gaia n tomo, e da bort fratello ; tt4 ujn* 
matta a sfadigarte per cttsì poco . 

Sirter. Coffa magneteffimO', fé no fu (Te mi ? 

Truffi 
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Smer. Tocco de matto • Senti , che i batte ; 
varia chi è. 

Truff. E pò ti dirà, che no fa zzo attignen- 
te, va a vedere . 

Smer. Magari , che sior Lucindo me tolette, 
ma fo sior pare no vorà. t^erto, che sior 
Momolo me fa del ben , e co lo- vorave 
perder, ma no fo quala far. 

Truffi (Uè qua quel fpiantà de Luci odo, 
ma no ghel vojo. ) 

Smer. Chi à battìi? 

Truff. Un poveretto , che domandava la ca- 
rità. . 

Smtr. Senti, che i torna a batter. 

Truff. O la va longa la muOca . torna m ve- 
' C aere. 

Smer. M* à dito sior Motnolo , che sol voi, 
che fazza pih fio meftier ; che ci vói 9 che 
fazza qual coffa de piti utile, e de man- 
co fadiga ; fé no me marido , bi fognerà , 
che me inzegna. 

Truff. (Maledetto colli, noi voi andar via.) 

Smer. Sta volta chi giera? 

Truff. Uno , che à falà la porta . 

Smer. Che no fla qualcun , che me porta dei 
drappi • 

Truff. Se ci fune un de quei , che portaci* 
averave lafsà vegnir. 

Smer. I torna a batter. 

Truff. Laffa , che t batta . 

Smer. Vogeio andar a veder mi * 

Truff. Anderò ; mi . 

Smer* No, no, roggio andar mi. va ave* 

£ dere J 

Truff. Schiavo sior. La ghe averze ; e el 
▼icn defufo. Se noi me dona almanco un. 
da diefe , lo butto zo de la fcala • % uà* 
fame , die no poffo pili. 

SCB- 
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SCENA XIV. 

"Lue in do, Smeraldina , e Truffaldino • 
Srner. I) Ove retto, x f à fatto ftar de fo- 

X ra ( 1 ) quel , che fta beo? 
'Lue. Credevo non mi votefte piti ia voftra 

e a fa . 
Truff. El gh' à deliro leso sior Luci mio. 
L«c. E x dunque vero , effe non*mi volete?* 
Srner. Chi di se fta coffa ? me mara veggio* 
Sior Luci odo ? el xe paren , e. vi* no* ve 
ne fle a impazzar-, a Truff*"' 

Truff. Tutto el zorno el vien qua, e no 

fé poi defeorer dei fo inter*flì . 
L«c Avete qualche affare con voftra forca- 
la? Fate pure i fatti voliti, io non vi èo 
foggezione. » - ' 

Smèr.' E gnente , caro (a ) fio, làfftlo <Rr ,' 
Che el xe matto. * : ■ «» '-» .-■ ' 

Truff. Giefimb quia', che -difcorevimo tra de ' 
nu , come , che avècrro da far 'fta mattina' 
a comprar d* difnar ; né mi , né mia fo* 
rella no gh* avemo un foido . 
Lue. ( L' intendo il briccone , ma lo non ò 
niente da' dargli . ) L x ' ' 

Srner. Lafsè ,• che el diga , no ghe batìè. 
Per grazia del cielo ; e t)eMe*raie fadighè- 
ci noftro bi fogne co el gh' avemo. •' 

Truff. Via donca , dame d' andar a fpenéer. v 
Srner. Vuftu tafer, tocco de defgrazià? 
Truff. V«dela sior ? no la ghe n' à un per 
la rabia, e no la fé degna de domandar. 
Mi mo fon un'omo tutto pien de umiltà, 
me -favorifleia mezo ducato in pref)Ìq,che 
ghe Jo reftituirò quando , che me marido ? 
Lue. Ve lo darei volontieri , ma in taica non 
ne 6 prefen temente • 

E Truff. 
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Truffi No gh* ave bezzi iir fcarfela ? e ve- 

fnì in cafa dei galaatomeni lenza bezzi ia 
;arfel% ? 
Smer. Voleu tafer , o volcru , che ve ferra 

fora de la porta? * Truffi* 

Lue. Caro amico, compatitemi ; fapete, che 

fono un figlio di fa mieti*. 
Truffa I rie* de falseggia no i va in te le 

Q*fc de le putte eoa ila libertà. Con che 

inteazioo vegaiu da me forela, patron? 
Sm*r+ Debotto ti me fa andar zo co fa (t) 

Chiara matta, 
Ttuff. Tasè, siora, che mi foo el fradeto , 
* è a -mi me tocca a de fender la reputazion 
•de la cafa . 
Lue* Io non intendo pregiudicarvi • 
Truffi» La- fé contenta, de andar via de qua • 
Lue. Cosi mi fcacciate? 
Smtr. E mi peggio, che el (caga qua . 
Trpff. Se no V anderà via per la porca , el 

butterà zo dei balconi . 
Lue. Soffro le «olire info lenze per rifpett* 

di SmeralJina • 
Smer. Sì, caro fio, foffrijo oc t amor mio. 
Ttuff» Cornano? mi in Ha cafa. 
LuCm Mi fcacciate 4 perchè non ò denari in 

tafea ; ma può effiere , .che io ne abbia , e 

non- voglia averne . 
Truffi Si or Lucindo, mi fon un galant 9 omo • 

Do bone parole me quieta fubito • Lo gh* 

averavola ilo mezo ducato? 
Lue. Vi torno a dire, non 1* ò. . 
Truff. E mi ve torno a dir , che mia Tore* 

U l'è una putta da ma ridar , e J>o fé viea 

a farghe perder le fo' fortune. 
Smer. Lafsè, che el diga, va&nighe, che sé 

paro* . Lue. 
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r. Quando Saie re Idèo» è contenta • •» ••• 
wjjf. Se eia i' è contenta/, mi so fon con- 
tento. Anime, fora de fta cala. 
kr. Voi mi volete precipitare. 
ier. No femo Crepiti , che fe Murerà 1» 
contrada • 

ic. Me ne anderò dunque . 
ver. ( Ande, e tornerè co Boghe farà pia. t - 
mio frefieie». ) pianò a Luctndo • 

tuff- Cofs'è li fti fterett? voi* f*ver a*- 
ca mi» .^ 

uc. Vado via dunque. . . n:1 *-• 

tuff, A bon «i&zo • 

uc. Addio , cara . piano a Smerai . pren* 

{ dtndolw là mano • 
V#/f. Zofb quele man, che le ^utfee no le 
fé tocca, • 

»r. Se non fotte per Smeraldina . *.l batta, 
. .. . è meglio, eh.' io me ne vada ..• paf. 

"JC.BSA XV.. - 
Truffaldino , Smeraldina , poi Momofo . 
«*r. A Veu mo fatto una bella coffa ? 
rufr. t\ Siora si , j> facto ei mio debi- 
to . In fta cafa no §he voggto niflun . 
Lave i voftri drappi ,. tende a vu , e no 
ve fé fvt rgognar . 
mer. Sé ben deventi un omo de garbo da 

poco in qua . 
% rujf. I batte , voggio andar a veder chi è .* 

[ va a vedere. 
mer. Se el erode de comandar' ci la fola. 
Co fé voi comandar in cafa, la fé man* 
tien. Sto tocco de baron bi fogna , ohe 
lo mantenga n?i , e pò el voi 'far el. dot- 
tor? Sior Luci odo me piafe; £» ohe ei-gh 9 
à bonau inteqzion 9 e el ghe vegnixà a fo 
marzo defpetto . 
?ruff+ Parlando $ox MomoU , cbtlo feguita. 
La iella fervida^ sjior Manolo ; Tè patron 

E a de 



de.vagnir a tutrcJcore.^Mia forela farli 
tutta, contenta ; .«do: qua* ci sior Monu>Io, 
fcghe cicra , che i* è uit galantómo $ che 
merita. * 

Smer. (• Ce* quello ei fé contenta , perchè ci 

gir à dei bezzi . ) 
Uff oot. Smeraldina, no me faliidè gnatica > 
.SfttfivSfor sl^.i' o reverida * . i * . * 
Tr«# Traftp aia* carega ai sia* "Mòmófo, 
p0tts una£t4m, fonte ve aoV^tti\ aren- 
te de ciò. fori* *»' ahr* fedta > 

Mom. Fin adeffo me b pth cortese' ti /ra- 
de lo de la» Corda* Via^Hofa^meralcttrja. 

S/wer- < Pi%c*a , chjp. frnza per d mìo inte- 

.rc%.^ Jfe4e %i ì&oow/qua , si or M omo lo , 

fon a fervida. Ve contemeu >, fradelo, 

, «he ftaga .yeD.na tu * - ■ • * truffi 

T*#ff* Sp «.^alant* ometti de fta forte me 

contento % La diga*, siorMòmolo, gh* a- 

veravela meto ducato da impreflarioc? 

Mar». E mezo , e ubo , e tutto quel , che 

. vote . 

Truff. O* dito mez-o, na fé 1* è intiero % la 

ffre fa più far vizio . 
"Smer. ( In ila maniera d diventa boi*. ) 
Mem. Tolà^queoo d xe tfn ducato, dà un 

[ ducato a Truff, 
T¥nff. GraaiV. JFarò la reftituzion , 
JMowf. Gnente. Tegnivelo, che vel dono . 
Twjf- Quatti i è ometti da farghene cpnto. 
- Me da la licenzia , che vaga a far un fer- 

VÙio?; 

Mom. Ande .pur dova volè. 

Truffi. Se no tornaffe prete, «' importa . 

Jtffos». Ste anca fina ciò man , fé vólé*. 

Truffi. Sorda, ve 1 affo in compagnia de ~ft 
sior. So, che sé in bone man. SìorMo- 
mola, gfre fon fervitor 9 ghe raccomando 

- mia 
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mia farete, che la ghe fatta* compagnia 

fin, Che torno. Con altri no la 1* Aeri a ; 

*ia co sior Momolo ? Se gttf'avèfle '4iefe 

f ore le ghe le confegneria, parte* 

SCEMA XVI.' 
Smeraldina-^ t MeflteJo.' 
Smeu ( | Ducati gtf i fta bela virtù. 1 
Mom. 1 Difcme , siora . Quanto xe, otte 

oo vede sior Lucindo ? 
Snter. Mi, sior Lucindo? No fo giunca, cht 

ci fi a a fio mondo. • 
Mom. Me p o (fio fidar ?< ' 

Smer. Oh, la poi ftar coi fo occhi ferrai é 
Mem. Me xe fta dito y che ti ghe viendava» 
Smer. Male lengue , sior Momolo ; no ice ve» 

ro gnente • * / 

Ifom. Se ve dffefle mo , che' aie 1' à dito 

voftro fradeio? 
Smer. (Oh che baron!) come 1o~porlo dir t 

fé el di fé fta coffa, el xe un { i ) buttero ; 

che ci vegna fto galiotro , che el me fen- 

tirà; proprio dalla rabbia me vieu da(i) 

pianzer . 
Mom. Via , no farai vero . No fteafj] fif< 

far. Savè , che ve- roggio beo, e quel, 

che ve digo, ve le digo per ben. Mi da 

v» no voi gnente akro , che bona amici* 

zia, e fchietteaza de cuor. 
Smer. In ma tee fa de fiocerità * ghe in* tro- 

verè poche mitre (tacere co fa mi. ■' 
Mom. Se ve; vién oocafifln de niarldrfrve ,* mi 
• v/e ina fiderò ; ma con uno , che gh* abbia 

età mantegnrm ; '>no «co» zente , che ve 

forza morir dato rame. » > ♦ - 
Smer. Certo , che • fé 'poffb. cdvàrtnt -eh (ro 

miserie, lo farò volentiera • E in fpecie 

B f * — " p*r* 
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per €au/a>de'mio fradelo, che. sol voi fai 

gneate ; e el voi , che lo maa'tegaa mi . 
-Marn. A far la Invaliderà coffa poetai vada- 
. gnar? 
Smtr. GnajJca la polenta Ai tavarfe la fa. 

me. Se aea feffe star Moawlo , per fo 
' bòarà , che no ma àgjgiùtaffe , poveretta mi . 
Mom. Mi ,xara fia » farzo <}<i«l , che sofia ; 

ma ghe voi altro a f i ] cavme dai fa«- 
t ghi . «tfogaeraVe , <he penfcfò a far quai-> 

coffa, che ve daffe dall' tttUc. 
9m*r v Coffa mai poderavio far? 
M<km> Sé «ovane ; *h' avo del fpirito ; gb* 
. : ava una «ita bea fan* 9 doverefli imparar 
-. «ftaiiar. 
Smer. E pò? 

<***»• B ** fof «I metter de la bailariaa . 
Al dì d» ancuo fa] le bai farine le fa te- 
-fort ; ootfto el xe fecola dele 1>ailari»e. 
Una volta fé andava all' opera per fentir 
a cantar* adeflb fé ghe va per vedt r a bal- 
lar ; e k ballane „ che cogooffe el tea», 
pò, le fé fa pagar ben. 

Smer. Co avelie da andar fui teatro, «tifa- 
-rave wli yolentiera ia cantatrke. 

Mem. No ,• ia mia , no ve confeegio per 
gaeiHe. No le J a ] putella , e a far U 
«nutrice ghe vuol dei ani . Solfeggiar , 
1.4] «waggjar, fptnder dei bezzi affati ita 
ti maeftrn, e deje vòlte fé trova deooelK 
che i Jatfìaa la povere fcolare , e per chi». 
par la malata i dik 9 che ; le (è farà baave 
|.ben, fi he ao U gh'à geeitte de abilità • 
Figureve> o no gh' ave petto , o che la 
♦ole no (e poi unir , «ohe ve manca el 
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trìio , e ao aquiftando concetto , bi fogna, 
in v«co de cantar deie ari* ia teatro, can- 
tar io cafa dei ducti amoroG* Per una 
bailarina batta , che l'abbia boa fedo, bo- 
na difpo tizi on , « fora tutto un buoa mu- 
lo ; eoa tre t o quattro meli de iizion , la 
£e butta fora , fi no altro , per figurar . 
Mi ve darò al fianco , ve prevedere da 
enaeftro; ve cercherò un imprenarto ., che 
ve toga, e,ghe donerò tre* o quattro zec- 
chini focatamente • Co ballare , anderò 
eia tuffo a sbatter U man , a farà ebatter 
da tutti i ni amici , e da una dozeoa de 
barcerioii. Regalerò et mae&fo dei balli; 
uccio , ohe el ve fajza far una bona fe- 
gure ; farò , che ej voftro compagno Te 
contenta de far quel P*<Mn , che avere 
impara a memoria , fenza bi fogno dea fcol- 
tar t violini . Ve farò far i ione ni ; ve com- 
pagnerò al teatro co la gondola , ve faro 
.unnico ; io foma no naffa un* anno, che 
fé fente a dir; prima figura Madama Sme- 
raldina in compagnia da monsu; Gianduia, 

$mer. In verità, fior Momoio , che me ne 
He vegntr la .vpgg/a» < < 

Mom. Coffa dirali la zente co i vederi la 
lavandera co la fé ufi a , e co i nei? 

Smeu Me burlerai! ì 

Mem. Per coffa v'ai da burlar ?. Sarala usa 
novità? Fare anca vu , come che à fatto 
le .altre. 

Smer. Sior Momoio fari el mio prolettor . 

Mom. Manco mal , là farà ve bela -, che fé 
mi ve metto alla iufe del. mondo, m 9 a- 
venì no da impiantar;' fìben , che no fa* 
reni la prima: Ghe n'ò cogoofsh deque- 
ie poche, che co le s'à vitto in. tao poco 
de bona figurarle à volta la fchcaa a chi 
gh'ì futa-dei ben» • - - 

B 4 Smer, 
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Smer* Oh mi no gk 1 è perìcolo certo. Se 
farò do meftier, me a recorderò Tempre del 
mio primo paron. Ghe prometeo de no 
parlar co niffun . 

Mam. No digo i che no abbia da parlar. 
' Chi «a fui teatro à da ufar civiltà eoa 

' tutti; e el xe un gran a lacco quello , che 
intende 4e voler far la guardia a le bal- 
larle, o ale cantatrici. la fceaa tratte 
con tutti; parte con chi ve vien a parlar ; 
iblameare ve dago uni avertimcnto : co a- 
-verè fottio ci primo bailo-, e che a ode rè 
a muarve per el fegondo , no fé , che ve- 
glia Biffilo in tei camerin ; perchè fé fa- 
velli quanti , che ò fentio co ite orecchie 
•a dir in piazza aìV amigo: oè! no ti fa? 
quella , cne balla , cusì , e eusì , alia lon- 
tana la pàf qualcosa, ma da rente, ( i) 
puina pecorina, che ft omega . 

Smer* Se fuffe in (lo calo, che no fo, fé ghe 
a ri vero , me confeggierò Tempre con vu , 
sior Momolo. 

Mom. Veleu , che lo trovemo fto ballarla , 
che v* infegna a ballar ? 

Smer. Per mi fon qua ; vardè pur vu , fé di- 
«è da feno. * 

lAom. L'èdita; Vago a trovarlo, evel me* 
no qua • 

Smer. Poveretta mi ! come faroggio a impa- 
rar? : 

Mont. Hi maeftro ve infegnerà i pam* , e mi 

ve infegoérò el Pantomimo. 
'Smer* Coì&' eia fta roba f Mi no me a' In- 
tendo. . • ». • 
lAom. Vedere , vedere • Smeraldina ,' parec- 
• chieve Sa gamba. Butte via el faon, eia 
cenere/ Fidcve de mi , e no v* indubité. 

Sio-~ 
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Sìotà ballarla*? h ffeveriflb ..* patte . 

S C E N A ' X V I L " 

Smeraldina foia . 

LA ferave mo ben <fe rìder ,• che i me ve» 
dette anca mi co i cerchi , e cola man- 
tellina •' AHora poderale- fpofaf sior 1Lu<- 
ciodo « Ma coffa dira ve sior Moraolo ? Of , 
no aio érto , che fa cui) delle altre ? ben, 
fare* 1* ifteflb anca mi. parte*. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Camera; in cafa dei dottore . Lombardi • 

Eleo hor M y ti il Dottore. 

Il Dott. f~* Ara figliuola , vorrei par veder- 
vi vi conteota. 

Ehon. La mia sfortuna vuole ,che io non lo fia. 

Il Dott. O' facto , e fo per voi quello , 
che ad un padre noo converrebbe di fare. 
Non Cete né vecchia , né difettofa , per gra- 
zia del Cielo, né fenza una dote conve- 
niente allo ftato noftro. Parecchi partiti 
ai fi fono offerti per voi , e pare spendo 
quanto gradire(tr avere perifpofo ilsignor 
Momolo, non ò riguardo io fieno a par- 
largliene il primo. 

Ehon. Conofco quanto ben mi volete. Così 
aveffe egli una parte ben picciola del vo- 
ftro amore per me. 

Il Dott, Ma non mi dite , che via dato qual- 
che fegno di benevoglienza ? 

Ehon. £ % vero; coll'occafione, ch'egli ve- 
niva alla converfazione da noi ••• • 

Il Dott. Ecco dove ò mancato io. Non do- 
veva lafciar veoire no giovanotto in cala • 
Ma n'à la colpa Lucindo. 

Ehon. Il signor Momolo per altro non fi può 
dire , che non fia giovane affai civile , e 
modello • 

il Dott. Ma pratica in certi luoghi, che non 
gli fan motto onore • 

Etto*. E' la gioventk, che glie lo fatare. 

Il Dott. Oh batta , vedo, che ne fei inna- 
morata; e fé mi parerà, che voglia affo- 
darfi, e che veramente ti voglia bene 

ecco» 
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eccolo Appunto ;. V ò mandato a chiamare, 
ed é venuto immediatamente • 

Eleon. Se non mi volefle uà poco di bene, bob 
ci farebbe venuto • 

II Dott. Ritirati , e iafciaai parlare eoa lui * 

Eleo a. Obbedifco. p**tc . 
SCENA II. 
Il Dottore , e Ho molo . 

Il Dott. TTOrrei pur liberarmi dal pefo di 
V quella figliuola, per porerdar 
moglie a Lucindo , e levarlo dalle male pra- 
tiche . 

Mom. Servi ter unniliifimo, sior Dottor mio 
patron • 

Il Dott. Serva del signor Momolo» Scufate, 
fé vi ò incomodato . 

Mom. Patron fempre . Sem qua a ricever i 
fo comandi» 

Il Dott. peggio farvi un'interrogazione per 

parte di un amico mio, che poi vi dire 

chi. egli fii. Di temi, i a tutta confidenza, 

. liete voi difpofto a voler prender moglie? 

Moni. Mi maridarme? dificil mente . 

Il Dott. Ma perchè mai ? liete fo lo, Cete gio- 
vane , bene frante , perchè ricufate un' acca- 
famento , che torni comodo alla voftra co- 
ftnuiiaoe ì 

&qo$. Perchè el m atrimonio me fa paura , e la 
pili bella roggia dell 9 omo xe la libertà . 

Ti Dott. Se tutti dicciTer coti, finirebbe il 
mondo. 

Mom. Per mi l' intendo e usi , Uffo popolar ci 
mondo da chi g\ut n' à.voggia. 

Il Dott.N&B vi accomodarebbe una buona dote? 

Movi. Goffa ferve la dota al di d' ancuo ? Se 
fé riceve cento , fé fpende dufento ; le mo- 
de xe arivae all' eccello , e a veftir una 
donna ghe voi un capital fpaventofo . 

// Dptt. Noa i ncceffario diJjeguitare. il co* 

£ 6 fium* 
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fiume degli altri ; ognuno fa come vuole , 
e quando avelie una moglie difcrera .. . • 

1&om. Trovarla una muggier difcreta . E pò 
el ^alantomo biibgna ,che el la fazza com- 
parir da' par foro • Ma'quefto furfi noi xe e 1 
Diaz or incomodo, che daga la muggier al 
mario. El ponto prcncipal con fi He » che 
co fé xe inaridai, s' à perfo la fo libertà • La, 
muggiei% per ordinario , voi Aver tutto ; 
bi fogna renderghe conto dei palli, che fé 
fa , de le parole , che fé di fé ; bifogna for- 
fè la fuggi z io n de compignarle, o remet- 
• ter fé* alla diferczion de chi le compagna ; 
e pò cento altre coffe; onde digo, che fé 
da meggio cusl. 

Il Dot t. Non occorr 9 altro j compatitemi, fé 
vi ò incomodato'. 

Mom. Gnente, fior Dottor ; la m'à fatto gra- - 
zia • Ma za , che fon qua , me permetteva, 
che reverifla fiora Leonora ? 

UDott. Perchè no? Siete ftato in cafa mia tan- 
te volte , non vi ò mai impedito di farlo ;v 
Afpetrate ,che ora l'avvifcrò. 

Mom. La me farà grazia • 

lì Dott, Vi riverifeo . ( Il giovane non parla 
poi tanto male . O v piacere , che Eleonora 
lenta da fé me de fi ma , e fi difinganni . A- 
fcolterà, io fpero , qualche altra propofizto- 
ne • ) ' parte . 

, &C E N A - III. '• 
Momolo , poi Eleonora • „ 

Meni; /~V Capio el zergo; Sior Dottor me 
vy vonive* puz'ar ftà fo putta, e per 
quello el me va pervadendo deVmaridar- 
mc 1 Certo , che fé aveffe da far la tom- 
bola ( i ) , la faria piti torto con quella , che 
con mn* altra ; ma per adelfo no me vog- 
gio Hgar . Eleo». 



(i) Capitombolo qui vuol dite nel laccio. 
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EUon . Bene obbligata , signor Momolo , del- 
la finezza « 
Mom. El xe mio debito , patrona . Me pa- 
rerave de mancar al mio dover, fé capi- 
tando da fo fior padre , no cercaffe de rc- 
verirla . - . , 

Eleo». Vttwxo\ fé non era per vtnir da mio 
padre ,^io non potea fperare di rivedervi. 
Mom. EMta un fo comando per farme vegnir 

de zorno r de notte , e da tutte le ore . 
£/r*». Eh,fo che voi non perdete il voftro 

tempo si male. 
Mom. Anzi 1* impiegherà ve beoiffimo , fc me 

foffe lecito de incomodarla pia fpeflb. 
EUon, E eh* è, che v'impedifea di favorirmi ? 
Mom, La vede ben , fo fior padre fo ,, che ei 
me vede voloncicra , ma fé mi abufaffe del- 
la fo bona grazia , ci fé poderi» infofpcuir» 
Eleo». Mio padre anzi non fa, che parlai 
ài voi ; vi vorrebbe fempre con lui , eoa 
ne 9 padrone di quefta cafa . 
Mom. Se credeffe fta coffa, me fa veria profittar. 
Eleo». Quand' io ve la dico, la potete credere. 
Mom. Donca, fiora Eleonora, fé la me per- 
mette , vegnirò laferaaftar con eia un per 
de ore almanco-. 
Etto». Due ore fole ? 
Mom. Anca ptti fé 1* voi . 
Eleon. E non iftarefte meco per fempre? 
Mom. Sto fempre me dà un pochettia da 

penfar . * 

Eleon. Veggio confettare, che voi ave te mol- 
to pib giudizio di me .Dove fi è intefo 
mai:, che una figlia civile parla fife con si 
poca prudenza , comMo virarlo ! Non vi 
formalizzate per quefto. Compatite in me 
la paffione , che mi fa parlare. 
Mom. Adelfo mo U me fa vegnir roffo da 
gaiatot' omo, _^ 

Ehon$ 
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Mleon. Face bene a fcherzare ; io me la me- 
rito ; priegovi folamente aver carità di me, 
e non dira a ne (fimo la mia debolezza . 

hìom. Cofa difela? La me offe ade a parlar 
cuti. Son un galant'omo. 

Elea*. Se ooa aveffi ftima di voi , non mofire- 
rei premura di avervi meco. 

Moiw. Stupido , che la gh' abbia tanta bontà 
per mi , che fo certo de no meritarla. 

Eleo*. Ora voglio parlarvi Con vera (inceri ri. 
Il voftro merito non lo coaofcete , e gli fa- 
te poca giudi zia. 

Mom. La voi dir , che uno una vita un ptf- 
co troppo barona. 

Etto*. Non dico quello ; ma certamente far e de 
in grado di fare una molto miglior figura. 

Mom. Coffa vorla far ? Son ancora io ve ne . 

Eleon. Se perdete sì male i giorni della gioven- 
tù , che fperate voi da quelli della vecchi a j a? 

Mom. Ladife ben veramente} farà ve ora, che 
tendefTe al fodo ,ma gnancora no poflo. 

£feoJt.Non potete? avete mai provato? 

Mom.Perdir ci vero, no ò mai prova. 

Eleo*. Come dunque a dir vi avanzate di non 
potere, fé non avete cambiato? Provate, 
signor Momolo, e fo , che avete tanto cuo- 
re, e tanto talento da regolar da voiftef- 
fo il voftro modo di vivere. 

lAom. Come oggio da far a principiar? La 
me infegoa eia • 

Eicon* Io fono in grado da apprendere, non 
da infognate. 

]Mom. E pur fotto upa maeftra de fta forte 
chi (a , che no faffe profitto ? 

JE/ee*. Voglia infeg.sarvi una cofa fola. 

Mom. Via mo , la diga. 

JE/#o». Fate capitale di chi vi ama lincerà- 
mcnte. 

U*m. La tiiion *e ottima > ma chi poflìo fpe- 

rar, 
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- Mie » che me voggia bea , rcoa fta finoevikà , 

chela dtfe« < » . . . . 

£/*9*fr Quelle perforo*:. che vi amaao fresa 
. . interefte • . . • T 

Mom. Aldìd'aocue fische ne» fante * trovar • 
£/**. Mi credete eoi leterefiata f 
Moni. EU? me vorle bea? 
£/**?• . Bafta cosi . Ceeefco di affermi u»t°~ 

co troppo avanzata . Compatitemi , e (e ficte 
* io grado di credermi » no» fiate ingrato * 
A4o09, Cercherò U inaatera . • . » 
Eleon. Con licenza, fono cbtamata* 
M0«. La me Uffa cesi fui piU beilo? 
£/*oa. Ali* onore di ^riverirvi ♦ • pente » 

SCENA IV. 

Momolo foto*. . . . 

MOmoio, faJd» in gambe. No far , che 
T amor , a che la compatitoti te .min- 
chiona* Varda he», che la libertà noghe 
xe oro, che la poffa pagar, SioreBleeoo- 
je la xe tipe jmtte de merito. La farle 
ben , la peofa beo* ladtxe>eh*la me voi 
ben, ma per tender&he a eie»» no vogai» 
perderme mt . Co le fé voi maridar , bi- 
' fogna refolverfe do cambiar, vita, e mieti» 
cora me fento ia £i ) g r >°gola, e »o me 
feoto in cafo de p re pei piar* . f**tt.* 

. S. C&MiA- V> , •- 
. v . ■ Strade» . *.: . . 

Qtt.f* l va del «ito ^df cete i fé cedo coti 
V#< . vilmente le mie ore* entienj .. Mo- 
melo è un uomo, come fon. io,, e foe ca* 
pace di farlo ftare e dovere . Gedejtt b*a* 
. vacci fi daae* dell* aria di fufMwùa ,<tuae* 
. do èredeao; trovar del ieaarq t ma fefi mo- 
llano loro i denti , cangiano con facilita « Se 

le 
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. io. trovo, fé mi provoca, fé mi ci metto 
• . .. Eccolo per 1' appunto-. Mi mette , 
• per dir: vero, in un po*d*apprenfione , ma 
vo' moftrare di aver pili coraggio di quel- 
lo, die intima mèo té mi fento • 
ÌAom. (Velo'qua per Diana. Noi xe con- 
tento, (e no lo fazso fpuef un poco de 
fatguo ) • Sior Ottavio ,• la reveriffo « 
Qtt. Padrone mio riverito . 
Mom. Gr*an facendo , che la gh*à da fte bande ? 
Or/. Quella è una cofa . ette a voi non dee 

premere né punto, ne poco» 
Mom. Vcrtmeme , fé ò*da direi vero-, no 
me n' importa mrtxeztb. Batta ,* che fie 
loncan dalia* cafa desterà Eleonora , per 
el redo no v' ò gnanca in mente . 
Ott. Ci comandate voi in cafa della signora 

Eleonora ? 
'Mara. In e a fa no ghe comando ; ma vu no 

moggio , che gh* aodè . 
0tt. ^Quefto voglia impiegatelo, con ehi' di- 
pende da<#oi ; no* coni galantuomini del- 
ia mia forte # 
Ufo»* Sior g&lantomo caro, la fé contenta^ 
- de andar, cento p*nVa4la - larga •> 
Ott. h me? , . 

M#m. A eia, patron y- 
Ctt. Non v i bado v non fo j* citi fiate. 
Mom. No fave chi fbo-f Vel dirò mi chi fon • 
Son uno, cke f* nowtandef&'lóntan da fti 
'cotirdrm t ve darà satire sberle ( i )\ che 
ve farà faltar i denti fora de botta . 
Ott. A me? 

Mom. A va. *■:• - ; • 1 

Ore. E giuro al Cielo . mette ma «e * J/#r fp*Ì4. 
Mom. Via, sior canapiolo ( 2 ) mette mani? ad 
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tèn legno , che tiene attaccato alla cintola 
fotta al ferraiolo . , 

Ott. Se non avete la fpada • 

Mom. Co i omeni della voftra forte quefta xe 
la fpada, che doperò. Vegoì avanti, fé 
ve bada 1' anemo . 
Ott* Sarebbe una viltà , eh' io adi ri zza (fi la 

fpada contro un' arma si difuguale . 
Mom. Ve farò veder mi, come., che fé fa. 

\/' incalza. 
Qtt. Bene, bene, vi tratterò, come merita- 
te, ritirandoli» 
Mot». Ve la fcavezzerò quella fpada. incal* 

( z*ndoU> • 
Ott* Troverò la maniera di vendicarmi, parte* 
SCENA V L 
Momolo , poi Ludro . 

Mo*»-lV/l E vien d * rid * r defti *p adac * B » ! * 
*" porta la fpada , e no i la fa do- 

pcrar. Tanti-, e tanti va in fpada, perchè 
no i gh* à bezzi da comprarfe un tabar- 
ro. Sentili a parlar, i xe tanti covieHf ; 
metteli alla prova , i xe tanti paggiazai. 
1 crede , che in fto paefe no fé fappjki làa- 
nizar la fpada; ma mi darò fouola a quan- 
ti , che i te. Iafolenze no ghe ne fazab, 
ma no voggio , che niflun me zappatili 
pie. Cortefan, ma onorato. Medefpiafe , 
che fon ( 1 ) de botto al futto de beni ; 
bi fognerà trovargliene . Za fé fpendo , fpfe« 
do del mio ; no fon de queli , che farèa 

ftar . 
Ludr. Schiavo, fior Momolò. 
Mom. Schiavo, compare Ludro ;-* ■ * 
Ludr. Me defpiafe a dar ve una cattiva nova. 
Mom. Cofs' è fta? - * 

Ludr. Me defpiafe avervedadir, che la pie* 

za ria, 

[ i ] Vicino ad t$er fenz* rf«Mr\. * l . * 
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zaria , che m' ave fatto per quei foretto , 

toccherà a vu a pagarla. 

Mom. Sob galantómo: la parola che v*ò dà, 
ve la uuntegnirò. Se noi pagherà ciò , pa- 
gherò mi . 

Ludr. E pò qualchedun v* averà da refar • 

Manu Chi voleu, che me reffa? 

hudr. Oh bela? no fé falò? La foreftiera • 
. Hùm. Ti xe un gran baroo , Ludro» 

hudr. Tra nu altri fé cognoffemo. 

Mom. Saftu coffa che gh' è da niovo ? 
. .Ludr. Coffa ? 

Mom. Soa fenca bezzi. 
. Zudr. Mal. Come me daren i mi trenta zec- 
v. chini? 

Mom. Qucfti se ci manco. Medefpiafe,che 
eh' ò do impegni, da do bande; con quei 
iorefti ; e con una zovene , che la voggio 
far ballarina . 
• ludr. E fenza bezzi l 9 orbo no canta . 

Mom. Te batta V anemo de trovarne mi le du- 
cati? ~' 

Xudr. Perchè no } fui coffa voleu , che li trova ? 

Mom. Son un galani omo. Gh'ò dei capitai* , 

. no fo bon per mile ducati ? 

tudr. Li voreflì fui fìà ( i ) . 

Mom. A ufo de piazza , per un anno ; farò 
una cambiai, le occorre. 

h*dr. Me insegnerò de trovarli. 

Mom. Ve darò ci voftro sbruffo ( i ) • 

Ludr. Me «a rameggio ; co i amici Io fa zzo 
fenza intereffe. Me balla , che me de i 
trenta lecchini dela piezaria. 

Mom, Sibco , vt li darò • 
>l#4r. Vago fnbito a trovar un amigo. 

Mom. Ma che no ghc da hrova (*)• 

L*dt. 

fi) Mfist* 9 fe»ZM pegno. [i]Mm«m. 

[3] ìngtmno , *yvti* vjkt*. 



À T t.O ' S % co NO'ul hVk 
LttJr. Lafsè far a mi. ( fta rotta gMc *Ugo 
una ttagoeda- ce"« fioccar) . r . jpftvte * 
SCENA VI-L-i ..« • 
M* moto,* poi RtigbcUs. ' . >* 

Moto. P la. ette foa ze*eo£ , mede *»ftfa 

r goder • Da- è/tia utt P«f ^ &#ni >ftrii 

fard àie manderò • , B Ootne ma* tdoybut* 

-to da bènda la cortebneria , • icomvfczo 
a laorar fui f<»do» * \ 

Brigò. Sier tomolo, coffa voi* dir, tètano 
i averao più vifta? Qaela fiora m*à^o- 

, manda dm ciò tre, e qeattro volteu -•> 

Mo/w. Se faveffi; gh* ò unti intrighi;; tifo* 
gneria, che mepodeffe fpanie io tre?, ]4 
quattro bande . Dixeghe, fé i fé coma- 

. ra , che vegnirò a di foa r eoo lori • . 

Br/fA. Seni' altro » I i % affetterà voldaticra . 

Afoni. Se ve dere modoact. •>: 

!*>/££. Vorla , che parecchia per comò feo t 

Mom. S' intende; pagherò mi* 

Brigai Come m* oggi o da coAtegoir » 

Jfow. Ve dirò ^ no t me par perfone de gite» 
4uggizìbn,re mi «e regola • legende Ivoo* 

. canon. Imi bezz/s iivoggie- {penderle* , 

goderli ,fenza buttarli via. Femcab'diféa* 

retto i» piccolo. Febróli magnar alia £ttja> 

tefana , che furfi ghe pjaferà w( t ) ; Ceote 

ri fi «olla ( 2 ) meoia de manze»., e < i*> fé 

luganega e tome via» Uè pez*de<e*r« 

«s de maote, e cernerei* fu la (4P>*tfva 

elei Schiaoni, che U pagherò die* 4b1di 

alla lira ; ma fora tutto andé colla voftra 

( $ ) ftaliera , e pesèla vu , che no i ve 

minchiona . Compre una polaftra de me«t> 

\ . » 

CO m °l° i*dìt4^ k ckefpif&*uti*\mm*fa* 
dì tifi. [a]. MfVei^^IiJ Salàceik.iM 

L*9g9C9sìnomiji*t9, [?] tanta*"» ' i/:J 



.C* ) vigogna , e o« pafsè del noaftuta 
. «i*0. Sé trovefti un per de. fohtghc (3 ) 

ila Tpendejìbea una pi 1 tona (4}, cioleie . 

Compre. «a ($.) daofto. dt fila coli' ag- 

''£)*<* ft-UB ^ó> itrairo de -perfetto. Una 

. «lira. Uo pomi da riofa^quatro. fé nocchi , 

* tlt/eioazatte de.,( 7 ) . ptafentin . .Ve man- 

,dejrò mi'.uaa caneuetta de via de cafa./E 

per el pan, magneremo del voftro. Ve 
, ,fd%tò quakolGi pec. el fogo ; la camera 

Ja ; paga . un tanto al' zorao i foretti ; on- 
de co dago -un da ( 8 ) vinti al camerier , 
. a*daie«Q,bcn. Coffa di feu , compare * 
*Bti& Sior Momoio , fé deventà nn gran» e- 

t+nomo. * 
ìAom. Amtgo, fcgondo el vento fé navega . 

Co ghe n' è , no fé va/da , co no ghe a* 

è f la fc flicca (o>. > Porte ve ben; favi , 

che ibfr gaiatu* omo » ve refferò in altri 

incontri . 
Mrigtr. Sé patron de tutto , e ft ve occorre 

de più 4 .comande ; fpe oderò mi • 
Mom. No , amigo», ve* ringrazio . No faaxo 

debiti • Io* te le occafion me regola co- la 

forfeit». 
Wrjgb\ Bravo.: Cuti fa i galani* omeni » B 

•tt altri avtfmo pili gufto dt vadagnar pò. 
: «0 j «> effer pagadi fubito r in vece de va* 

dagoac *Hae, e fufpirar i bezzi dei meli. 
. Vago: .4 avvifar i.fareftF. y^go^a fpender, 

o a «ezo di iajà peonjo» fèria . 

. :. : lì" .■ • « : * « 

. - , ... « 
i'. :■.••• . » . ' ' . 

.. . 1 '.r Sv#E* 
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S CE N A' VlfT. ' 

Momoh, pòi ' TfffisMno . 

Mot». T) Ur troppa ght n**ebntrtfe<jne-. 
1 li , che òréhi* , « no pani maj . 
In (la maniera i fé* R War^i ] , T e ripa- 
ga là ròba et doppio.' Mi, «e véro , che 
in -fin de Paritìb fpendb affae , ;wa m'im- 
pegno , che tanrd me vai tento ducati a 
ini , quanto a un altro cento zecchini • 

Tr*£ÌùftriffiiriV; * " " v - •'••> 

Mot*. Schiavo, compite Truffa {<* J/ 

Truff. Mia foreU V afpetta . 

fAom. Vagò adefs'àdeiro [j] a trovarla . 

TfKjgr Bla la verità, e li e voli, che la faz- 
zaj* baJlarina? 

Mom. Certo* la voggio metter all'oliar del 
mondo . 

Trttjf.'Anderala colla (cuffia ? 

hiom. Sior ti , feuffia , cerchi ,andxien' fciol-* 
to, mantellina , e cornetta (4). 

Truffi Co Tè c'usi', fcifognetà , luRriflimo 

/sior protettori che la pe&ft al fradélo'del- 
la ballarina . 

lÀom. Certo , che no ave d'andar veftio cu- 
sì malamente. 

Truff, Poderoggio portar la fpada? 

Mow. Sicuro 

Truff. La diga ,'' luftriflfmo sior progettar > 
poderoggio t m*etterme la pejrucca co i 
groppi? ; " * *•■'•*»,. * 

Mom. No voleu ? el fradelo d' una balla- 

riria! ' • ' 
Truff. Me darali del sior? } 
Wow, E come ? podere atììlar atica ,vu ih te 

iebttrteghe da caffè ,'^'bàrl/r de le nòli- 

» . • < ci i> <.ii.t 1. • -, .- .«r. 

> 1 »i— ^— — — — »— ■ — ^, — — — <+*m 

I ] Svergognare . " ' ' 

a 1 Nora* accorciato di Truffaldino • 

3 j Or or* . [ 4 ] Co//* coir • 
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tà, a dir mei del profitto,, a taggfar dei 
teatri , a.zogir M\ ca>te , a far el gene- 
.jofiawU* *P*Ue d^,|Vdftx^'(orcla,, a~ta> U, 

fzafleji .delje .baiatine ., delle virtuofe» e 
,<ie tu^ie, quelle povere grani* , che fé sfa- 

.,M»*Ì» < *WM» < cJl * ^ p W * voggu 4e 
«fadigar.. 

Tr*^. Bifognèra mo , che^andemo a ftariu 
qualch' altro Dacie . . 

Moi». Pe* (Toffa? 

Truffa No.v^rtà eoo tutta la, (padani 6 a n- 

. co , e eoo tutta la perrucca a groppi , che 
i me di fede , che o fatto el facchin • 

Mom. Qoffa imporla ? lafat , che i diga • De- 
od* occhiàda intorno a tanti altri pari , o 
fradeli de virtuofe. Vederi taj}U, e patiti 

t dorai, e inargentai * e coffa giereli? Ser- 
vitori , ftaffieri , garzoni de bottega,» e cof- 
fe fiinili. Se dilp : oo me u*it quel, eh? 
giera, dime quel, che fon. Nq parta un 
me fé , che ve dcfmeateghè anca vu d'aver 
fatto el facchini ève pitela de cfflerquaU 
coffa de faon. 

Truff. Bifogncfà, che gh' abbia anca mi la 
mia incrada. 

Mita. Certa; fondada fu le pofTcfltou de vo- 
ti r a forela,,. 

Truffi No jtoderave anca mi far qualcosa in 
teatro? 

Mom. Vano ave de far gnènte . t fradeli 
delle bai lari ne no i fa gnente • Vu v' ave 

^ da levar tardi Ip mattina, beveria voftra 
dinoccolata , veftirye ,.e andar a fpaizizar 
in piazza, o a fentarvé io t* una botte- 
ga. Anderè a cala a tola parecchiada , e 
le ghe xe protettori 7 magnar , e bever 
feoza veder, e fenza Tea ór. Tutto el ve- 
tro 
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irò datar à da confiier in quello : la fe- 
ra in teatro , in adienza , a sbatter I* 
man co baila voi re Torcia ; forti f alle* 
gramente , e vi va monsb Truffaldina . Psrte , 
SCENA IX. 

Truffaldine, poi il Dottori. 

ru f' C\ U* 1 »* tonino , ohe l'è, che va- 
V^ do ftudiaudo la maniera de vi- 
ver fenza far gaenre . V è pur trovada • 
Dorr* Galant' uomo ? 

' rujfl Signor: 

t Do//. Volete venire a portare uà facco di 
farina ? 

raff. A mi portar farina ? .Savia chi fon ni ì 
Doti. Non liete voi un facchino? 

*r*ff. Ve ne menti perla gola. Son un toc 
co de fradclo de una ballar ina. E a mi 
fé me porta rcfpetto, e fé tu e grazia sioe 
Dottor, de ftic a sior Luci n do , voftro fiol, 
che in e a fa mia noi ftaga mai pih a ve- 
goir , ohe no V ardito de far 1* amor eoa 
Smeraldina , mia forela, né de dir de vo- 
Jerla fpofar , perchè una ballarina no 
fé degna de un fpiantà de la fo forte ; e 
chi vuol vegnir in cafa noftea, le voi ef- 
fcr doppie , e zecchini. parte» 

SCENA X. 

Il Dottore folo , poi Silvio , e Brighella • 

tDotf. A Mico, amico, fentite. ..Come 1 
il mio figlio va in cafa di fua fo- 
nila ? L' amoreggia 1 Paria di fpofark 1 a 
tempo coftui mi à avvertito. Ci troverò 
rimedio. Povero difgraziato ! in cafa di 
una ballerina ? farebbe frefeo; non .batta. 
in un anno quello , che io ò guadagnato 
in dieci. 

\tigb. Eccolo là, quello Tè el sior Dottor, 
che la cerca. a Sttv. 

Wv* Vi ringrazio ; non occorre altro . * Bng. 

Brtgb. 
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Brigò. Servitor umiliamo . Vado a parec- 
chi a r ci ^ifnar. parte* 

Dott. Come fi precipita la gioventù. Ma fa- 
rà mio penGere .... 

Silv* Servitor, mio signore. al Dote* 

Dott. Servitor unii li Aimo. 

Silv.' Favori fca vedere, fé quella lettera vie- 
ne a lei-. dandogli una lettera» 

Dott. Per appunto. Viene a me. Permetta, 
eh' io veda . apre , e legge . 

Ella dunque è 11 sig. Silvio AretuG Ro- 
mano t — • 

Silv. Per obbedirla. 

Dott. E la fua signora dov* è ? 

Silv. Nella locanda , ove fi amo alloggiati 
da Metter Brighella . 

Dott. V amico mi raccomanda lor signori , 
ed io li prego venire in mia e a fa , ove da- 
ranno un po' meglio forfè di quel, che dia- 
no nella locanda • 

S/lt). Signore , io non intendo d* incomo- 
darvi. 

Dott. Aleutamente V. S. mi a da far que- 
fto piacere • 

Silv. Per oggi almeno abbiamo gente a de- 
fidar con noi . 

Dott. Bene , dunque verrò con Eleonora mia 
figlia, e voftra ferva , a fare una vifita alla 
signora voftra , e quefta fera favorirete da 
obi. 

Silv. Troppo gentile, signore. Verrò io a 
fare il mio dovere colla signora vdftra fi- 
gliuola . 

Dnt. Se volete paflare , liete padrone. 

Silv. Verrò a conofeere una mia padrona . 

partono» 
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SC'E'NA XI. 
Camera a? Smeraldina . } 
"Smeraldina i e Lncmdo, 

Smer. -f** Aro Lucindo ,'abbiè un poco de 
1 \lJ pazienta. 5e-'parloconMotnoU>, 
lo fazzq per intcrefle , "m^ct -mio cuore! 
xe turco per vuV "' * ' * \ ■ v . ' •* 

LW.'Queftol <ofa mi fa- 'motore di gelòfia» • 

5mrr. Se fuflì in dato de fpofarme , lo ìaf- 
ferave fubito, ma 1 ad podi per a detto * per 

• amor de voftro padre , e mi no fo come 
far a viver. Sior Momolo m v a prometto, 
che el me voi far infegnat a ballar, e*ei 
voi , che fa zza la baltarioa . % 

Lue. Tanto peggio .... 

Smer. Tanto meggio , che farò in flato -de 
vadagnar, e quando no gh* averò più hi- 
fogno de Momolo , lo licenziero de cafa . ' 

Lue. Non potrete farlo. S' egli vi ajutaper 
•fervi cambiar fato, farà fempif! padrone di 
cafa voftra . l - * 

Smer. Giutto ! figureve ! Làfsè 'pur , che el 
fazza, e che el f penda ', 'troverò ben mi 
la maniera -de liberar irte ; ' 

Lkc. Non vorrei trovarmi io in un Impe- 
gno ... • "" . . . 

Smer» I batte. Lasè,che vaga a veder,' va, 

( poi ttrna . 

L«r. Per altro non fo lodare in Smeraldina 
V ingratitudine, che moftra'Verfo di quel 
galant' uomo. ... ' * 

Smer. Pretto , feondeve ,cbe xtqut Momolo . 

Lue, Eccomi in un'altro imbarazzo. 

Smer* Scondeve, e do abbiè paura , 

Lue* Il Cielo me la mandi buona ."fi ritira 

/ ( in un y altra flatìza . 

Striar. Se arrivo a ballar, fo ben , che vog- 
gio far anca mi la mia maledetta 6 gora , 

Jj? SC E* 
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Mwio/a, e- detti. 



'i 

• 



Mai» . Q On qua , , 6a mia 

$ja*r. O Caro Mongolo , ve fé, molto a- 
Jpettar . SaseVpur.vChe no gh\*o altea com- 
pagnia? che U : vòftra , e fenza ^e *vù no 

.$offo ftar un momento, . .- . ] : x .,', 

lAom. S* alo piti vitto sior, Luci lido?, , -, 

Smet. Oh noi ghe qicp pili io cai* mia, no 
gfiexe per; colo. .,» , * t * 

M*w. Se el ghf vie»,» £e lo fo t fé lo tro- 
vo , lo faggio in quarti co la un poiaftro • 

Smer» Fidevc demi., ve digo. Savè,. cheve 
veggio ben ; me maraveggio gnaula g ohe 
disè fte coffe, 

lAom. No parlemo altro* Sappia, fia mia, 
che ò troyà.el maeftro. El veguirà ogni 
zorno la infegnarve , e al fé impegna in 
tre, o quattro me fi meuerve in fiato de 

• baiar io teatro , e no oiiga folamente a 
figurar ,**i>a ,el Ce impegna de farve far' 
anca un Padedti. 

Sme*. Un PadejU ? coffa velo fio Pad ed li . 

tAom» Un baio figura col compagno , con tut- 
ti i fo pani, che ghe voi ,, e col fo bel 
Pantomimo, 

Smer. E el Pantomimo coffa vorlo dir ? 

Ilei». Le azion mute , che (e fa inteia in- 
troduzion del baio, è anca in tei baio i- 
ftefio; coffe canee trae tra Tomo >e la do- 
na, che za, per el pili, da V udienza no 
fé capine una maledetta., 

Smer. E mi «y> le iaveroggio far? 

Mom. Ne*** iodubitè goente ; ira rf baia- 
rio, e mi, ve infogneremo pulito ; e co 
ave impara, un- per de Padedu , ghe ne po- 
dere, far etifto, che za i xe tutti compa- 
gni . Per «l'empio , vegoiri fera co la roc- 

. Q* , fraudo r o con uà fochi* a<rar dell' 

•1 acqua, 
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•equa , o con una vanga a zappar- Bi 
v«ftro compagno vegnirà fora o colla ca- 
riota, a portar qual coffa , o colla falce 
a taggiar el gran, oco la pippaa fumar, 
e fi ben, che la {cena fufle una fa la , tan- 
to,, e tanto, fé vicn fora à'flr da con- 
tadini, o da nari neri • Bi^voftro compa- j 
gno no ve v edera ; tu a ridere a Cercarlo, | 
e lu ve fcazzeràvia. Ghe battere una man < 
fu la fpaia .• e i\i con un filto 1' anderà ! 
dall' altra oanda. Vu ghé corerè drio , 
lu el fcamperà , e vu anderè'in colera. 
Quando, che vu fare in colera, a lu ghe 
vegnirà voggia de far pàfe,' el ve preghe- 
rà , vu lo fcazzeré; fcaroperè via, e luve 
corerà drio. El fé inzenochiérà, fare pa- 
fe ; vu menando i peni ni l* inviierè a ba- 
iar ; anca e Io , menando i pie , al dirà 
balenio , e rirandove io drio allegramente 
feomenzere el Padedii. La prima parte al- 
legra , la fegonda grave, la terza una gi- 
a. Procurerà de cazzarghe drento fie, o 
ette delle meggio arie da baio, che s'ab- 
bia fendo ; fare rutti i patti , che fave far, 
e che Ga el Padedu o da paefaoa, o da 
zardiniera, o da granatiere , o da ftatua, 
i paflì farà femore i 'medefimi , le azion 
farà fempre le ifteffe : cqrerfedrio, fcam- 
par, pianzer , andar in colera , far pafe, 
zirar i brazzi fora la tefta, faltar in tem- 
po, e fora de tempo 11 ,, menar i brazzi , è 
le gambe, e la ritta,- e la vita, e le fpal- 
lc * e (óra tutto rider femore col popolo, 
e Rorzer'un poqlfctfco ci coìto dò' le pafla 
arente 1 i lumini , e far dèrfe t toUfe fmorfie 
ali' udiéoza , e urrà bella riverenza in ul- 
timo, e imparar ben tutte Ile coffe a me* 
moria , 'e farle cbn ferito, e con fran- 
chezza ; i cria brava* * S sbatte le man ,e 

F» dopo 
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. dopo, ci primo aono , prima figura , du 

' ferito doppie, e i fonetti co i colombini. 

Smer. Sior Momolo , baftacusì , ò intefo tut- 
to "j m'impegno, che vedere, fé la voftra 
lizion, la farò pulito. Inventa datfeno me 
par.de etfer balaripa a &' ora j aadarave 
flaflera, io. i^atro. 

Hiom, Yetfeu.? fio co/aggio», Ha prontezza, 
fio ardir jc* quello, che fa più de tutto. 

' Coffa imporla, (e no fé fa gnatica) el nome 
dei palli?. Spirito glie voi, e bpia grazia, 
e fé. fé fala, tirar de longa._ Intanto per 
un principio He boa/ agurio > tolè fio a* 
neletto, jche ne lo/^ono » . 

Smer. Oh co bello ! grazie , fior Momolctto, 

SCENA ini,' 

Truffaldino 'con un uomo ^ che fona varf 

• v fP ift » /. dtttl • 
Truff. T HJftnwmpjjór'piotcxtor, giufio 

1 ? de eia cercava . 
Mom. So qua t tnonsU Truffaldin. 
Truff, Songio mon$U ? 

Idom. No fé falò? al Eradelo de madama Sme- 
raldina, fé gh' à da dir raonsti Truffa Idia. 
Truff. Vardè tno qua Do galantorao . 
Swerv Chi xelo quell'omo? 
Trùff. O" fatto portai dei abiti da veftirme 

da monsb , 
Smer. E chi pagherò? 
Truff. El V'otettor,, ,;,' „ 

]fiom. EL gh' a rafon^. Chi protegge una ver* 
_ tf|ofa,xe,ia obbligo de vefiir jmta la fa- 
" rrieggia;',; *■,..,..' ' , - 
*iuff- Provejope un abitojda monsli..Ma a 
] fpetfè^ c^e.toè' vaga ,ji la,var le ,'maq , eh 
J farà un, 1 annp" , che ,00, 'me le ò lava de 
m ,.%ugjj9v'Jare dov!\ è Lucendo • 
Vw"* E n'importa», c.aro vU ; ve le lavare. 
Truffa Ek'i.Q^c ,fo la creanza, come l'opra 
... lì Smer, 
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Sfatr. Sior no «... • 

Truff. Siòra i\ . v* nella fianza [addetta 9 

Smer. ( Oh poveretta mi ! ) 

Mom. Colse* fiora , che vegnV verde? gh f a* 
veu qualche contrabando là drento? 

Smer. Me mara veggio dei fate* voftri. Coffa 
fotigio? una poco de-bon? 

Truff. La favóriffii, patron, u[cendo dalla 
fianca J addata parla con Lue indo • 

Smer. Con chi parfeu? " a Truff. 

Truffi La re fra fervida . No la ftaga là dren- 
to foio ; la vegna co i altri in converfazion. 

Mom. Come ! Sior Lucindo? a ni fio tradi- 
mento ? 

"Lue. Efce timoYofo , e [aiuta Momote • 

Smer. Qua , Cor Lucindo ? (còpto rn -cafa mia r 
fcnza, che mi fappta gnente > che baroni* 
da xe quefta ? Farme comparir in fa zza 
de fio galant'omo per una buGara? Ande 
vi» fubtto de ((a cafa , e no abbiè ardir 
de vegntrghe mai pib. Animo digo ; con 
chi parlio? o andè via, oche ve butto zo 
della fcala . io fpinge vìa , e [ptngen* 
do gjt dice piano : [ va via , caro , è tat- 
ua fta fera . ] 

Truffi Animo, fora de Sa cafa onorata • 

Lue. Senza- parlare /aiuta , e fé ne va . 

Mom. (Me la vorlì pettar? ) 

Smer. Sior Momolo , no credo mai , che pen* 

sé , .... che mi fappia Proprio fento, 

che h»e vien da pian2er • piange • 

Mom.' Brava , adeffo dìgo, che devemerè li- 
na baiar ina perfetta. Capi flb tutto; fo be- 
ai Cimò , che fa ve vi , eh* l'amigo ghegìe/- 
ra, ma la maniera , colla qaai Pavé man. 
dà via, me fa cognoffer , che de ini g h* 
ave, fé non amor , almanco un poco de 
fuggizion . Quello xe quel, che me bada ; 
da vii altre no fé poi fperar gagate de pib , 
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M9i9f» Magari ! Son contenti Aimo . Adelfo fu- 

bito eoa fo. Jicenza. P##p/ pan ir e , 
Bftff, Dove and* te , signave ? \ . 
Mom. La vede beo « un di faa retto pareccebià 

/per tre, no poi batter per. cinque . Vede- 

. remo de rcpjegar . ,. 

Eleo». ( [I signor Momolo i a quel , eh' io feri- 
to i,' è il provyeditop*,< ), . 

S//v. Non vi. pendete; pena per quello. Par* 
forò io col locandieri . 

Bott. Facciamo cosi , signori : r jl pranzo .da 
poi farà bello, e letto. .» La cafa sottra è 
pochi pafii lontana. Andiamo tutti a man- 
giare quel pòco , che ci darà la- nottra 
cucina. 

$ilv. Che dice il signor Momolo ? 

Mom* Cotta di fé fiora Leonora? 

Bleon. Io non . e' entro., signore . /bflenuta • 

Dott. Via, rifolviamo , che 1* ora è tarda. 

Beat. Drfpcofareci , signore , per quella mat- 
tina • ( Capi/co , che quefta giovane è inna- 
morata ). 

Elton. ( La mia compagnia le dà foggeziooc ) . 

Dett. Signor Silvio , vedete voi-di perfuaderìa. 

S//v. Via, non ripuliamo le grazie di q uè ftp 
«ignoro , giacché il - signor Momolo viene 
con etto noi. 

$/?•«• ( Anche al marito preme la compagaia , 
che non di foia ce alla moglie ) . 

Beat. Ora , non ò volontà di ve Airmi . 

Dott. Se .ftianjo qui dirimpetto • 

Silv. Polliamo andare, come e} ritrovianjp • 

Beat. Conviene unire le robe Qoftre . 

Dott, Si. chiude -la ttanza , e. fi porzan via le 
chiavi . : ,. 

Eleo*. ( Ci viene mal volentieri : loceoefeo ). 

Mom Via , siora Beatrice , da orava . Ande- 
mo in cafa de fior Dottor , che ftaremp meg- 
gio. Coifa difela, siora Leonora? 

* ì Eicon, 
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EUon. Siete carialo davvero. Se dipendere 
da me ! ... 

Moni. Se dipendere da eia, fon certo , che 
ia dira ve, addento. 

Beat, Alt' incontrario; io credo, eh* ella a»* 
derebbe fenza di noi! 

Bteon. Perchè credete fuetto, signora? 

Beat. Perchè mi 'pare, che la noftra compa» 
gnia non abbia ia fortuna di fòd disfarvi . 

Eleon. Dite piti tofto , chea voi piace meglio 
la picciola corfverfazione . 

Stlv. Orsli , fé U cofa G mette io ceri moni a 9 
o in puntiglio , ia con ver fazione è finita*. 
Signor Dottore , accettiamo le voftrc cor- 
tei! edizioni . Contorte > fenz' alter repUr 
che , andiamo . ' ' 

Dott. Bravo, così mi piace» 

Beai. ( Prevedo qualche feoncerto , ) 

lAom. ( Son u-n pocheeto intriga , ma me ca- 
verò fora . ) 

Siìy^ Permetta la sfgnora Eleonora^ eh?' io 
affli a {'' ooòr di fervtrlà . h offri 'Umano » 

Eie 01. Riceverò le fue grazie . Via, signor 
Momolo, fé r vii Fa signóra Beatrice. u 

Mom. Vorla eia, si >r Dottor** * ; 

Dott. Oh io non fonò a-lcafo. Tocca a* vo? r 

Beat. La ftrada'è breve/ non o feri fogno , ette 
nettano per me s* incomodi'. partì. 

Eleon. ( Che affettazione ! tatto» peggio mi fan 
pehfare). ■ . •• pa^te éonSiivio . 

Dott. Via , non la (e Ut e andar 'fola quella 
signora ì a Afoàr» 

Mom. Se no la/voi.... (ftago frefeo da gà- 
lantomo). | indiparte* 

Dott. Par mi > cV egli abbia un poco di fog« 
gezio&e per Eleonora. Se foffo vero! chi 
fa ? . parte . 
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SCENA XVI.. 
Strada coli» «afa del Dottore , e colla locanda . 

Ottavio , Becca ferro, Tagliacarte . 
Otte A Mici » il signor Momolo è colà dtn~ 
xTL tro ir quella .locanda • Afpettate , 
eh' egli -cica , e quando è efeito baftonate* 
- lo -bene . Saro poco lontano, e tofto , che 
avrete fatto il voftro dovere , ecco i quat- 
tro zecchini ; fono qui preparati .per voi • 
Vien gente ; Oli ritiro , per non efler vedu- 
to, parte» 
Beccaf. Mi di f piace aver che fare con. Momolo. 
Tagliac. Anch'io ne ò difpjacere, ma due 
• . zecchini per uno... 
Beccaf* Ritiriamoci \ diamo a vcdtre. 
Tagliai* Conviene operar con giudizio. ^mi- 

( raao . 
SCENA XVII. 

iSilvfo dando braccio ad Eleonora , Momolo 
dando traccio a Beatrice* Il Dottori 

• * 

1/ Dar/. T .Apporta è aperta 9 fevorifcaoo di 

Lue {affate* 
,S«/v. Andiamo dunque. 
J&hon. Pani fri aia la. signora. Beatrice. 
Mom. Se sior. Dottor • me permette , gh'ò una 
1». ? bottiglia de V).n de Cipro-vece bio de quattr' 
i anni , vorie ^crrc fé la be veffimo Ita mattina . 
Voti. Bene; in . Deveremo . 
Mew.St la me dà liceata^la vago a ppr. 4 8<?*f. 
B*«r. Oh sì , signor* , andate • Già ve l' ò det- 
ta , fo «adire da me ; non ò bi fogno di brac- 
cio . con un poco di fprettatma , ed entra • 
EUo*. ( JUebsikcaricature lì entra conSilv. 
Don* Fate pretto . Non vi fate afpettare. a 

[ biom. > ed entra • 
Mani. Vengo fubito • 

SCE- 
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SCENA XVIII. " 
Momelo , Becca ferro , Tagliacarte . 

0a,# IVT * lla rac P 4 '^* e ^ er iwmorà deaio- 
AVx ra Leotora , « pur la me dà im 
pochette de foggizion. Ce^a ino voi dir? 
mi no -faveravé . . . 

B<w*/: ) ?*»**** andò 9 * "Sf/W** dt pren- 
1UÈ " — ,. ' fcderfo in mezzo. 

«*w. Chi x* fti muli proibiti ? coffa zireii 
. da Ile bande » Ifnddetti , vedendo fi guarda- 
ti da Mom&lo , fi mettono in qualche figge* 
zio*»*, e parlato fxa M loro Wj 

*^5? , Ì^? V C *P*°^ No, credo de ingannarne. 
Coftori xe qua per mi • O che i voi cavar* 
■»* qpal coffa T celiai me voi farcita lene af- 
. tronto. Li ò vifti* fta mattina a parlar ce> 
«or Ottavio. Chi fa, che ftosiorno i ab» 
.bia melfi al o*dene per faluderme? gnente 
jpaura . A n>i ) . Galaotomeai , favorì , ve- 
gal acanti, ve bifora gnente ?. VoJeu bex- 
ai? vqleu roba? eh* aveu be fogno de pro- 
testo*? bafta.x che aveui la bocca , fari 
4é*vj4u. Momolq re cortefcn^ amigo dei 
amici £ lazzo voleoticra fervjzio a tutti , 
e io t* una occafion, fon pronto a tutto» 
. Conwuidè , Érade* , comande • 
Bocca f. : Niente »igpore , diamo gui paffegj- 

giaodo,..» * 
Tagliac* (Per 4ir* il vero; «a galantuomo» 
deiU.fuifort^ aoa merita queirafhronto ) . 
• : ^' . . [ piano * Becca fi 

M*«fc> Ve§oì <jua, tote un* pr«ià de tabacco» 
Beccdf. Obbligato, prende tabacco. + 

Tagliai Favorisce? : gli chiede tabacco* 
Mam- Patron, osca della fcattok, fé volèv 

Disi, amici , oveu difoa? 
BetCèf* Non Ancor» . 

F6 ~ T **//**. 
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Tagltac. Le cofe vanno male. Si mangia 
poco, * 

Mow?. Amici, me Careni un feryizio ì 

Tagline. Comandate • 

ì&om. Stamattina ò prdej&a qua alfa locanda 
de me (Ber Brighe (la un di ina retto per mi , 
e per do foreftieri. L' occafion à porta , 
che andemo rutti a di Ai a r qua a e a fa de 
sior Dottor. Brighella bifògoa, che lo pa- 
ga , e me de>fpiafe-, che queia roba ni (Tua 
no la gode. Me fareflì el ferviziode ahdat\ 

£ vti altri do da parte mia a magnar- quei 
quattro riti, quei per de fole ghe , e quelle 
altre bagateHlc , che'xe parecchi ae? • 

Tagliai. Perchè no ! Quando Q tratta di far 
piacere . • * .' 

Becca f. Batta , che voflignorfa avvi fi Brighella. 

ÌAom Vago a r tor una bottiglia ,' che ò lafsà 
alla locanda , e co (la occaQon ghe io di- 
go, e gode vela in bona pafe . vuol par ti* 

[re ; poi torna indietro » 

Tagliaci ' dome fi può bidonare un gal a rito- 
rno di quìéfta forte'. * Becca f m 

Becca f: Mi difoiafee per i due lecchini. -a TagL 

Mom. Acanti tfe avi far Brighella ,• vórrt-ve 
pregarve d'art altro fervizio. Co mi nóe-vè 
d' aver' fuggttion j So omo del mondo , e fo 
come , che la va ; Di fera e de quei gJtaeto- 
meot , che sé- , da boni amici , e f rade li , 
difeme , fé afpertè niffun , fé sé qua per mi , 

* fé ve xe Ha dà niffun órdene de re*caroar> 
; me le fpalle. Ve prometto , da corte fa a 
onorato , de" no parlar co niffun : e el vo- 
ftro àifrur tanto , e tanto xe parecchia. 
Anzi fentì , fé ve parlo da amigo, e da ga- 
la rito ino . Se qualcbeduo v* à premetto quat- 
tro , fi e , otto zecchini , fon qua mi j no 
voi , che perde un bagattin . 

Bcccaf, Siamo galantuomini, bob vogliami 
•-*•. di 
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di p* di quello, eh* ègiufto. Ci fonofta- 

ti promeffi quattro zecchini foli • 

Mom. Per reffìlarme mi . 

Taglie*. Sì, signore; ma. cogli, uomini del* 

la voftra forte non abbiamo cuore di farle. 

Mom. Anca sì , che xe fta sioi Ottavio , che 

v* à ordina fio fervi aio? 
Tagline. Per I*. appunto. 
Mom. Sentì, amici; mi ve darò iie zecchini , 
fé bado né fior Ottavio, e el voftrodifoaiu 
Becca f. No , Tei zecchini non li vogliano ; ci 

.battano i quattro.. . . 

T agli oc. Sì , liete un galantuomo , e non vi 

vogliamo Ìat pagate dì più di un altro . 
Mom. Animo donce ; vado a dar ordene per 
. vu , e 00 fave , chi fon . Vcgaiine a trovar , 
e ve dago i voftri quattro zecchini . ( Se 
la me va foca , la biffa beccherà el zara- 
tan ) . e» fra nella locanda • 

SCENA XIX. 

Becca ferro , Tagliacarte , poi Ottavio . 

Becca f. /~\ Uefti è un uomo , che. merita 

V^ eifere fervirct • ". J 

T*$li*c* *M*glio è pigliare quattro .zeQchipi 

da lui» che diecina uri, altro. 
Becca f*.M* poi , amico,, bisognerà , che- ce 
, oc a adiamo , perché in quello paefe chi ne 

fa una di quefte, non ne fa due, 
Tagltac. Sì , ce ne andremo fubito . Quattro 

zecchini pagheranno il viaggio . 
Beccttf. Dove troveremo il fignor Ottavio? 
Tagltac. Dovrebb* e (Te re poco lontano , fecon- 
do , eh* egli ci'* a detto. 
Becca f. Proviamo un poco , s' egli ci fcnti& 

fé . Eh ehm . 
Tagltac. Fifcbia. 

Beetaf. Signor Ottavio; Signor Ottavio, da 

f pia parsi fot to voce » 
Qtt. E bene , cofa volete) 
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Tagliac. Abbiamo bi fogno di vonìgnoria.* 
Ott. Non avete fot io ancora? 
Beccaf. Senza di lei non fi può far niente. 
Otr% Non è fiato qai Marnalo? A* ò par fcnv» 

cito alla voce. 

TagiiacC «fot*. 

Ott. Perchè non avete fatto l'obbligo voftro ?. 
' Tagliac. Lo faremo or* ora . 
;** Ott. Tornirò Mo aiolo* 
TtgitMC* Tenterà. 
Ott. Animo* dunque ^ tomi ritiro. 
Beccaf. St voifignoria fi- ritira , non faremo 

ditata. 
Ot.. Io non ai voglio tffere • 
Tigli**. Anzi ci • da efere. L***/t***»>», 
Ott. Ahi, tradite-ricino. I due bravacci par*. 

-' SOR N A XX. • 

MQtonliyfd Ottavio. 

Mafrrf^Oft* * 5 cofs* è «a? 

Or/. v*# Sono affàlfittaio. 

Jtf*»r» Gtfcttley f ior Ottavia. Per'adefftr fa- 
me la ricevuta a conto. Un'altra voltavo* 
darò-el voftrorefio. tnttai»'cafadel&*tl> 

fk#. Oh tiri fta bene . Ecco quel ,che facce* 
de a chi vuol afare io verebicria . 
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SCENA PRIMA. 

Camera in cafa elei Dottore , 

• •* • , 

Eleonora , i B*AtYt$e r . . 

• jV Pputito , signora Eleonora , deli* 

XX aeravo co* termlnaffe latavol», 

per parlarvi da folo a folo • Permettetemi, 

ch'io vi dica aver conosciuto Jbpeni&cno, 

ohe avete dell' ioc^inajionc pel signor J4f- 

E/to*.Sono una fanciulla, — /a 

Reat. ^gli ,è vero, e, non,. fiele <pffiq^fto^A 

cifere ritnprouerata,,v né fopradi ciò ioten- 

- do io di discorrere - Qn$l,, che ò. voglia 

di dirvi, ri fguarda fol tanto ia mu perfòna... 

Mleon.VQÌ fie;e Qualmente «*.. 

,£*«/. Pectnettetemi , ch'io { fipifca il mio ra* 
g'onaracnto . Sonò una donna a" ono/*,, Ci- 

, ga-ora mia , e, U .paiole yp$tt , e i. yoftri 
delicati motteggi ini fanno ^ubicare, che 
fofpettiate dime. Stimo il fieno; Marno - 

. lo, le fono obbligata per ; qu^Jchfcpiace)r« 9 
eh egli à fatto a mio marito , ma nonfo» 
no capace». • . r • 

Eleaa, Non vi è bifopno...» 

'Beat. Sì, signora : Vie bi fogno , che voi fa p- 
piate, che io non fono capace di certi a- 
mori fofpetti., e che temendo di di/g urtar- 
vi, (ìe(e certa, che il signor Momòlonba 
- io tratterò pili fino, ch'io refii in Venezia, 

M leon. Non mi crediate così indifereu • • • 

£**;. §o il mio dovere in quello... 

£/*>«. Volere parlar voi. fola? 

Beat. Compatitemi . Si tratta dell'onorano « 

£/«**, Yi waiefio , ch'io T ano; confetterò 

ben 
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bta anche , cbe ò avuto di voi qualche noc- 
ciola gelofia , fondata unicamente fui vo- 
ftro mcricQ; ma vi fon altre, che mi fan 
fo f pira re , e che non annone il voftro ca- 
rattere, né la vp (Ira virtù ; pure mi lu- 
fingo *di vincerlo colia forfè re n za . 
■Beat. Certa mente coi giovani di quell'età , 
f di quellbyfpintonon G può fperar di vin- 
cere dì ver farmeli te . 
'Elttinjl Bccoioalia volta rioftra . 
v Beat; A ri veierci j amica . 
Blton. Keftare ; • ; 

*$**/•' No, certo; i éè le ritte convenienze, putte. 
S C E N A 1 1. 
E.eanqra', fot tào'mói*. • 
Eleon.Ty Afosi vedere in lui un certo rf- 
A f petto verta di me , che un giorno 
potrebbe anche- cangiar fi in amore • 
Mom- Siora Leonora, la prego de compatir- 
me. pavera ben capio dal carattere de 
quèìa siora ■ : fe mt gh^ ò niffona cattiva 
imenzioa. ! : ' > 

Bhón.Soa perfuafa di quefro. É credo, che 
fiate tanto indifferente con lei, quanto lo 
fitte con me. • ' ' 

Xtfbm. No-, patrona , ghe xe qualche difere n- 

za , e giunca tanto pochetta . ' ~ 
Xleon. Chi fta peggio di lei a'r»e? J 
\ lAom. No fo goeitte , Sq, che co ve vedo, 
me fentotfn certo biìegamento in tei cuor, 
che in mi xe qualcoifi de ftra ordina rio. 
£feo*. Permettetemi , che io mi faccia inter- 
petrer del voftro cuore. Un'occulta (impa- 
sti» lo fa inclinare forfè alla mia perfona; 
- e voi ,- nemico del voftro med efimo cuore, 

volete opporvi alle fue inclinazioni. 
Affo/» .Ve dirò, fiora Leonora , no me oppo- 
no all'inclinazion del cuor , ma ve digo 
beo, che per afeotario, no roggio perde* 
$a libertà» fi* con. 



} 
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E/fd». Dunque per me no» vi è fperanza ve- 

Mot». (No la voriidefguftar. ) Chi la? poi 
darfc col tempo , che me mua de opinion .- 

Eleo». Bramo una confolazione da voi , feo* 
za che perdiate la libertà. > . 

Jfofif. Comandane* 

£leo». Se chiedo , temo , che mi neghiate li 
favore . , . 

Morn, Me fc torto a dubitar. Fora dell im- 
pegno di un. matrimonio, ve. prometto tut- 
to quel , che wolè. 

Eicon. Voi per ora non vi volete ammogliare.. 

Mom. No , certo . . • ■ 

Eleo** Ma non Cete determinato dì voler vi- 

„ vere Tempre, cos) . t 

Mom. Certo , che me poo'ejrave fcambieu , 

Etto*. Promettetemi dunque, che riferendo 
di' maritarvi , non ifpo farete altra donna, 

che me » .* 

Mom.Sì , ve, lo prometto . Ma vu avereu pa- « 
zienza de afpettar , che me vegna flavo* 

lontà ?■ . * ' ." . * 

Eleon.SÌ , certo, ve lo prometto, ve lo giu- 
ro » vi afpeMerò. . , ^ 
Mom. È fc ftafle dies'anni?- . . rs ./ ,v. ,1 
Elton* Per. tutto il te n^pqt della mia vita ,15^ 
troppo grande 1? amore,, che^o per voi* 
La /ola fperanza batta per consolarmi .; 
Mom. Patti chiari. Con tutto ftp impegno f 
mi no voi fuggizioo. No gh'à da effe* 
pej tegole zìi de zeluGa, « 
EJeos. Mi ripoTteròfempre.calla, vofcra fifa** 

zinne • - .4 

Mom. ( Questo, eixe un amor particoUr • ) 
Èieon. ( Spero colla còrtefia dj .oboli garlpT. ) 
Mom. Siora Leonora *-a Jx>n reverirU ,.vagg 
dada mia ballar ina.. , • < . 

Èleon. Pazienza . Ricordatevi qualche vpjt a 
di me. tfci?^ 
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Mot». f Se ftago (toppo* me bufino défafto.^ 
Brava , cusl me piale. Poi effer, efc* in 
Ha maniera^ fa' i «divine. A fevtdèrfc . 
ffefr* Addio, «aro; 

Alto»* Boti «ri . . . t entri .fot , Mbmolo > for- 
ti in gambe . ) ^*r/* • 
fleon. E' una gran pazienta la mia , dover 
v Artrite la gelofia fènzadimoftrarla. Baita, 
copfido nel tempo • Momolo non à'il «ùo- 
re di farTo ; G piegheYà , fc non altro , al 
ferito delta mia tolleranza. Jfarrt*. 
SCENA III, 
Strada èdite «afa ,e coli» Locanda » 
Ludr* , pei Mem 0/*» . . 
Itftfr. TVT O gfcc vai andar in «afa de fior 
1\ Dottor • Xe moggio , che 1* tfpet* 
ta qua fior Mortolo. Se vago def ufo, e e he 
1 «1 Diàvolo fazza , che qualchedun Tenta (lo 
i «ego zio, che- voggio far far, i me rebal- 
ta a dretura . El xe avisà , el doverave ve» 
t gnir. Zitto, che el *e efo. 
Mom. Seù qua , fior Ludro ? 
iMdr.Son qua, Xe da fta mattina In qui. 

* che camino • Al di d-ancuo fellema a tro- 
var bezzi , fpecialmentc lenza pegno . 

Hoi». Li ave u trovai? 

&« o¥. A fcfz* de fuori ò t rovi i mille dùcati» 

Mòri. Bratto , Dove «eli ? 

Luttr. Ah piato, the ghexe dadifeorer. - 

M&m.Cok* e?Stomenzcmio a contar fui trenta? 

Itfjft.Oibo.l/ainigo, che fa élfervizio, no 
se de queli , che voggia fcoltegar lapel- 

•• le ili gfrknt* ometti . El fé contenta flè tm 
•netto vadagno ; noi pretende più' del fie 
pe^certtò; mezzo per Cettteal meie , a li- 

Home Bottàio ; fro*quà no gtì' è mal . 
LaWr . El negozio bifogna , che ve contente 

• 4t fcrlóprt tr* ènnu J • »'• •• 

* M§m. 
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M?»f. Efc i fo bejzi gite li .da£Ò avanti? 
Liurfr. Degheli co vote , ma ci contratto bi ; 

fogna farlo per tre .ani. 
Mo?n. Femolo per tre ani al fié per cento . 
Xfpdrl Mille ducati aj fie percento importa fef- 
faata ducaci all' ano. Tre. tu fé (Tanta, 
centone ottanta,* el prò de tre anoiira* 
porca cento, e ottanta ducati, e queftitji* 
. fogna darglieli, fobito , avanci tratto • 
M09.E fé glie li Jago avanti? 
Ludr. Noghe li dare; ma fc anca ghe lic(ef« 
fi , co xe pagò, xe-p*ga . Doncà de rnHl# 
ducati, refta ottocento , e vinti; batter 
cento , e diefe ducati 9 che m* avi da dar 
per la fi^urtà del foreftier... 
Man* Quelli ve li darò domao, ft do novo 

pagherà. 
JLnir.Caro fior Momolo , pervu teflfteJTo^ 
Retta fettecento, e diefe ducati; batter da 
, auefti la mia fanferia fui coreo dei mille 
ducetti al do per cento, £cne manco no 
me j>ode dar ,] refta fiecento,e nonanta du- 
cati , e jquefti ve obbligherè a pagarli in 
tre xatte a dufcnto., e trenta ducati ali* 
•no , f no fo che ( i ) gròtti . 
M"*. Donca , cempare^Ludro , queB} xe tre- 
tento, e diefe. ducati de, manco , ct)e m© 
vie» ia fcarfeia', e ò da pagar el prò de 
. mille 4 e, de piW, pagando uo terzo air a*- 
, pò de capital ,ò. Tempre da pagar, el prò 
deli* intiero. Un bel negòzio , che me yo- 
li far far! Ma pazienta ! per una volta, io 
_ .. poi far un fpropofito • Anaemo e tot i bpz- 

xi , e farò la cambiai • 
uud. ( Se lo fo , che el £h' t da cafear . > 
Afpettè; bi fogna , che ve averta d'un'al- 
. era coi*** Sappi* , che r amjgo no gh'4 

, «Uro . 

(.1) Rotti del dkcato VtntzitnQ. 
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altro, che frefento ducati in bezzi , e ci 
fedo ci ve lo darà in tanta marcanzi*. 

Mom. Scoio qua co la folita ft oc cada . Che 
marcanzia xela ? 

Ludr. Bella , e bona , che fé fa vere far , ghe 
vadagnerè drento. 

lklom. Via, fentinao, che forta de roba, che 
el ne voi dar. 

ludr. Toiè ; 'quefta xe la nota dei capi de 
marcanzia , che el gh* à da darve; e fé 
quefta no ve ferve, no ghe xe altro. 

Mom. Seminio (Legge; di quando m quan» 
do [cuotendofi \ [Otto lettiere da letto, quat- 

* 1ro de ferrò , e quattro de legno intaggià) 
90 i fo pomolì dorai 9 .fenza una tara im- 
maginatile y a rafòn de trenta ducati /' 
***, vai ducati duftnto, e quaranta. Una 
botta de vin guafto da far acqua vita , 
ma fieli i do de fé , a fa fon de cinqui ducati 
at m a fieli o , vai ducati fé franta , § la èot- 
la ducati die fé • Car egoni de Bui faro quat- 
tro, a die fu ducati l % un , ducati quaran- 
ta . Seat tote da petucebe numeri conto , a 

"smezzo ducato /* una vai ducati cinquan- 
ta . Do ferriade da balcon, ducati cinquan- 
ta. • Quanti de Camozza ducati vinti , & 
elj re fio in tanti corni de Buffai» a pefo 9 
in fa fon de fie ducati la lira . 
' Ah tócco de fio, e de ftonazzV, quelli xe 
contratti ^da. proponer a* un galant' omo 
ideila mia forte? Tiolè, fior poco de beo, 
e difeghe a quel furba zzo, voftro compa- 

* fino, che à fatto fla nota, che no foode- 
iperà , e che gh** ò ancora dièfe ducafi'd* 
fargbe fcatfezzar i hrazzi a élo, e anca a 

Vìi . 

iMdr. Mi me sfkdigo, per far ve fervizio, e 

vu così me tratte? 
Moni. Ande via 3e qua ,'che adeffedeflb me 

fcaldo 
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fetido, e fé la me monta , ve se arec^oi* 

derè per ufi pezzo* . , 

Ludr. Dente i trema zecchini • 
Mom. Ve li darò quando.,, che votò, fior 

baro" da carte • H . . ' 

Ludr. $on uo galani' omo \ è no fé tratta 

214 ojw. tJo jjigaj ^ che te dago uo pie in et 
. la pania,. 

L*ir . ' E fé zio me dare i mifazzi . » • . : /«rf* 4 

JMctw. Via,, sior furbazzo. " gli vuol dare. 

SC E N A IV. 

// Dottore di cafa 9 £ detti . 

Dott. f~* He cofa ci è > Signc-r^MomoIfl 9 

V^ con chi T avete ? 
Mom. La gh 1 ò eoa quei poco xle bon • 
De;/, Che cofa vi à egljj fatto?" ' 
Mom, Gnente, gnente,, ' '. 1 

"Ludr. AdefledetTo ve /vergogno id fazza de 

tutto ei mondo. 

Mom. Mi no ft zzo coffe , che m* abbia fda 

far vergognar . Sior sì , fon in cafo 

^f averS)ifogno de mille ducati; ghe-1*ò 

ditp a c'qftu , el me li a trovai eoo un 

llocco de fta natura t . che de mille ducati 

7 ghe he aveva a pena treferifo . Un omo 

a\onor,.fte,cofffrnol-4e-pol fopportar. ! 

t>ott, Meriterebbero la gale/a óuefti Gc&rt 

ffella povera gioventù . 
hudr. B*fla , arecordeve J mi 'trenta 'zVc-y 

^tfc/99. Soo galajpV omo , ci ohi in Ve li farò 

ave^r fòrfi a cafa; ma andè via Cubito. 
Lvàr* Beni (fimo.; torbe da mi , che vVYer- 

Aò pulito,' ' # * ;' . ^ -;; 

Jjaorp. No ye inìdubite * (i che no ghe° to^io 
/ prd / compare . . .' ' : • - ' * 

J>/*r. ( Za fta roba , cne tomolo no 3 tjb- 
" letto , troverò quaJcwf alito x che la'ro- 
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"w."t>ei defpérSi gft h*è femore. ¥ parie. 
SCfNA V. 
ÌAomtfo . ed ti* Dottore . 

Mom; irrótta dlfétt,^* ratta de zente f che 

( ,\*4.fe trova a ft> mondo* "* " 
0o/r. Guai a 4utfli jI , che ari bi fogna di loro . 

Jkfoiw. Veramente ,« un poco de vergógna, 
clìe mi mVtrovVhi w Oafo, mi grazie al 
Cielo, gh* ò taoto al moodo , e Ite 'con un 

" anno foló de regola ponV rimette 4 rrb e faci 1- 
«tente; e ^a inÌofen*ta ile E. udrò' prenci- 
pia a illuminarme , e farine toccar eoo man 
a coffa . fé fé redufé colla inala regola , e 

1 col no pénfsr ài fo tri refèrti . 

Itoti. Quantunque , per dire il vero , vi piac- 
cia uri pò", troppo rallegri*, fi ferite dalle 
voftre parole , eli* avete buon fondo, e fo- 

. lo ch^ vogliate farlo', fi può vedere da voi 
una ragionevole mutazione. Per V avve- 
nire consigliatevi colla vóftra prudenza , ma 
intanto fé le voftre urgènze vi obbligano 
a rimediare a qualche impegno, a qualche 

' difordine , «ignor Motholó, fra gli amici 
non ci Vogliono cerimònie r mille ducati 
li ò , grazie al Cielo , e fonò a voftra di* 

' fpoijziooe. ; .; ' ' 

Moti* Son confufo per tarira bontà, che gh' 
' ave per mi . Se farò in bi fogno x ine pre- 
velerò delle vo Are" grazie . * , 
Dorr. Non occorre vergognarli cogli amici. 
Beco qui una borfa con cento zecchini, e 
"il, retto dei mille ducati fono pronti* ftm» 

prc, che li voglÌAre. 
Àtoin. Per farvé veder 1 , che fazzo capital del- 
le voftre grazie, toro trenta zecchini in pte- 
ftio, per pagar una ìpiztàrìà . Gh* 6 qual- 
..cJle debito , ma i gae crede , e pacherò quan- 
to priiia ^ è fenza a egra varine di pib, mie 
regolerò iiTtó le TpiW. ' 

Dott. 
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Iftf*. Eccovi trenta lecchini ,epili , fe volete, 
jtfonr. Andemo , che ve fard Ja ricevuta . 

Doti. Mi maraviglio; coi giovani della Vf- 
ftra fona non vi è tyfofcap, di ricevila. 

IMam. Sempre pili me trovo obbliga, e^n< 
fofo. Crederne, £i*r pottor , ctafeniail* 
do ai mi deforme*} ,, me vie* maUncoiMO . 

Dorr. Eh , caro amico* io emotivo di WVÌ- 
ftarmi da vero*. 

lAorn. Per coffa? 

Porr. Per caufa di mio figliuolo. 

fA§m. Cofe* alo fatto aio* Lucendo? 

Dott. Avete oflfcrvato » che oggi tao* è nem- 
meno venuto,* pranzo?. 

Met*. Xe vero. Coffa voi dir? , 

Dott. O v feoperto., eh* egli à la pratica di 
una ragazza , che , dicefi » voglia fere la bal- 
lerina . 

hlom. Pur troppo xe vero. Mi no gh' a ve va 
coraggio de dirvelo; ma ghe 1' ò villo i» 
ca fa. pili de una. volta s 

Dott* Ci andate voi da . colei ? . 

Mot». Sior sì, ghe vago qualche volta» 

Dott. Per amor dej Cielo, vi fupplko , ve- 
dete di fate in modo , che mio figlinolo ooa 
ci vada, che non fi .precipiti • 

Mot». Lafsè far a mi,. ve prometto , che noi 
gh' onderà ^ . 

Dott. Ma non vorrei , per allontanar Luoiado , 
che v 1 impegnale voi con la dono*. 

lAom, No , no i fon asti io cafo de difimpe* 
gnarme . 

Dott. Caro signor Moatolo, abbiate. a cuore 

la voftra riputazione • 
lAom. Con un poco de.tempo lecofle a ade» 

rà pulito. 
Dea. Peniate a maritarvi. 
Mom. Ghe penferò, chi fa , che no me rif- 

Jblva? .. *. 

Doti. 
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Dorf. Ma prima , chi , ih cdnlldénfca", f prti fa- 
te a Cambiar yftl . T "' .<.»«.-.. 
Ifldaf. Cèrto, che bi fognerà ... .. 
Dottavi MQémMMl* V affare di mio figlino- 

•' fa. - f '•>'- * * •• {: : * • pèrle* 

M*M. : <Nbl'x« m a'Jdùfotfr «*ca*i, poi' effer 
• bWii#niò V che 'e» fiat ÓalKui jga f e che la 
^Vàtà sfiora Sfti»raWiaa-l\:bmeDza a far et 
roiftier della ballarioa colie fcóndariole . 
Voi andar fubiro , e fé lo trovo ..... Gran 
obbligaz ioti, che gh* 6 co fio fior Dottor! a 
boti conto pagherò da piezaria, perita far 
* 'dir tic tti da quel defgrazià* Uocorwfan 
onorato xe ftimà da tutti, e anta in mi- 
feria, co no s* intacca 1 la- puntualità , fé 
poi dir a tutti 1' anemo foo, • no xemai 
perfo rutto, co refta t\ capital dell' onor. 

parte • 
SCENA VI. 
' Camera dì Smeraldina eoo tavola apparec- 
chiata per mangiare, e lumi* 
Smeraldina , e Lue indo . 
Smer» O Temo un poco in allegria tra de 
*3 nu. Magnemo un bócconciri in pa- 
fe : 3* sior Momolo de fera no vien . 
Imc. Non vorrei, Che capitale quel diavo- 
lo di v >ftro frajtello » 
Smer. Se ei vegnirà , lo fent iremo. Laftè far 
a mi, che lo faròtafer. Via fènteve , e ma- 
gnemo. fittone # 
Jmc. Che dirà voftro fratello, fé ci vede man- 
giare ? 
Smer* Coffa porlo dir? magnemo gaeste del 
"foo ? 
Lue. Se fa, che. voi mi avete dato V «nello 

da impegnare, povero me! 
Smit. Vardè che cafi ; P anelo xe mio , el 
me xe fta dona , poOTo far quel , che voggio • 
£*?• Chi ve T 4 dato ? il signor Momolo ? 

SfflfTm 
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Sbf*r. Sì ben 1 , Momolo me V à dà . 4 
4.*?. Uo giorno, fjpero, che anch' io, 4 farò io. 
cafo ài regalarvi . * 

Smfr. Me batta , che me voggiè beo • 
Lw*. Mi dif piace in verità; e roflbre a pen- 
sare, the in vece di donarvi qualche co- 
la del mio, abbia dovuto , per fare una 
piccola cena , impegnare un voftro anellette. 
Smer. Mo via , fenila . ho l>ar}è de ffe coffe , 
ve darave altro, che un anelo. Se vada* 
gnerò, fare parole tutto. 
Lue. Le cofe mie non andranno Tempre così. 
Smer. Sentì fto pottacchietto,che ò fatto co 

le mie man. 
Lue. Buono da vero. Tutto quello , che fate 

voj , è fqui&ro, 
Sjner. Disè, Luciodo , me fpoferen^ 
tue. Non pafla un anno 9 che voi Cete! mia 
moglie . . 

SCENA VIT. 
Truffaldino, e detti. 
Ttuff.T} Atroni j bon prò ve fazza. 
tue. 1 L' ò detto. 
S»i*VChi v- à averto la pòrta ? 
Truff^V ò averta mi. 
Smtt. Senza chiave? come aveujatto? 
Truffi % cazza la fpada in re la sfefa dcJla 
porta. % alza el^ fattarello (2 ), e ò'aver- 
to , patrona. .1 

Smer. Cafpita donca ; bifpgna che fazza. giù* 
flar la porta. Me arecordo, che una voi* 
tsi anca sior Momolo à aderto xus) • Vog- 
gio dar et caenazzo. 
Truff. La diga, cara madama, chj gl'aio» 

fegnà U maniera de trattar?. 
Smer. Ecusì coffa òjiteffi ? Sior Lue indo àpor« 
tà una tenete a , e fé la inagnemo . 

\ G Ludr. 

i , 1 ■ 1 \ — — a— — mmm — — WP— *» 

( 1 ) UH f cidi . 
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Lue. Compatita, ie ini Topo préfa una tal 

libcwà-/, ' r : ■• . u : •"••* "; 

Tìuff. 'No ore lamento-? ché ( àbbiè portai* 
cena; nje. mara veggio, che (e rnagna fen- 
. za de mi. ' < ; : : ; .-•".•' 

£i»fi\ Via, fenteve , e magne anca va. 

Lue. Caco amico, non vi preridete tollera . 

Trt*jf. Co vegrjire co fte bone nianiere > no 
dirò gnente. Sé patron di ca fa a tutte le 
ere. Animò, che fre magna-, che fé beva , 
'e che fé ftaga af lèstamente . 

Smer. Mio fratello' poj ci xe de bon' cuor. 

Tf uff. Co fé tratta de' (le coffe» gfcè (lago. 

*■ fi mette a mangiate * 

scena y I II. 

Momolo , e i***f * ' 

Affom.T) Ravi, pulito, me ne confolo. 

Lue. ÌJ Povero me) ' fi alza. 

fmcr. fi al%* fuhipo , fbe io vede . Vedeu , 
sior Momolo,. le belle, bravure de miofra- 
delo ? Noi voi in cafa sior Lucindo; % pò 
per una ftrazza de cena , el lo fa ycgntr a 
mio marzo defpetto • .Gh' ò una rabia ma- 
ladetta . Vedeu , s iori , : per caufa yoftra sior 
Momolo crederi , che fia una tinta , una bu- 
fiaca ; crederne , sior , da putta ila ben , mi 
no ghe Vò 'colpa • * aMom* 

l JÀom. Sì , f\£ mia , ve io credo • So , che fé 
una* putta Schietta , e lincerà P Vardè, che 
barooade ! Po ve razza ) Far vegntr la zente 9 
che ghe dèfpiafe co fa el zucchero ai go- 
lofi • Laflemo andar fti defeorfi , che no con- 
clude ; sior' Lucindo , v* 6 da parlar. 

tue.- Caro signor Momolo , vi prego di com- 
patirmi .- ' 

Jtfom. Ver mi ve eompatldq ,. e (Ir acompari f- 

*• fo.'Son b(hò°de fto mondo anca mi , e fo 
coffa che poi fta forte de muti fli la povera 
zoventu . 

\'Smtr. 
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Smer. Gofc' è, sior ? coffa vere (fi dir? 
Mom* Gnence . Laffeme . parlar • • 
Tt*ff» Patroni riveriti.; fcnto , cj|e-i gh! à ^ei 
iatereùT. da di (correr* Lori i dà iùcomodo 
a «dì , mi pollo dar incomodo a lori ; on- 
de acciò, che tutti gli 9 abbia- la fo liber- 
tà, togo (ufo te bagatelle, e vado ade- 
vertirme ia affina, prende 4a roàa df man* 

, giare^* p+ru . 
Morw. Bravo , MonsU Truffai din ^ Sior Luci li- 
do caco , fon qua per vu ; fon ve gnu per 
x cercarve vu ; o trova la pò tu ayexra , e 

fon vegnb avanti , ' *• . . 

Smer. L! avere averta col corteloj come che 
., a v^ Eatto dell 1 altre volte, 
Mom. No fo game. Aveva da vegeir, e 

fon vegnu « 
Lue. Vi torno -a dire compatitemi •••# - 
Mom. Sappiè , putto caro , «he voftro Cor 
padre xe fora de elopercaufa voftra.Po- 
verazzo ! dopo , eJbe 1* a fatto tanto per vii, 
xela quella la reco tu pe afa che.ghe dà fo 
fio? £1 padre- a sfadigar peri* opor, perei 
mantenimento della fo cafa . , e el fio 
a perder el fo tempo , a facrificar la 
fo zoventu casi malamente t Me dire , che 
, l'ò fatto anca mi , ma mi fon foio, no 
gh' ò padre da .obbedir, no gh' ò (orette 
da maridar « No eoo Gì 1 e rè , che la voftra 
mala condotta poi pregiudicar a quella 
putta , che gh* ave in cala , e che fui dub- 
bio , che poffiè far un fpropofito, nUfua fé 
azarderà de fpofarla? Vergogne ve de va 
medefimo, e fé la vergogna no balta , fen- 
ti cauta che ve 4igo da pajrte de voftro pa- 
dre, e j|e parole ligUrfrel* al cuor. O cam- 
biar fu*, Oi cambiar paefe. O una cari- 
ca in Venezia , fé fare a modo de chi ve 
voi ben 9 o tra «capotto da mariner , fé fa- 
fé ci beli' umor. G 2 Lhé. 
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Iw. A me un Capotto dà marinaro? 

Mom. Si or si ,a vu . Xe fta manda fu la na- 
• ** de' mirti meggio del voftro j co no i à vo- 
kfay-far ben. Voftro padre xe ri Coluto ,e 
mi me impegno de darghe man. 

tue. Che dite voi , Smeraldina ? 

Smer. A mi me domande ? coffa ghe pendo 
dei fatti voftri ? ( Adeffo me preme Monto- 
lo , (ina die el me menci n ftatode va- 
•dagnar. } 

Lue. Capifoo, che rintereffe vi fa parlare 
cosi, e fé in voi prevale Tiri ter effe all' 
amore , penfo anch io a cafi miei , e fta- 

- biiifeo di non precipitarmi per cagioo ve- 
drà. Signor Momolo, vi prègo» accomo- 
datela voi con mio padre ; farò tutto quel- 
lo , eh' egli vorrà . 

Mot». Ande là ; jrfpetteme al caffè , che ve- 

* gno. Ve menerò mi da voftro fior padre, 
e la giureremo # » 

Lue. Addio , Smeraldina . % 
$m<r. Bon viazo. * 

Luc.{ Che crudeltà! Era pur pazzo io a col- 
tivarla. ) 
Smer. ( Me defpiafe ; ma bifogoa diflìraular.) 
Lue. Se ci vengo piti, mi fi fcavezzi l'effo 
del còllo. parte. 

S CE N A IX. 
M&nolo , e Smeraldina • 
Smer* *D Ravo ; ave fatto ben . (* Memo- 
D /e.) (za gh 1 ò fperanza , che ci 
torna • ) 
Biom. Vedeu fé co far? O k vifto » che Lu- 
ci nefò v* vegn^fva-à tnfolentar , che nolo 

• podè veder \ che ve pretti e ti véflro Mo- 
> molo , e- ò drotfà la maniera de 3 cazzarlo 

via. [Ti ce inganni, k ri credi , che no 
te cognoffa j] ^ ' ' • 

Smer* Sto bai lari n l'avcu gnantor» trova? 

Meni. 
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Mom. O v parla con divertì , ma tutti m' * 
dito 9 che butteri via ci tempo, chefpen* 
daremo dei be«i , e no faremo gnencc* 
Soier. Per coffa»? 

Ma*». Perchè per prenci piar a imparar a bai* 
lar , gbe voi zoveotU ,- e vu gh' «vere i 
offi duri . 
Sm*r m Vardd 9 che fefti! Songio qualche vec- 
chia? nogh* ò ga ancora dtfdott'ani. 
Mom. Polla fodra • 

Smtr. De botto me fé vegBir fufoei mio mal. 
Mom. No cara cotona 9 nove inftizzc ,che 

vegnirè verde. 
Smer. Se no imparo a ballar, còflj» donca 

voleu , che fazza ? imparerà a cantar. 
Mom. Pezo ; a ora , che Abbiè impari, vegnl 

io età da d efine t ter. 
Smer. Mo coffa faroggio donca? 
Mom» La lavandera. 

Smtr. Adeflb vedo el ben, che me volt. Cu- 
ti fé burla le putte? 
Mom. Povera inocentina ! 
Smer. Per caufa voftra àf lafsà andar tante 

bone occafioo. 
Mom. Me defpfcfe damano , ma no poti* 

pianzer • 
Smer* Co vegnì per burlar >andè via de ftaca^ 

fa 9 e no gbe ftè pili a vegoir . 
Mom* SI 9 fia 9 aqderò . No ve fcaldé el fangue. 
Smtr. Tante promette y che ni' ave fauo^e- 

coi! me inganoè? : -, 
Mom. Affa nar fin' adeflb d'aver, fatto ci mio 

debito , da galantuomo. 
Smtr. Eh* caro fior Momolo 9 credei* , che io - 
cognoffa da coffa vieti ft» mjuanza.' fero» 
larghi de bocca, e Gretti de borfa. fvfa 
no podere dir, che in cafa mia v 9 abbiè 
rovina. . .. ( 

Mom. Mi no digo fta enfia,,. )( . 

C 3 ' im# % 
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Smer. Coffa, aveu fpefo da mi ? delle fredi*- 

fe, che ine vergogno. Dov'ele Ile ricchez. 

te, eh e m'avè prometta? 
Moi» O' fatto q uel , che ò podefto , e>fc «veffi 
- avb giudizio , averave fatto de prto j . 
S*f*r. Eh' r caro fior, i se tutti precedi* 
flfawi. Tutto quel , che volè . 
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» » 

tf» Servitore , e <frf/# . « 
Sèrvit. TJ* * Qpi il signor Momolo ? 
Smer. JU# Chi v' à averto la porcai 
Sèrvit. Me l'à Aperta il signor Lucindo • Si* 
cuore , di lei cercava . O- da dargli quefia 

* lettera con quella foetola » 
Mai». Da parte de chi? 

Servii. Legga la lettera , e lo (apra » • 
Smer. La farà qualche marofetta • Chi eletta 

pettegola , che manda a cercar fior Momolo 

in cafamia? 
Mom. Apre la letterale offerva la fopcviz***** 

(Siora Eleonora* Settimo coffa, che U. 
fa dir. } > • • ii 

* Afyettèdabaffo, *he ve-daro la rifpofta. 

al Servitore* 
Servi t. BenHBmov parte.' 

Mom. Con grazia «fiora «che Ieza ila lettera. 

•a Smet: 
Smer. La fé comoda , Zea ti l'omo .' con *ironi*i 
Mom. Si ritira da una parte y + Jef gè i 
-Carijpmo signor Momolo:' Averta inttf* 
dal mio signor padre , che vi trottate ora 
in qualche neceffitd , mi prendo- la libertà , 
di nafeoflo dei m de fimo, di mandarvi le mie 
gioje , aceto ve nejerviate. Pregovi di actet* 
tare qutflv conerà Jfeg no del? amor mJo , * 
almeno aver riguardo fi non valercene in 
pregiudizio delia rm afa frode ,* e celta mag~ 

gior 
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"giv¥ fitrttriìà del t'àote mi dico. •' 

1 Vtflra per femprt 

1 Elfarior» "lombarde '. 
- { Sta azion de fta putta me fa tettar incanti» 

Privarfe delle fo zog^ie per ni ? ) 
Smer. E cust ala letto ,' patron > 
Motto. ( Una putta ' rio poi far d£ piti de cusì « ) 

aprendo li jcatola . ; 
Swfr. (^ Coffa mai ghie x'e in quella fcàttola*' 
Motn. ( Vardè > pò ve razza! i fo recchini , i 
fo aneli , el zogielo ; Tutto la m v à man* 
dà . ) da [e , ofcrvando le giofe . 
Smer. ( Zoggie ! ette el le abbia^toTte per mi ? : ) 
Móm.-i No U merita , che ghe fa zza torto . ) 
Smer. ( Chi fa ,'che quel , enei* k atto , noi i* 
abbia dito , per provarmele tue quelle 
zoggie . :. . Se favelle come fa/' a far pale .) 
Mgm. ( Quando una. donna fé priva delle *og- 
gie 9 l'é tutto quello, chela poi far per amor.) 
Smen Sior Momolo-, che belle roggie ! doU 

. . . . . [temiate-* 

Mom. Ve piaWe? " 'affittanHt tenerezza* 
Smer. De chi xelé? * - - 

Moni, De una putta, , che forche le me vói *ben« 
fmtr. Mi certo ve n' ò fémpre volefte ,èfem- 

pre ve né vorè» 
Mom. Donna finta, donna ingrata ; e rédeu , 
che. no veda , e che no cognofta , che He 
carezze , che adeflb me fé , le rènde a far i' 
'"amor co fte zoggfé ? ! <quefté no'xe pvrvu. 
No sé degne pè de "èie , né <Jè Olì » Per va. 
ftra cobfttfion , fap^e , 'che TioVa Leonora 
Lombardi 9 favendo. le mie indigenze , m*à 
manda fte" zoggie , perché me ne ferva • 
Grazie al Cielo, noghe laverò bifogno, 
perché mancandome vu , me mancare una 
piccola fartfughetta; ve ringrazio, che còl- 
ia vofara ingratitudine m* ave averto i oc- 
chi. Pe conto denoaverme mai ni vifb, v 
' G4 uè 
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ne cognofsìi., e. mi cpl yoftro eie ra pio , col 
yoftro fpeccbio,me varderò in avegnir de 
tr^ttir con * co te della votìra forte, finta , 
ingrata , e folle vada dal .fango . pmru • 

S CENACI 

Smetaliin* , poi Truffaldino • 

&meu/~\ Ggip mo Fatto una bella cotta ? I 
V-/ ò perfi tutti do io t' una volta. 
Adelfo *ì f che ftago. frefca» Se Momolo 
fpofasiora Eleonora ; no gh' è pib pericolo» 
che Lue indo vegna. da mi . E el mio anelo s 
che. gh' ó dà da impegnar ì / 

Truff. Dove xe andà el protettor? 

Smeri Fradeìi caro, tolé fu Ja ceda, e an- 
demo dai noftri aventoriator fufola bian- 
ca ri a da lavar. patte* 

Trttffi pome 1 Madama Smeraldina? Monsbi 
Truffaldin? eia matta mia forell'a? O f . pro- 
meno de. voler viver feiua fargnente; fon 
galantomg ^ la mia parola la voi mante - 
goir. puree. 

SCENA XII. 
Camera in cafa del Dottore • 
E^onota yQjattUe , Silvio , il Oo ttore » 

VDofi.l^ Ccó,,. signor Silvio, dugeotoiec- 

d chini , che ò rifeoflb per lei dal 

mercante, ancorché _noa fia fpirato il giù* 

; ro della «ambiale. 

S#7v. Sono tenuto alle voftre grazie. Mifta* 
ora fui pnore un impegno di trenta zecchi- 
ni^ò piacere di poter comparire'. .. 

HfAt. Signor *^irvio, badate péne dinongio- 
$ care •.,.., ^ 

Silv. Non vi è pericolo. Giacché la forte 
ci fa godere una sì gentil compagnia , vo- 
glio, che il .re (lo del carnovale ce lo godia- 
mo in Venezia con buona pace. 

Eleo*. Sì , caro signor Silvio, fiate compia» 
cente colla signora Beatrice', che ben lo 
menta . SCfi* 
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SCENA XUJk 
Ottavio, e detti, poi Attmofò . 

«?##• O Ignoti y compatite , fé vengo innanzi » 

Bott. v3 In quella caia,chg .vuote voffignoria ? 

$rr. CV ricevuto un affronto dai sig. Moina- 
Io 9 e ne pretendo tfoddisfazipne. » 

£»•?., figli non abita qui , «igne re . 

Otti Ma io , che ci viene frequentemente ;pe* 
rò il rifpettp, «he ò per. voi r mi fa far 
queftct pano, altrimenti mi prenderò io ftef- 
fo quelle foldisfaztooi , che mi competono» 

Mom* E Momolo se capace de daeve Jodisfa- 
zion in ogni maniera ; ma *fe penfere seg- 
gio alle coffe panarie, vedere, sior Otta- 
vio, che quel, che ave ricevevo, ve l'avéV 
merita. Vu ave trova do omeni, per farine 

.. far un infu4.toi.fe lo riceveva, toccava a 
vu a fodisfarme • Me xe- riulfta de vale»* 
• me, iteli* vomite.. arnie ifteife per vendicat- 
ine; coffa pcnjeu pr e fender da ay > Vu do- 

. manie foddisfaùoa^l fatto ^rai la pre- 
tendo pcr.i? wireiuioO/. Sema da) pari per 
ia pretei*, podemo.efier dal pari , tnetteu* 
èo. iq> jafer %uel » che^xefta^.e de piU , per 
quella diferenza ». cl^e poi pafiaa tra T w- 
.. ttinzjóft» * Sfatto *,,aHkprefriuA d* -gè 
degne Baffone/. *■ va dqmaada, tftuta.». >t Séi» 
«onerato gnaneeca^ *. , '\ % . , u \ t .'.! 

©*r. Pei; quefta» parte* ton (oa\ii*$v. .»x m * 
circa alla noftra; rivalità nei cuor'e dclla> . 
signora Eleonora « • • • . 

D*tt. Qui e' entro io» «ignora. Di mia^gU* 

, di f pongo io j.e^non fò come e* entrate voi 
a pretenderla- ju tójnog,, che non ò. .veru- 
na jinteazftoae , eh 1 e^fikj°frfc« \^u 

Ott. Quello, è> un alt/o, di ijcpr-Jp^ma quando. 

:. la figlia aveffe a>Ua.inelinazjone^ex me. . . . .. 

Elton, Compatitemi , sig. Ot^ajftoj,; 904 ne 
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ò mai avuta , e non ne avrò. 

Qtt. Pazienza. *i fpó fé r errai signor Mono- 
Io, che menando unsi vita difcota , vi fa- 
ta pentire d'averto* preferito» ad uno > che ù 
protetta' cr* amarvi. 

Mom. Ponto, e virgola a fio diicerfb ; m/ 
ave tocca in un taflo * che xe aHae delica- 
to, e ohe me obbliga adeno a far qoela 

* <&chiatirifoii , che voleva far da qua a qual- 

che sor no. Sior Dottor, la vita da corte- 

* fan : , che fin adeffo ò fatto, no merita , che 
ve domanda 'una putta, ma le maffime , 
che ò fifeà per I* avegoir, focro , the un 
zorno la poeterà maritar • Dome tempo da 
far ve cognotfer qitei cambiamento ? che pro- 
metto del mio coftume...» 

Eleo*. Senz 9 afpertar più oltre, mio padre à 
tanta fede in voi , che anoiotamente vi crede» 

l&om. E vu , fiainia? • " ■ « '< 

Eleo». Ed io , fé il gettito* 1* accorda > ad 
occhi chi ufi di voi mi rìdo. ' ■ '>: 

Beat. Le' buone' patt Idei signor' Montato me- 

* ritanoVxhe gir fi preftl «tutta la fede. 
Sìiv. Non ini /corderò mai il favore ,che fat- 
to mi avete .Eccovi i trenta zecchini ; vi 

'* prego farli avere a colui...*. ^• 
' Ulom. Sarà mezz'ora» che m* 6 t élti* fa- li- 
: ^ berta de «fcrghèli * «Tendo dettò ; the da 

vu i me farà ve Hai remborfadi .ti fogo 
"aderto con ima 'man , e con l'altra i rè- 
-• ftitùiflb a ftò dégno galantuomo f che me 

lì aveva imprendi . • 
Itorr. Voi liete P rubro© pib onorato di que- 
K Ho mondo* Però , f fe> aggradite la mano di 
- mia figliuola , deponetene liberamente . 
Jtfow. Cara Letfncftr, ve fan tanto obbliga , 

che ftfno baft-a la* man, é el cuor , w» 

pronto a darve ^mio l'angue * e la mia 

vita iftefe*» • • . . 

< Sto»» 
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Atto Terzo. ìjj 
Eleon. Mi fate piangere per la confolazione • 
Ùtt. Ùwaqat io pollo andarmene j fenza f pe- 

- rare piti oltre» 1 

Mot». Si vele quattro confetti , tè petroli» 
OtK Come in un tratto éuò^fpetarfi da voi 

ni» Ornile cambiamènte? > : < 
itfom* Btfegna ^ che njr giuftific**J T>tr<no far 

• fofpettar-la mia. * effeiozib* " otal fbndada . 
( Siora Leonora , delie bone *> azien no s* 
avéna da' vergognar)» Vedeii fta putta ? L* 
à «nido coraggio*, efedendebe in neoeffi* 
là, de fpronrfaffe delle, (o «oggi* ptnmi • 

• Sior Dottor , comprò iberno* de ttnaiput* 

• ta ^ che adeifcpxe pfo ali* > che veftra . 

• Tolè,. sior* Leonora; te «otre xbggre j>t io 
coetracambi* ve feztoJ el /aeriti rio rdella 
mia libertà» che ne la loggia prèziofa , che 
fin adeffe con tanta 'tdufia ò cuftodido 
che at voftro merito 'fari guidamente - 

Don. Oh quanta con(olàf2ffòhe fo provo <nel 

•veder- eontémfc'fa mi* ftgh'taia ! Mancami 

0t* peh effe? pteonhWntetfetice,. veder ceni- 

biato il vivere del mio figliuòlo - - 

JnTojfi. Anca. -per fla parte fitte contento . Sior 

-- Luclndo; vegoV purwanrrV • ' 

scen à-xrvi 

' Lucindo, e, Aiti. ' < 
&ftft* ^?Ow te coraggio •."' 
Wow. IV Vòftro'siorpare *tf pronte a per» 
dònarve,. fé fare qfcel» the m* avi prò- 

• melTe de far » • * 

•L*?»Sfc, ve lo confermo > ve lo giuro full* 

onor mio * 
Jtfww. Sior Dottor > pérdoneghe fu la «In 
•* parola» ' '* ' ' ' 

-Bvn. Caro figlio > ti rimetto oell^nnfettnio. 

- Fammi avere confoUzieftcf ' di te prima > 
eh* io moia» (> 

G6 Lue* 
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LucCp* qtiefte lacrime. ... 
Mom* Non accor' altro. Tutto jcegitfftà . Se 
'fior Dottor fé contenta , «9 io» '..Leonora , 

D*/f* Si, £gUa* fon fj>nte*|i ££>••*••• ' 

S C BuNìÀ^Xy. r . 

.ffofaéT* OflWejti :.««•» sior-U Che ardi r xe 

Vj et<*PJlrpf . , ■ ' .. • . 
*Swfr*Mi no fon qua, «è per *u r n* pei 
> * tùtt. Lactado*/ tihe 410 1 eh ò piti in «fé la 

1 jm««eiifè gru* *ia$hl v aUi»*; Vtdo , /che 
' -. tutte» le mie grtmd-ajtze x»e,aadae. in&mo, 

-*,<phe por vitttf , ibifo&er*< ,' cfce tprna a 
ni lavar. So* sveltina., follmente, per/dfr a 

: «jIìop. Lue-indo , in/ pBcfeiBA p&ftra , e in pre- 
senza de fo si or pare, che fé noi voi ve* 
. gai* più da mi , ino me n'importa , ma 
. .»cte.aii»aiWjo^cl me «hga «el mio anelo; 
Morw. Quello , che v' ò dà mi frffi,? 

; Mom. Coflai g|« *f a y«u -lattoni • » l#cfmdo . 
• Isoc * Ar/oflUÌpo aeir : oU«l© »% fc' è .wpegaa.toper 

due zpc4hiuiv -;,, v .,- : •«,« .j -,, 
Dorr. Vedi a c*fa riducono «le maìe^ pratiche? 
Swfr. Sior , fon tempre tìada ima putta, onc» 

(la , e siqr' Mpmoio .lo f ol .dir . 
Mei». Me def»i»ff ,>che.fe mi lo dirò, pochi 
lo crederà, ^na ve.pwe^o, chejaxedei- 
- ' ie, p|b ipn+rare . v Se -gif aitjeffe i r dò zecchi- 
ci ni, veli dacaye , oa* domati ve li£urò>ayèr. 
^Dott. Non vi è bifogno di aaeftft». £«covi 
^ due zecchini t e andate.,- che H. Cielo* vi 
bened ica • dà due zecchini a Sn&r+ldina • 
Smtr* Pazzcniia../ *Mfr)to. 4 pezo . |4e gìesa 
mefia in grineola de porta» la few fiamma 
; jwda f r die bi&gqa*, che ,m* sfanga a4 ma- 
, fteUo, fc vo'wigppH. n <tya. farà meggiocu- 
sì; almanco quel poco, cjic gfe' avverò, ei 
, • * ** r> faxa 
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Atto Terzo. 15*7 
farà bea vadagnà, perchè ò fendo a dir r 
a proposto de certe fegure , che la farina 
dei diavola la va cucca in femola • parte . 

Mom. La gh* a penfa un poche tto tardi , ma 
la xe a tempo. 

Truffi Siori , vorrave dir una parola anca mi . 

Dott. Via , che co (a volere dire? 

Truff. Se mai i gh' avefle bifogno de facchin » 
che i fé arecorda de monsU Truffaldin. parte. 

Morrt. Bravo, el l'à dica In rima. 

EUon. Ma qui fi fta in piedi ,fenza far niente. 

Mom. O x «apio • So coffa , che vorreflì far • 
Deme la man • 

D«tr. Sì, 'figlia ,*daaH la mirntf. : 

Ettori* Con tutto il &>re.. d\lafnan*a Mom. 

Ò/r."'Scrv?toY umìliffimo^i lor signóri', patte. 

MGm. Bon viazo. Quello l'intende ben. Per 

elo 09 gli* è piti fperanza-, e ci fel* batte 

pulito. Siòra Beatrice, ra perdona , fé no 

continuo nell' impegno de fervi ria , perchè 

1 la vede adotto chi me tocca if rvir . Sioc 

>. Dottor , star mi àie r carjfltmo , ve ringrazio 

«'veto tutto ^ e fpero, che per mi. no ve ave- 
tè da pentir . Cugnà , fé la mjama,nUra de 
viver fin adeffo v' à fervio de cattivo e fc ra- 
pi o , procurerò in avegnir de darve moti- 
vo de imparar a vìver da mi • Son fta corte- 
fan , ma corte fan onorato , e anca in mez- 
zo alle debolezze della zoventu , co ghe 
xe un fondo de oneftà fé fta fa Idi in cafla , 
e facilmente fé co gn offe el debole , fé mua 
coftume, e fé xe capaci de una vertuofa 
refloiuzion . * 

¥ine della Commedia * 
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PRODIGO. 

t 

COMMEDIA XLVIIL 

La prefente Commedia parte feriti a^ e pi- 
te *U\ improvvèfoé fk rapprefemst*.** 
anno dop* dell* ptec*derite r per Upnmi 
vohs in Veneti*) *et TesttQ y detto di 
5*. Samuele* 
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A SUA E C C E L L E N ZA 

IL SIGNOR 

PIETRO PRIULI 

Patrizio Veneto* 



CG/. mezzo del ini* amorofiffvmo • padre» 
ne y e protettore, f Ecetào sig. conte 
Ledevi** Wìdfwmij ebbi Ja fortuna di cb- 
nofeere PE.lf. , : e di \confactarie i y mmiijfi- 
tna mia ferviti; e /* amicizia, èb e Uà 
à pel cavalière accennate, fé sì , eh 7 ella mi 
cneraffe della fra validiffima protezione^ 
Voftra Ecc» me V à aumentata rn frogeeffp- 
di tempv pel geni» Cornice , ebe ferme il 
di lei più gradevole divertimento r end* ie 
valendomi opportunamente di tanta grazia* 
ferivo il nome di Fcftra Eccoli, fra -quelli 
dei protettori delle opere mie*, urna di <que* 
fte f penalmente a lei dedicando y per mar» 
dere vieppiù onorata la mia edizione* Va» 
no farebbe , ebe ie voleffv dar la ragione ai 
puoblicodel ItéflfOy ebe da un sì gran no- 
me le mie Commedie ricevono y effondo P 
ttmkbiffimo di Lei Cafrto sì noto al moie* 

de+ 
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doy che torto forgi la tutti quelli*, che leg* 
gono , fé annoverar voleffi le glorie fue in 
tutti i lesoli contraddi flint* : chi non ram- 
menta i Dogi i i Senatori 9 / Procuratori , / 
Generali ,, gii ApibafòaMorì^di .sì gran ri- 
fa ? Chi è , che non f oppia le dignità ec- 
defiaftiche , prelatizie , e le perfine* Cardi- 
naiizie , di cui furono in vaìr} tempi iPriu* 
li adornati ? A chi note non fono le paren- 
tele illuftri ' di così grande f antiglia „ e chi 
non parla degli f apienti uomini y eh? Ella 
à prodotto ) e chi non loda prefentemente 
quelli y che vivono ? Se tutto quefto fi fa % 
che pofs* io aggiugnere in onor 'vojhro ? quai 
novella ragione potrei addurre per maggior- 
mente gloriarmi della yofira invidiabile 
protezione ì Ah *£ , hafiereàhe. fol tanto r de 
io fapejfi ritrarre al viva il carattere va- 
Jho r e fon eerto ,> che Metto il mondo fi con* 
folerehhe con medh un acqui fa cosi prezJo~ 
fo » Le voflre virth fono, di lor natura lu+ 
nùnofiffime y - ma voi in. guardia date le a» 
vote alia piò rigorofa modeftia r . ed ella , 
fé ver a efecutrice ■ degli ordini voftri T vuoi 
ricoprirle di un: velo r ma > fuo mal gradoy 
la oeètà loro tra f par e, ed è dagli uomini 
canofciuta.' Certe virth pompofe > che a 
prima vijìa f or prendono r ej aminate pofcia 
col tempo y / cernano fpejfe volte di pregio y 
ma quelle y che a poco a poco fi fan cono* 
fcete, ogni A (coprono* una nuova bellezza* 
e^ quelle forno ,. che fkabìlifcano v il migliar 
concerto ) e J* impojfejfana veramente dei 
cuori umani . Tali- fono elleno le virtù va- 
fire y t la modeftia j che le vorrehht nafcàn- 

. ♦ dere y ? 
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dere s è quella fteffa y che le tende più fli- 
inabili y e più cono f e iute . Non ardirei di 
dirlo , fenza averlo io fieffo efperimentafo . 
Nel praticarvi fol tanto , o potuto cono f cere 
quanti y e quali fieno i pregj del bel? ani* 
mo voflro ; ed io , che per le mie pratiche 
off erv azioni talora mi vanto di conofeere 
affai prefla i caratteri 'delle perfone , ò da* 
•uuto fiudiare affai pili a cono/cere il vofiro, 
e T ì> trovato alla fine il più amabile , il 
più v ir tuo/o del mondo. Ma fé la cuftbde 
delle voftre virtù, voglio dir ta mode fila % 
non vale a nafeondere i pregj vojhi , fareb- 
be un mortificarla , pubblicandoli a fu* di* 
[petto , ond* è , che io la f ciò di numerarli % 
iafiandami la ficurezza , che fono da tutti 
gli amici voflri conofeiuti , ed apprezzati . 
Prima che io fini fica il foglio offequiofOy eoe 
ali 9 E. V. quefta Commedia accompagna , 
della Commedia ifleffa permettetemi , che 
alcune coferelle vi dica: Voi ne vedefle 
un modello , due anni or fono , a Bagnati , 
alla villeggiatura di Sua Ecc. il sig. conte 
Lodovico IVI di man , che tanto è amico vo- 
flro* quanto è a vói fimile nella v ir tuo fa 
moderazione di fé mede/imo . Trovavamo 
io pure per buona forte colà , ed ejfendo 
una parte di quei piaceri , che ivi fi godo- 
no , /* éfercizio delle Commedie , due ne 
abbozzai tre fio prefto; per ufo di u- 
na \ sì nobile compagnia' . Quefia , di cui 
vi parlo , non diro averla originalmente K co* 
là immaginata , che molti anni prima una 
cofa fintile data aveva in Venezia f in fi tor- 
iata ; Momolo fullà Brenta, ms cotto fiche* 

le. ' 
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tetro in tefta , formai il f oggetto piU a- 
dat tubile alle p**fone , che lo dovevano 
rap preferì tare • Quefìo rigor ofo precetto di 
adattar le parti agii attori non lo à) la* 
f ciato ferino nejfuno y ma io me ne fono fatta 
una legge , e me ne trovo contento . Da 
ciò riconofeo la maggior fortuna delle opere 
mie fui teatri rapprefentate % e da ciò ri cono- 
[cono i Commedianti il loro^ concetto ~ Quin* 
di 'avviene » che alcuni Comici delle com- 
pagnie y chiamate volanti y feompartfeono 
affi , e fanno le opere f compatire > perchè , 
o non anno i personaggi alla rapprefentx- 
xione adattati % o non le fanno r o non le 
vogliono adequatamele diflribuire + Per- 
mettami Fojlra EccelL , che a qusflo paffo 
le narri una novelletta % che può far ride* 
re • Vo certo Capo - Comico r la di cui 
truppa volante fu ne! le mie prefazioni lo» 
data i finoch* ebbe la compagnia fujficien* 
te , recitava le mie Commedie flampate , 
e ne riportava gloria , e profitto ; mancato* 
gli qualche Buon perfonaggio y le Commedie 
mie compari feono meno f e meno confeguen- 
t emente profitta. Sa ella, che' co fa dice il 
buon uomo* Goldoni à rovi iuta ÌJ tneftie- 
re ; le operp fuc fon cattive , vate più il 
mio Arlecchino ,.. i' miei Diavoli^ i miei 
P[àfticci, 8Ì tutte le tue* Commedie. 

M* fimi le bar ze letta prova il mio ajfun- 
to\' y che le Commedie Jfamp4te> è lette fono 
fempre te (iejfe , ma\ rappre finiate y cambia- 
no a f petto y a tenore de r Recitanti . Chi à 
veduto rapprefentare quefta Commedia a Ba- 
gnoli y fi ricorderà aver veduto una bella 

Cent- 
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Commedia, perchè animata da' cavalieri ,\ 
e dame , pieni di fpirito , e di talento , che\ 
P anno fatta comparire quel ^ che non è . 
lo non feci*, che V off atura, detta comica» 
mente, il Soggetto, e i vaiorofi attori fo* 
pra uno fcheletro di poche carte, mi anno. 
lavorata una Commedia di ben tre ore. la 
pura ò tapprefentata . la parte mia , e fi 
rammenterà aver io fatto il carattere dei 
Fattore, e alquanto male , per dire la -ve- 
rità , e allora b conofeiuto quanto diverfo 
Jia lo fcrivere a\al .recitare,- e quanto fio* 
neceffaria ali 9 attore la pratica , /' eferci- 
*io % e la naturale difpofizione « Ma quefP 
ultima qualità toccai con mano e/fere pih 
delle altre effendi al e . Chi à in fegnato al- 
la nobilijfima dama di lei fpofa a vappre- 
/catare il carattere della Servetta con tan- 
to fpirito , e con tanta verità, e bravura} 
Una giovanetto , e [cita poco prima dall' e- 
due azione di un rigor ofijfxmo moni fl ero , che 
appena ebbe agio , dopo fpofata , di vedete 
fra gli fpett acoli di Venezia , poche Com- 
medie colla Servetta , confeffo il vero , mi 
à forprefo a tal fegno , che non cefferò mai 
di parlarne. Difegnai a bella pofta alcu- 
ne feene fra lei , e me nel [oggetto, e mi 
trovai , feeneggiando all y impiowifo com 
effa, in un impegno , maggior di quello 9 
eh 9 io non penfava . Il talento dunque più* 
che la pratica può valere . In fatti P Ec- 
cellentijfima signora Loredana , digniffima 
di Lei conforte , fé in e ih à dimoftrato un 
picciolo faggio del fuo talento, grandi mag- 
giori prove ne i\ dato nelle più votili, nelle 

pi» 
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piò ferie occafioni , e f senio Paggetto dei pf& 

tenero amore di tutta la noiiliffima fami- 
glia voftra y e di tutti quelli , che la cono- 
scono , ed egualmente ìa . filmano , Oh quan- 
te lagrime à fatto fpargere la malattia 
lunga , pencolo fa da lei f offerta ! ma fuefle 
poi eolla di lei guarigione convertite fi fi- 
rn in lagrime di tenerezza. Doni il 57- 
gnore e aLei 9 e ali 1 Eccellenza Vojbra lun- 
ga vita , e faluts per confolazione degli a- 
mici loro , e dei loro fervi dori divoti , fra 
auali\ aneti io l y onore di ejfere annoverato. 

Di V. J£. 
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Utiio 9 Div&o, Obltiio fervid* 
Cario Goldoni . 



L' AUTO r"e 

A CHI LEGGE. 

DEI la Commedia prefente poco pRi t pa» 
co meno pono dir quel , che ò detto 
della precedente Fu ella fatta quali nel tem- 

J>o iftcflb, cioè uo anno dopo, e comeqMoi- 
a, parte feruta, e parte non ferma. Veto 
è per alito , che ora nello feri ver la ioter ai- 
mente, e oeir efami nari*, per 1* oggetto di 
darla al torchio , da molte co fc rei le un pò 9 
troppo libere ò dovuto purgarla • Cooofco 
anche da me medeOmo quanto era (corretto 
jl noftro Teatro , pattando allora per bizza* 
ria del poeta, o del comico recitante cofe, 
che nei prefenti giorni offendere bbono. le or 
jrecchie, refe affai delicate fui punto dell'o- 
serà. Benedetti firno i fai u te voli provve- 
di ateo ti de' Magiftrati fupremi, che aono co- 
mandata delle Commedie la purgazione ., e 
diati lode all' acuratezza di quelli , che alia 
revifione fon deflinati . Pur troppo efi* trovat- 
ilo fra gli fpettatori dei difcoli , che amereb- 
bono tuttavia fentir -fui teatro la fcurilita» 
1' itntnoifeftia , e chiamerebbono ftoGtbevoli * 
i trfipide le Commedie ooefte , fé aveffera i 
poeti la libertà di folleticare il baffo genio 
di quefti tali ; onde le venerabili preferiziq- 
ni di chi comanda , mettono i poeti, al co- 

rrto contro le feiocche brame degli feorrej* 
i cari ci rendono, alle per fooebjtn ^late^ e 
quietano perfettamente la aoftra ,cofcieuza 
in un mefttere, che fu per luogo. temjHvj*- 
ricolo/e. Fio unto ohe alle Commedie an- 
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iavanojie perfooe péf ricfcie all'impazzata, ! 
feiiza badare all' intreccio 1 ,' ai caratteri ,aila 
fentenza , poco mala impreflione potevano 
fare negli adipi 'lefcioccherie ,, talvolta an- 
cora' i mai od e de , che fi fa fc iavano i Comme- 
dianti cader di bocca $ ma in oggi , che la 
Commedia è divenuta qualche co fa di pili 
feriofo, e che molti vanno per afeoitar ve- 
«fincate, conviene ben pensare te rnaffìroe, i 
«tftìccfti ,' le .barzelletto . Quelle leggi le ò 
*Vute in mente fin da principio., ma a poco 
à poco le pofi in pratica , a * mifura : ebe il 
4)uoii gufto dei pubblico fi andana per fez io- 
ifrado • Qutftfl Commedia , come io dicea, 
fatta 1 nei giorni dei malcofturae, avea bifo- 
-gdopih di ogni altra di correzione • La.donna, 
r che fi conduce. in villa a ritrovate il Prodi- 
go, era* donna di mal coflurae, ci due, che 
T accompagnavano , due personaggi di catti- 
wò efempio. Momolo/ avea delle mire ino- 
tfefte , dicea delle cofe lubriche , in foro ma 
•6 ritrovato <juefta mia ( in un tal genere ) 
-una, Commedia cattiva . Quanto fon conten- 
tò di averla ridotta coiti' è x altrettanto mi 
? tento di averla fatta com' era , e già che ò 
a confo iasione in prefente di veder le ope- 
Tte mietìalle onefte , e rcligiofe perfone ap- 
provate > così defidero , «he 'tatto il mondo 
ti (bordi delle primiere mie leggi erezze , e 
fie domando Maceramente il perdono . Cosi 
tfe per P avvenire sfuggi (se dagli occhi mìci, 
o da quelli degli accuratiffimi re vi fori qual- 
che cofa meno innocente, protetto, che ciò 
non farà fatto mai con malizia ; ma fo poi 
là malizia appunto degli uomini vorrà. con- 
vertire in veleno le cole pili indifferenti , U 
colpa farà di loro fot cauto , poiché da osai 
•tiroU , da ogni atto fi può formare uà leu- 
fo ftravoito , eoa uà* foli* interpretazione . 

Cam- 
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Cambiato ò il titolo parimente alla prefen> 



te CJornqicdU., 1^ intitolai a^pra , eh* io \* 
cqrctì>o(ì Jna pHrna : toowìpo Julia Brenta» 
Quello e un titolo , che non lignifica niente, 
nò dà il carattere del Protogomifta • // Pro- 
digo è il fuo vero titolqVtalc eflendo il per* 
fonaggio di Mamolo, che per occafiene del- 
la villeggiatura ritrovati fall* Brenta . Poehi 
faranno gli Aranieri., anche da noi lontani, 
che non l'appiano «Acre la noft/a Brenta uà 
deltziofo fiume, che guida, dalle Lagone alla 
città di Padova, lungo le di cui rivedono 
si frequenti j palazzi , t giardini , e le pia- 
cevoli villeggiature , che nulla può defide* 
rarfi in tal- genere di pili magnifico, e di pife 
dilettevole. Là corrono tutti in certi tem- 
i al divertimento della campagna. Molti 
anno più di quello, chic poflooo, e partono, 
rovinati ; il che non fola mente accade full* 
Brenta noftra, ma in pili lontani paefianco* 
ra , e in più remote villeggiature • 
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PER^ONAGÒL 

Mcm òi-o , .♦ giovane Veneziano . 

Clarice, Vedova.' 

Leandro, Cugino del defunto marito di 

Clarice . 
Ottavio, Fratello di Clarice.^ 
Celio , Amico di Momolo . 
Beatrice, Moglie di Celio. 
Il Dottc** Lombardi, Caufidico.' 
Trappola, Fattore . 
Colombina > Caftalda. 
Brighella, Servidore. 
Truffaldino, famiglio . 
Contadini ) 
Contadine ) 
Servi ) non parlano . 

Barcaiuoli ) 
Creditori ) 

La Scena fi rapprefenta in una cafa nobile 
.^tlt—Gampagna lungo le rive 
del nume Brenta. 
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SCENA PRIMA. 

Cortile in cafa di Monolo corrifpondcate 

alla Brenta. 

Ce/io, Beatrice , e Trappola Fattore. 
***PP* O Igaori , il padrone non è ancora 
O alzato , e non è folito alzarli 
così per tempo. 

Beat. Dice a mio fratello , che mi preme par- 
largli . 

Trapp Perdoni; quando è ferrato i a came- 
ra, non vuole , che fi difturbi . 

Cri. Moglie mia carifiìma,quefto voftro fra- 
tello vuol effe re la mia rovina . 

Beat. Spero , che non perderete il danaro, 
che gli avete predato. Sapete, chea una 
lite im portantini ma, che lo tormenta, ma 
fé la vince, come fi fpera*... 

Cel. Sì certo ; à la lite in Venezia , e vie- 
ne a divertirli in campagna. Che a egli 
fatto di quelle forame di danaro, che gli 
ò predato pili volte ? Se le k con fu ma te 
qui fui la Brenta, ed il signor fattore lo fa. 
ironicamente ver/o $1 fattóre. 

Trapp. Io non lo niente di quello , signore; 
anzi fo all' incontrario, eh' è qualche tem- 
po , che trovali fenza un foldo . 

Beat. Per cagion della lite. 

Trapp. Lo dico anch' io per cagion della lite. 

(t co» finzione, ( Non credo ,che nemeno ci 
peti fi > ) 

€el. E dei cinquanta zecchini , che gli ò pre- 
flati }eri , che cofa ne à egli fatto > a Trapp, 

Trapp. Jeri gli pretto cinquanta zecchini? aCel* 

Cel. Sì , jeri . 

H Trapp. 
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Trapp. ( O* piacer di fa pedo . Palleranno per 

le mie mani . ) 
Beat. Li avrà f pedi ti a Venezia.. .. 

Cd. Non signora; la co-fa è come ò detto; 
e come ve lo ridico in prefenza di queft* 
altro galant' uomo, che finge di non fa- 
perlo. Mi fcrivono da Venezia, che G par- 
te una compagnia, per venirlo qui a ri- 
trovare. Vi è unacerra vedova.. ..bada, 
non vo' dir niente. La verità fi è, eh' 
egli lo fa , ch'egli 1' afpetta ,>chc i cin- 
quanta zecchini aneleranno f come ne fono 
aadati tanti altri. 

Beat. Io non lo credo. 

Gel* Se non lo credete voi ,. lo credo io ; e 
giacché vedo il fuo precipizio vicino, non 
voglio perdere il mio. Dice al voftro pa- 
drone , che penfi a pagarmi , o almeno ad 
a (Ti cu rare il mio credito, altrimenti mi 
f cord ero della parentela , dell'amicizia, 
e farò quei pei (E, e he fi convengono, a Trapp* 

Trapp. Io glielo dirò, signore. 

Beat. Avrefie cuore di rovinar mio fratello? 

Ci»/. E voi avrefte cuore di veder rovinato 
voftro marito? 

Beat. Grazie al cielo , voi non ne avete In- 
fogno . \ 

Ce/. Con v ien pen fare all'avvenire. Se avre- 
mo figliuoli , le cofe non anderanno così • 

Beat* Finora noi non ne abbiamo . 

CeS. Non avete fperanza d' averne ? 

Beat. Io non dico né sì , né no . 

Ce/. Baila, fi a come efler fi voglia, il mio 
non lo voglio gettare sì malamen te . Nel- 
le occorrenze fon pronto a far del bene 
a tutti , ma coi miei denari non voglio 
fomentare i vizj di un prodiga feonfigi ia- 
to* parte* 

SCE- 
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SCENA II. 

Beatrice , e Trappola • 

***** ivr ° n à torco m *° mar * to * 

Trapp. 1\ Lo dico ancor' io. 
Bei'- B % tempo, che mio fratello pcafi a mu- 
tar fi&ema. 
Trapp* 11 signor Momolo è ancora giovine . 
Beate Quelle pratiche , eh* egli a, lo rovinano • 
Trapp. Glielo dico ancor* io . 
Beat. Vedete un poco voi , che avete giù* 

dizio,di metterlo al punto. 
Trapp. Oh le badaffe a me ! gli face io del- 
le lezioni da Seneca* 
Beat. Non è potàbile , eh* io lo veda ? 
Trapp. Per ora no • E' andato a letto a gior- 
no . Non leverà , che tard illìmo . 
Beat. Bene, dunque ritornerò. Ditegli ia 
nome mio ancora , che lo prego ad aver 
giudizio , di prender cura della Tua ripu- 
tazione. Io T amo teneramente, ma fon 
moglie alla fine, e fatò forzata ad abban- 
donarlo • parte . 
SCENA IH. 
Trappola, poi Momolo» 
Trapp. A Ffè fi mettono in buone mani ; 
Jt\ io non fon nato per fare il pre- 
cettore . faccio il fattore , e lo faccio co- 
me mi è fiato infegnato da qualcun' altro; 
penfo prima per me , e poi per lui • 
Morti. Oh , giufto vu ve cercava • 
Trapp. Bravo. Si è alzato pili pretto, che 

non credeva, 
Mom. Co fé gh*à delie coffe, che preme, iV 

fé leva a booora. 
Trapp. Appunto fono fiati qui con premura la 
ina signora forella ,e il fuo signor cognato, 
Mom. Xeli andai via? 
Trapp. Ora ; in quello momento . 
Mom. O* gufto . Pàrlemo de quel , che preme • 

H v Trapp % 
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Trftpp. Avevano grande anfietà di vederlo. 

Moni. No me parlò altro de ftefredure. A* 
fcoltè quel, che ve digo . Stamattina a* 
fpetto dei foreftieri.Bi fogna parecchiar 
un boa difnar , una bona cena ; liquori » 
caffè , ciocco lata , tutto quel , che bi fogna. 

Trapp. ( E* dunque vero quel, che diceva 
fuo cognato • ) 

Afoni. Animo, no ve perde. Sior fattor , fé 
che tutto da pronto , perchè no poi far, 
che i capita, 

Trapp. Sa ella , signore, perchè mi confon- 
do r non perchè uà uno , che manchi di spi- 
rito, e io poco tempo non lappia fare un 
fpntuofo apparecchio , ma perchè mi dà 
r animo col poco di far molto , ma col 
niente non fi può far altro, che niente. 

Mom. Cofs'è do gnente ? coffa intendeu do 
dir co Ho gnente ? 

Trapp. M* intendo dire , che fenza danari 
non fi va innanzi . 

Mom. E un fattor della voftra forte fé laffa 
chiappar fenza bezzi? 

Trapp. Signor illuftriflìmo , fé aveffi V abi- 
lita di tare il lapis pbilof o forum, vorrei &r 
dell* oro anche per lei ; ma quando ella 
non me ne dà , anzi quando con fuma a 
precipizio rutto quello, che io gli dò, con* 
viene , che io mi ritrovi fenza* 

ìiom. Orsù , manco chiaccole . Son in tei* im- 
pegno , e no me voggio farnafar; pen Te- 
ghe vu, e no me fé parer un minchion. 

Trapp» Oreu , «ignote , favori (e a darmi la 
olia buona licenza , che io non fono in 
gr<do piti di fcrvirla. 

Mom* Eh via, che sé matto! Ve perde de 
animo per cuti poco? Vegn) qua , per 
darve coraggio , tolè fta borfa con trenta 
zecchini , e difponeli vu a voltro modo . 

Trsff. 
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Trapp. (Qui è dove, che io lo voleva.) 
Come vuol' ella-, che io diftribuifca quei! 
trenta zecchini? 

*S.om. Caro vecchio , fé vu . 

Trapp. Trenta zecchini fembrano molti , a» 
quando ù principia a fpeadere , vanno come 
1 acqua di vita. (So, che ne deve avere 
altri venti . ) \ 

Mom. Quando, che v' òxjito fé vu, fé vn . 

Trapp. Mi darebbe V animo di compartirli 
bene , e di fare , che duraffero molto , ma 
abbiamo tanti debiti con quefti bottegai 
della Brenta , che non fo da qual parte 
falvarmi • 

lAom. No ghe bade a coftori ; fé el fatto ve* 
ftro, e tire de Jongo. 

Trapp. Bi fogna cafcarci per n e ceffi t a , e 6 
non dò loro qualche cofa a conto , non po- 
tremo tirare innanzi. 

fiom. Ben , fé vu . 

Trapp. Pel trattamento , come vuole reftaf 
fervita ? 

Metn. Ma fé ò dito , che me rimetto in vu, 

Trapp. Quanta gente verrà all' incirca? 

Mei». No fo gncnte • Per mi me batteria una 
per fona fola , che me da fui cuor; ma chi 
fa con quanti , che la vegnirà ? 

Trapp. Se è lecito, che perfona è , signore? 

Mom. Una vedua fjrefca co fauna rioU. Ve- 
dere, vedere che mobile. Va* aria , uà 
brio , una grazia ; a Venezia no gh' è de 
seggio • No gh* ò mai podeilo parlar a mie 
jnodo ; e per quello l' ò pregada de vegnir 

-fora in tei mio cado. Ah, coffa diffeu? 
oggio fatto ben? 

Trapp. Bravo • Il punto fta , eh' el la non ven- - 
ga in compagnia di perfone, che gli diane» 
ancora pili foggezione • 
JAom* Ne crederà ?c. Son in cafamia. Ba« 

Hi ita* 



ijó li Prodigo 
flU, fé pulito, e fora tutto , che la roba 
fia netta , delicata , e che no la fpuzza , 
perchè la gh'à un nafo, che ferite i oda- 
ri tre mia lontaa. Un zorno femo andai 
ja compagnia a difnar alia locanda, e ghe 
xe vegnu mai fu la porta , perchè Tà fen> 
. tìo 1' odor della carne* de manzo • 
Trapp. Non ci vuol manzo dunque • 
M009. Oibò , la xe delicatiifima / Dei cappo- 
ni no la magna altro ,che la cimetta dell' 
ala, dei polaftrellt la eretta, e dei colom- 
bini le ce rielette. 
Trapp. A queQa fona di gente fi a da dar 

da mangiare ? 
lAom. Tant' è, fon in impegno de farlo . 
TfApp.Cì farà impazzire quanti Omo. 
Mom. Difeghe alle donne, che le varda ben, 
eh* ci letto fia netto all' ultimo feguo , per- 
chè fé a cafo la trova fu i li ozi oli un-graà 
de lavanda , la va in accidente* 
Trapp. Oh che gioja ! 
Mom. Animo , andeve a del! rigar , che vien 
. tardi . 
Trapp. Per efempio, quanto vuole, eh* io 

fpenda f 
lAom. Fé va* 

Trapp. Ma fé fi fpendeffe troppo , e poi ... . 
Mom. No me rompe la tetta ; co v'ò dito 
fc vu, fé vu. parte. 

SCENA IV. 
Trappola, poi ColomUna. 
Trapp. V7 On ci penfi, che farà fervieo* 
s 1\ Vuole, che faccia io? farò io. 
Col. Mi à detto il padrone , che lo venga a par- 
lar con voi ; che co fa avete da dirmi ? 
Trapp. Oh, vi ò da dir delle cofe molte* 
Coi. Via principiate da una* 
Trapp. Principi ero da quella , che pili mi 
preme. Colombina , vorrei , che vi ricor- 
dale volermi bene * Co/* 4 
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Col. E il padrorte mi à mandato da voi, per 

quella bella cagione ì 
Tripli No, il padrone mi a ordinalo di 
dirvi , che prepariate della biancheria da 
tavola» e da letto , perchè fi afpettano 
dei forcflieri . , . 

Col. O v capito. VoIete^aTtro ? 
Trapp.-V\* , non abbiate fretta. State ut» 
> poco eoo me. Mi ricordo, che vi è prò* 
metto di comprarvi una veda, fon galant* 
uomo , ve la comprerò . con arte fa ve- 
dere la hot fa col danaro f che gli à date 
M omo lo . 
Col. Eh lo fo , che fiere di parola • 
Trapp. Ma voi non mi volete bene» 
Col. Oh , caro signor Trappola , v' ingannate, 
ve ne voglio pili di quello , che vi credete « 
Trapp. Quando vengo per parlarvi , fempre 

cercate i pretefti per allontanarvi. 
Col Lo liccio per la gente di cafa. Peraltro* 

il (.-io cuore è fempre con voi • 
Trapp. Cara Colombina , voi mi confolate • 
Col. Ehi , dite , quefta vede quando me la 

compirete? 
Trapp. Subito, quando volete. ^ 

Col. Per me non ci metto difficoltà • ^ 
Trapp. Se abbaderete a me , voi avrete tut- 
to quel , che volete. 
Col. Quanto credete voi di dovere fpendere 

in quefta vetta? 
Trapp. Non faprci ; tre zecchini credo ,che 

baderanno • 
Col. Baila fa perii fpendere. Voi non farete 

pratico di quelle cofe . 
Trapp. Volete , che vi dia il danaro, che 

la comprerete voi? 
Col. Se fi tratta di levarvi l'incomodo, lo 

farò, volentieri • 
Trapp. Sì, cara Colombina , eccovi tre zec- 

H 4 chi- 
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chini • Le dà il danaro. 

Col. Oh quanto vi fono obbligata? • ■ 
Trapp. Ricordatevi di venir da toe qualche 

volta . 
Col. Tre zecchini! certo poffo comprare uà* 
vetta non ricca , ma civile. Mi di f piace 

pel butto Ma oon importa. 

"Trapp. Che? non avete il bullo? 

Co/. Ce Tò, rea è tanto vecchio . 

Trapp. Se volete , lo coopteremo • 
Co/. No , no , noo importa . 

Trapp. Non coderà molto. 
Col. Con un ze chino fi fa; ma non impor- 
ta , farò di meno per ora . 

Trapp. Qnel,che avete, non farà poi tanto vec- 
chio . 

Coi. Oh, è vecchifflmo ; non lo poffo affibbiare; 
la velia non me la metto , fé noa 6 il 
bufto nuovo. 

Trapp. Orsù , tenete un altro zecchino , e fa- 
tevi il butto. 

Coi. Oh , non vorrei , che dicefte .... 

Trapp. Non occorr' altro . Fatevi il voftrobì- 
fogno . le di il zecchino • 

Col. Oh, pel mio bt fogno vi vorrebbero dello 
altre cole. 

Trepp. Come farebbe a dire? 

Col. Niente, niente ; non mi occorre altro. 

Trapp. Dunque pel di della fiera fpero ve- 
dervi vediti di nuovo. 

Col. Coti pretto farà difficile. 

Trapp. Perchè? vi vuol tanto? 

Coi. Scarpe, calze , un fazzoletto da collo. ... 
eh con un pò* di tempo troverò il bi fogno. 

Tr pp. ( Ci fono , bi fogna, che ci fila ). Quan- 
to ci vorrà per tutte qjeite cole. 

Col. Oli certo, non vogjo altro , avete fatto 
anche troppo; non voglio, che dite, che 
fono indiscreta • la vita mia non ò mai dò- 
man* 
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Mandato niente a nefiuno, e non avrei co- 
raggio di farlo. Mi contento di qur lo , che 
ni avete dato per voftra bontà ; ò qual- 
che cofa da vendere , avanzo due meli di 
faiario, e il retto me io farò predare, già 
eoa altri due lecchini faccio tutto quei 9 
che mi occorre • 
Trapp. Colombina , voglio avere il merito di 

aver fatto tutto , eccovi due zecchini . 
Col. No , certo • 
Trapp. Prendeteli. 
Coi. Non voglio. 
Trapp. Se poi non volete • • • , 
Col. Li prenderò, per non parere ingrata. 

// prende . 
SCENA V. 
Truffaldino , e detti • 
Truff. f~\ S ferva, eòe Trappola dì dei da* 

V-/ nari a Colombina . 
Trapp. Cesi farete veflita di nuovo da capo 

a piedi. 
Col. Per grazia àtì mio caro signor Trappola . 
Truff ( Oh razza maledetta! )dafèin dijparte. 
Trapp. Mi vorrete voi bene? 
Col. È* obbligo mio . 
Trafp. Sopra tutte non Hate a dar parole a quel 

briccone di Truffaldino. 
Col. Oh non vi è pericolo. 
Truffi Smania. . 
Trapp. Bada, ò qualche buona intenzione fo- 

pra di voi; te ia prete fare, vi fpoferò. 
Coi. Sarebbe troppa fortuna per me . 
Trapp» Da qui a pochi giorni vi parlerò con 
maggior fondamento • Portatevi bene , e 
Truffaldino ai a odatelo al diavolo • 
Col. Oh , P ò di già mandato • 
Truff. Como fopra . 

Trapp. Addio, cara. Vado a provvedere pcK 
ia tavola . ( fc troppo rèdo qui , le piatanze 

H 5 ca» 
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calano ) . da fé ojfervando la hot fa . 

Col. Non vi fcordate di me • 
Trapp. Eh! ci peofo anche troppo, parte* 
SCENA VI. 
Colombina , e Truffaldino • 
Col. TJ* * ben feiocco , fé fé io crede • • . 
Truff. Cj Ss fa vedere . 
Col. Vieni , vieni , H mio caro Truffaldino • 
Truffi Con Chi parlela, patrona? 
Col. Cofa e' è? Sei tu in collera meco? 
Truff. Sopra rutto non date parole a quel bric- 
cone di Truffaldino. Oh non vi è pericolo • 
Col. Oh quanto mi vien da ridere di quel ca- 
ro pazzo di- Trappola • 
Truff. Mandatelo al diavolo Truffaldino .. L* 

ò già mandato. 
Col. Ti dirò la cofa cornee. 
Truff. No gh' è bifogno de dinne altro. So 
tutto, L' amigo à meffo man alia borfa , 
e r intereffe à dà una fcalzada all'amor • 
Col. Ecco qui , per farti vedere, che in me 
r amore à pili forza dell' intereffe . Que- 
lli fono fri zecchini , che mi à regalaci il 
fattore , fé li vuoi , te li dono . 
Truff. Per coffa mo t'.al dona quei zecchini • 
Col. Perchè mi faccia un abitò nuovo • 
Truff. Coffa gh' intrclo co i fatti to? 
Col. Non e' entra, e non ci deve entrare . 
Ttuff. Ma perchè at pia quattrini? 
Col. Ti dirò , caro Truffaldino ; già li fa, che 
Trappola ruba ai padrone a precipizio , e 
faccio i miei conti, che bob mi dona nien- 
te del Aio. 
Truff. Sta rafon no ia me defpiafe • 
Col. In me troverai fempredei buoni pemfieri. 
Truff. Elo un boa penfier mandar «1 diavolo 

el povero Truffaldin ? 
Col. V ò detto colla bocca, ma non l'Odet- 
to col cuore . 

Ttuff. 
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Truff. Anca quefta la voi creder , perche fé 
fa , che vu altre donne no di fi mai colla 
bocca quel , che gh' avi in tei cor. 

Co/. Secondo le congiunture. Per efempio, 
quando parlo con Truffaldino , il mio cuore , 
ed il mio labbro fono f ifteffacofa. 

Truffi <X i me dubi fu fto propoGto. 

Co/. Perchè? Ai tu delle prove incontrario? 

Truffi Me par de avergliene una fecfea frefea > 

Co/. E qual* è? 

Truffi Ti m* à efebido così per cerimonia i. 
quattrini, e pò te li àtornadi a metterla 
fcarfela . 

Co/. Eccoli qui; teli efibifeo dì nuovo. 

Truff. Mi fon un omo difereto. Tutti farà- 
ve troppo; me bada qualcosa da far una 
fpefetta , che me bifogna . 

Co/. Volentieri , che fpefa vorrefti fare ? 

Truff, Vorave far me unabitode panno piut- 
tosto ci vii, coi fo bottoni d' arzento ,. e an- 
ca un pocheito de guarnizion . .Vorave far- 
me un tabarro da galaotomo, un bel cap- 
pello borJà , otto, o di e fé carni fé coi ma- 
neghetti ; una fpada d' arzento, e fefepo- 
defie voria comprarme un reloggio. 

Co/. Tutta quella roba con fei zecchini ? 

Truff. No voi migafpendedi tutti; voi, che 
ghe ne re da anca per ti . 

Col. Sai , che cofa fono fei zecchini ? 

Truff. Sie zecchini i farà fi e zecchini • 

Co/. Per fare tutto quello, che dici, ve ne 
vorrebbero, cento • 

Truff. Sic zecchini quanti foldi fali? 

Co/. Quefto conto io non lo fo fare ; fo be- 
ne , che fanno di noftra moneta cnto , e 
trentadue lire. 

Tuff Mo , cento , e trentadò lire no elle più 

de cento zecchi"» ? 
QqU Povero Truffaldino, fi vede, che. pai* 

H6 fei 
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fci avezzo a maneggiar danari , e eoa fai a 
che cofa (iano né i zecchini , né le lire , 
uè i folcii . Lafcia fare a me , che col tem- 
po fpero di contentarti, e di poterti fare 
un abito da galantuomo. Seguita a voler* 
ni bene, e non dubitare» p+rte + 

SCENA VII. 
Truffaldino , poi Montalo. 

Truff. T A dis , che no conoflb i danari , e 
l^i la va via,fema ìaftarme princi- 
piar a conoflerli . Sie zecchini! me par che 
i Ga una montagna d' orò • 

Mom. Coffa feu qua, sior ? a Truffi 

Truff. Gnente. 

Mom. Ben , andè a far qualcosa, andè a laorar. 

Truff. Bi fogna prima , che Ja me domanda , 
fé ghe n* ò vo}a . 

Mot». Tocco de temerario! cusì fé refpoa- 
de al patron? 

Truff. Mi no cognofs altri patroni, che un 
folo. 

*tom. 6 chi elo ci patron, che ti cognoffi? 

Truff El fattor. 

Mom. El fattor? No ti fa , eh' el fattor ic 
mio fervìtor come i altri ; eh 1 el magna el 
mio pan , e che mi ghe dago el falario? 

Truff. Mi no fo alter. L' è tanti anni, cri* 
ci fattor me comanda, e no conoflb, eoe 
voi conoffer altri patroni, che lu. 

Moto. E mi no ti me cognoffi per gnente? 

Truff. Gnente affatto . 

Mom, Se te comando, oo ti me voi obbedir I 

Truff. Miffìer no. 

Mom. Saftu , che te poflb cazzar via? 

Truff. Co no me cazza via ci fattor, miao 
gli' ò" paura . 

Mom. Ti me fareffi vegnir fufo el mìo caldo • 

Truff. Mi no me n' importa un bezzo. 

Mow. Tiò , temerario . *// dà uh (chi affo . 
•' Truf. 
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Truff. Zitto; che ghc lo vago dir alfattor. 

P*Ttt % 

SCENA vnr. 

< M omo lo foto . 

CPrto niflfun me dima ; tutti cognòfle eì 
fattor ; quello voi dir , perché ghelaf- 
fo troppa libertà a fio sior, e un de fìi zor-» 
ni el me fa da paron anca a mi ; ma no 
fo coffa dir; fon ave zzo cusì , me como- 
da fto de verterne fenia pen/ar a gnente. 
Trappola xe un omo, che fa~Tar pulito, e 
co gh 9 ò bifogno de bezzi , el li trova . Xe 
vere, che da qualche tempo in qua, el me 
li fa un poche tto penar, ma el farà per te- 
gnifme in fren . Adeflb per altro fon itt 
tun gran impegno, fé vien fta signora , che 
flfpetto. S' à da fpender,s'à dafarfeonor, 
e fenza Trappola (aria defperà» 
S C E N A I X. 
Vedefi arrivare un burchiello con varie perfo- 
ne , e fi fentono alcune voci di barcaruo- 
iì , che gridano , per arrivare ad ufo di quel- 
li , che naviga no per là Brenta , poi sbarcano. 
Clarice , Leandro , Ottavio . Moine/* va ad in* 

contrarli, fot Brighella. 
ÌAom.*C Ccoli , eccoli , allegramente. Son 

JOj qua , fon qua a fervirla . 
ùtt\ Servidore umiliflìmo del sig. Momole. 

feendendo in terra • 
Mom. Patron reverito • Chi eia , signor i* è 

lecito ? f°Jp*r° • 

Ottm Non mitonofeete? Un voftro buon ami- 
co. 11 fratello della signora Clarice . 
Mom. Me ne coafolo infinitamente. (Che 
bjtfogno ghe gicra, che vegniflecon eia fio 
intrigo de fo fradelo?) Animo, signora , 
che la defmonta. ver fo ti burchiello . 

Lcand. La riverì feo dinota mente . a mciwo/« 

{ /montando . 
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pagar. Ande là , deftrigheve • 

Brigh. La farà fervida. (Se no ghe faffc de 
Ai matti, el mondo no goderà ve), tornm 

[ ver/o il òurcbtetfo . 

Mom. A viver no gh' ò bifogno , che ni un 
m' infegna. Spando affae , ma lo f pender. 
Son fplendido , fon generofo , e ò gufto , 
che fé parla de mi. Parie. 

SCENA X. 
Camera con fedi e • 
Clarice , Leandro > Ottavio . 

Ltand. f~* Ugina cariffima 9 permettetemi , 
. V-l eh 1 io parli con libertà; in que- 
llo voftro tig. Momolo non ci vedo gran 
fondamento , e dubito fiali fatto un palio 
falfo . 

C/«r. Lo fapete, che io non ci voleva veni* 
re , e non ci farei venuta, fé qui il mio ca- 
ro sig. fratello non mi ci avene tirata quali 
per forza • 

Off, Io non fo di che cofa vi lamentiate , Il 
sig. Momolo à dell' inclinazione per voi , 
e voi , mi pare , non lo guardiate di mal' 
occhio, S' egli diecffe davvero , non fareb- 
be un buon negozio per una vedova , che 
don à gran dorè? 

Zeand. Il negozio non farebbe cattivo, s'egli 

non fi fofle rovinato con una prodigalità 

sì i rape tuo fa, che lo rende ridicolo preffo 

«li quei medefimt, che anno contribuito a 

precipitarlo . 

0*/. Su qual fondamento lo dire? 

Ltand. Noo avere fentito quello, che fi è di- 
icorfo di lui da que* due Veneziani , eh' 
erano in burchiello con noi? 

Clar. S* è vero la metà fol tanto di quello , 
che dicono , il sig. Momolo quanto prima 
non avrà con che vivere. 

ut*. Chi ci «Altura , che non parlilo per paf- 
fitfle ì Clau 



Atto Primo. 187 

Clétr. Io ogni modo ? qui ci fio di mal' animo* 

Off. Bd io ci fto di buoniffimo umore ; che 

che fucceda , avremo goduto quattro giorni 

di villeggiatura, e ce ne ritorneremo per 

la ftrada medefima, per deve fiamo venuti. 

jLeand. Ma intanto fi dirà, che noi ancora 

forno della partita di quelli, che aiutano 

a precipitarlo. 

Clar. Quefta è una cofa , che mi dà da pen fa re • 

Ott. Ed io- non me ne prendo verun faftidio* 
Intanto, che fumo qui , vedremo con piti 
chiarezza lo flato , e la condotta del sig» 
Momolo , e ci regoleremo. 

Le and. Dicono, che il tig. Momolo fra le al* 
tre fue belle qualità , abbia quella di effe- 
re un poco libertino. 

Off. Mia forella è usa vedova, faprà rego- 
lar fi . 

Qlar. Egli è vero; non ò foggezione di lui, 
ma vi prego non lafciarmi fola . 

Ott. Povera ragazza ! vi fidate poco di voi 
medefima. 

€l*r. Voi non avete, che barzelerr e pel capo.* 

Le and. La signora Clarice merita più rispet- 
to. É per procacciarli un fecondo manto f 
son à bi fogno di correr dietro a ncffuao. 
Non le mancheranno partiti pili conve* 
nienti 

Ott. Via, fé ne avete quatchednno pib pro»« 
to , efibitelo ; mia forella mi pare annoi** 
ta della iua vedovanza. 

Clar. Voi non fapete quel , che vi dite . ad 9tf, 

Ott. Eh sì , vi conofeo negìi occhi • 

he and. Il partito non è lontano , ma chi ti 
afpira, non arJifce fpi egar fi . 

€lar. Dite da vero , «ig. Leandro ? 

"Le and. Non ardirei fu tal propofito di fcher» 
zare. 

Ott. O x capito . Il signor cugino vorrebbe 
Stingere la parentela, £"«#» " 
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Lea ad. Signore aftrologo . . . • 

dar. Ecco il sig. Momolo . 

SCENA X L 
Momolo , e detti • 

Jtfowi. O Ervitor umiliflimo de (li patroni. 
vD Siora Clarice , eoa tutto el cuor. 
Perchè io pie ? perchè no fé feritela ? 

Clar. Son data fé eluta tanto, in burchicllo y 

. che ne fono annojatf . 

I/lem. Eh via * che la fé lènta , che diser- 
reremo un pochetto. Va a prender due fé die ^ 
[ una per Clarice , e P altra per lui . 

Clar, Sederemo tutti dunque. a fttom* 

Mom 9 Sri signori m' immagino, che i fé vor- 
rà devertir. Ale wifto ei tardi n ? a Le and. , 

._ _ _ [ ed Ottavio . 

Le and. Non ancora ; ma. lo vedremo • 

Móm. Quella xc la vera ora de goderlo • No 
xe troppo sol , e pò col sol el fé gode piti . 
Le vederà delle ftrade coverte, dei viali 
om broli , che rende un frefeo el pili deli- 
zi ofo del mondo. 

Le and. Dopo pranzo lo goderemo, in compa- 
gaia colla signora Clarice, 

Ott. Per verità , per* quanto i viali fian fre- 
fchi , a queft* ora non ò mai veduto , che 
fi vada a patteggiare in giardino, 

Mom. Sale zogar al trucco? 

Ott. Io sì , ole ne diletto • 

Mo<n» Via donca , che i vaga , che i zoga , 
che i fé diverta. 

1>eaad* Al trucco io non ci fo giucare . 

iliom. Che i vaga in portego, che i fé faz- 
za dar un mazzo de carte , che i zoga quat- 
tro partide a picchetto. 

Leand. Signore , con fua buona grazia , pren- 
do una tedia , e per ora mi contcoto di re- 
tta r qui . prende una [e dia % e fi pone a federe \ 

Ott* Bene dunque,, faremo qui Unoftra con- 

vcr- 
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verfazione • fa lo fleflb • . 

Clar. La compagnia è il piti bel divertimen- 
to delia campagna . 
Mom. (Za lo vedo. Soli no fé avemo mai 

da trovar). 
Ott. Come fi diverte il sig. Momolo nella fin 

bella villeggiatura? 
Mom. Per dir la verità , mi me deverto be- ' 
niffimo. Poche voite fon folo. Vien fem- . 
pre qualche amigo a trovarme • Co xe boli 
tempo no pafla zorno , che no gh* abbia ami- 
ci , che me favorito ; qualche volta femo 
diefe , dodefe , e l* Autunno vinticinque 9 
trenta. Co no vien niflun , vago al caffè ; 
ie trovo galantomeni, i meno adifnarcon 
mi y eco no gh' è altri , fazzo vegnir i 
contadini, e le contadine. Ghe dago da 
magnar , e da bever fina , che i voi. Se 
fa dei zoghi 9 e pago mi per tutti . Tutte 
ile pute , che fé m*ridà 9 le me invida mi 
per compare. Son folito a darghe trenta , o 
quaranta ducati, acciò, che le fé marida 
pili pretto • Fazzo mi el difnar , la fetta , 
le nozze, e tutto quel, che bi fogna. la 
fomma procuro de ftaralegro, me diverto, 
co fon qua , fon contento , e per ftabilir, e 
redopiar ia mia contentezza no me manca 
altro , che una novi zza • 
Qlar. Vi manca una fpofa eh ? oh è diffici- 
le , che la troviate . 
JHo/w. Perchè , patrona? Perchè xe dificile, 

che la trova? 
Clar. Avete fatto di voi medefimo un ritrat- 
to troppo cattivo per ritrovarla. 
Moi». Co farò marina , no farò miga cui!» 
Leand. Chi è prodigo per natura , diffidi men- 
te cambia coftume • 
Off. Quando farà ammogliato , non farà cosi* 
C/4r. Vi piace troppo la con verfazione. 

Off. 
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0'f. Non farà così , quando farà ammogliate . 
Mor», n cerco. Co me marido, fcambio Al- 
bi to la maniera de viver, e devento cucco 
muggier. 
Ctar. Quanti giovani anno detto lo fteflb! e 
colla moglie al fianco fono diventaci peg. 
giori . 
Mom. Mi no farò casi • Sarò colla muggier 
come un puteio da latte co la fo marna • 
Itane. S'io foni donna, non vi crederei cer- 
tamente • 
JAom. Caro «or zerman della siora zermaoa, 
no femo in Mio cafo, e ve prego de nove 
fcatdar el figa . 
0/r. E fé io foni una donna , non vorrei al* 

tro marito, che il sig. Momolo. 
Mom. E ve protetto, ebeve chiamereffi con- 
' tento. E eia , signora Clarice, no la di- 

xr gaente ? 
Clar. Io fon donna , non poffo parlare, co- 
me e flì parlano. 
Mom. La par la, come donna; coffa ghe par? 

feogio un omo tanto fprezzabile> 
tlar. Avete delle qualità , che meritano tut- 
ta la ftima , e tutto l' amore ; ma ne ave- 
te altresì di quelle , che fanno torto al 
▼oftro merito perfonaie • . 
Mom. Qu le xele ì pretto , che la le diga , 
che in fto momento , ghe prometto da o- 
no d' onor de fpoggiarmene affatto , e de 
renderme degno della fo grazia . 
Lea»*. Mia cugina non vi à efibito ancora la 

grazia Aia . 
Mom. Oro sior tu fin , fareffi meggio de aa- 

dar in portego . 
Off. Mia forella è una donna , che fa dialo* 
guer chi merita. 

om. Bravo , sior f rade lo ,• vu fé uà omo 
de garbo. Quanto che pagherà ve 9 che funi 
«io parente! Qtn 
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Off. Quello potrebbe farfi coi mezzo di mia 
forcila. ' , 

tAom. Ah cofa dixela? a dar. 

Leand. Non è quello il tempo per Cai ili ra* 
gionamenti • 

Moi». Patron caro, mi no parlo con eia . a Lean. 

Clar. Dice bene mio cugino, voi patiate fuor 
di propoGto. 

Mom. La gh' à rafon , la compatite . Belle 
volte fé parla fenza che la mente gh* ab-, 
bia tempo de penfarghe (ufo. Là bocca 
xe un iftrumento del corpo , un organo» 
che fé latta mover dal cuor , ma le paro- 
le, che vien dal cuor, le xe fempre le piti 
fin ce re. Muemo difeorfo, U varda fto a- 
neletto , fia quadriglia de brillanti ; ghe 

Si a fé lo? Coffa dixela de ila chiarezza, de 
a uguaglianza ? 
dar. V anello è belliflìmo . I brillanti foco 

eguali , e perfetti . 
fAùm. Sara ve la una temerità , fé la prega fife 

de permetterme , che . . . . 
Leand. Alle donne civili non fi offe rifeono de 9 

regali . 
tAom. E 2 omeni civili no rompe le tavar- 

nelle" ai galantomeni . 
Leand* Che fon quelle tavarnelle? alzando/i • 
Mot». A eia , patron , la ghe la fpiega ia 

volgar. ad Ott. 

Or/. Caro signor Leandro , voi liete troppo 

iocofo. Siamo qui per godere la quiete, 

e non per alterarci di tutto • 
Leand. Sono in compagnia di mia cugina, e 

non ò da permettere, che € offenda il di 

lei decoro. 
dar. In quanto a quello poi per foGenerejl 

mio decoro , non o bifogno d' ajuti . s* at- 

( zano tutti . 

M#m* Braviffima. 

Lea***. 
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Leand. Bene ; accomodatevi come volete • se 

[ art 9 di partire, 
Mom. ( Ei va. ) 
Ciaf. Stimo la voftra amicizia, ma non per 

quello . • , • 
Leand. & inutile , che diciate di pili . partt 

ifdegnatQ. 
lAom. ( El xt andà. ) 
Ctt.Quant 1 era meglio, che non fi foffe con- 
dotto codefto pazzo ! a Clar, 
Mom. ( Se andaffe via anca ft' altro , el me 

farave fervi zio. ) 
Clar. ( Non ò mai feoperto , eh' egli averte 
dell* inclinazione per me. ) ad Ott. 

lAom. Caro sior Ottavio, me defpiafcria , che 
per gnente s' aveffe da romper 1' allegria, 
la coverfazion . 
Ott. Eh non è niente , non gli badate • 
Mom. La me fazza un fervizio , sior Otta- 
vio, la vaga a trovarlo, la lo quieta, la 
che diga da parte mia, che fé V ò offefo, 
fon pronto a domandarghe feufa. 
Off. Ora , ora , in due parole lo accheto»! 

in atto dì partire* 
Clar. No , è troppo pretto ; trattenetevi . 
lAom. SI , Cubito, fin che el ferro xe caldo; 
la prego , no la perda tempo • ad Ott. 

Off. Subito, in un momento. parte» 

SCENA XII. 
Clarice , e Momoh . 
Mom. ( A Nca quello xc andà • ) 
Glar. t\ ( Mi trovo imbarazzata da fc 

lo a fola . ) 

Mei». Siora (^larice, fentemofe un poche tin. 

dar. Non importa, fto volentieri in piedi. 

. Mom. La me Tazza da grazia . Coffa gh' al* 

paura? la xe in cafa de uo galantorao, e 

no fon capace de difguftarla. Via , U Sì 

festa. 

Clar. 
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Clar. Lo farò per coni piacervi • fleto no» 

tAom. Me fala un' altra grazia ì 

dar. Cofa vorrei! e ? 

"Mot*. Se degnela de tor fio anelo? 

Clar. Oh quello poi no* 

fAom. Mo perché no ? 

CI or. Serbatelo per quando vi farete lo fpofo . 

fAom. E fé la fuffe ella la mia fpofa , io co* 

ravela ? 
Clar. In quel cafo , non potrei ricusarlo. 
Mom. La fazza conto de effe rg rie , e la Io 

toga. 
Ciar. No , signore , non fiamo nel cafo . 
Mom. Se no ghe femo , ghe_podemo effer . 
Clar. Oh, prima 1 iH-effe re , inN|uefto cafo Ci 

converrebbe molto difeorrere. 
Mot». Via, principicmo a discorrer. La me 

diga la fo inrenzion . 
Clar. Prima di tutto .... 

SCENA XIII. 
Brighella , e detti • 

Brigò. O Ignor 

iWcm O Che te e afe a la tefta. 
Brigò. Obbligar iffimo alle fo grazie* 
Mom. Ciifa voieu in vofira mal 1 ora? 
Brigò. Xe vegnh da Venezia lior Dottor De» 

J meri tega . 
fAom. Diftghe , che el vaga via , e che el fé 

defmentega, che mi f>a * fio mondo. 
Br/gò. L'è vegliti con premura granda, per* . 

che dentro de oggi fe 4 tratta la fo caufa. 
Mom. Ah sì j no me recordava . Difeghe , che 

1' ufpetta. 
Br/g£v Signor sì, e che me defmentega. che 
V te ca^a la refi*, parte, 

Clar. Signor Montalo , non trafiorate i voftri 

i mere ffi ; badate al vofiro Dottore . fi alza. 
Jfi om. Ghe Ja me diga quel , che là me vole- 
va dir. 

CUr. \ 
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dar. Un' alt» volta. Non perdete di vifta 

quello, che preme* Ci rivedremo. 
3fom. Mo la toga almanco fto anelo „ 
Clar. No, tenetelo, cuftoditelo. Lo'prend* 
rò, fc mi farà lecito di pigliarlo, parte. 
S C E N A X l V. 
Mentolo ,' poi il Dottore . 
Jtffom* /^\* capio , la xe una dona pruefen- 
\^J te. Nola vuol regali , fé le cof- 
fe no se me fife a fegno. io tegnirò inde- 

• polito . * El se per eia , el xe coffa foa • 
Pretto , che me deftriga de do palazzina , 
Co vedo, fta sente , me vien la freve . Chi 
è de là? Sior Dottor, che la vegna avanti. 

Il Dott. Signor M omo lo , la ri ve ri (co. 

ÌAom. Cofs* è , tior Dottor, che novità gh 1 
avemio della no Ara caufa? 

il Dott. La novità pili bella in tal propofite 
fi è, che oggi è la giornata , in cui fi de- 
ve decidere , e V. S. fé la gode in villa 
fenza prenderli cura de'fuoi intereflS . 

BJow. La mia canta xe ben raccomanda da ai 
miei defieufori, e no me par, che ghe fi* 
bifogno de mi. De fte coffe no me n' in- 
tendo; laflb far; me remetto a chi fa. Se 

■ 1* andata ben , farà meggio per mi , fé V 
andarà mal , avere fparagnà el defgufto de 
tffer p re fé a te a una feccatura . 

1/ Dott. Stimo infinitamente 1' indifferenza , 

• con cui V. S. fé la paffa in una caufà di 
tanta confegueuza . 

l&om. Coffa voieu , che fa zza ? Xe tre anni , 
che va drio fio negozio. Xe tre anni , che 
la mia roba al Dolo xe fequeftrada ; fé la 
perdo, me dcfpiaferà m^nco, perché xetn 
«ani , che no la godo , e ftr vadagno , i fi 
appellerà , e tant' e tanto per adeflb a« 
poffo fperar d' aver gnente . 

1/ De". Quella mattina fi deve trattar la 
cani** . fé$m. 
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2&om. Stamattina fé tratta la caufa , e v«u 
che feel folli ci tador più inforna de tutti* 
impiantè i mii intere® , per vegnirme a 
rimproverar ? 

11 Dott. La caufa fi tratta al tardi 9 e il' ora 
di Rialto, e (arò a tempo di effervi. 

fAom. Via donca, tome a' Venezia, e taffo 
me goder in pafe ilo pochette de Ben. 

Il Dott. Sono venuto per una cofa , che preme* 

fAom. Ghe voi bezzi? Seghe vuol bezzi, no 
ghe n' ò gnanca un. 

Il Dott. Jertera fi è fatto 1* ultimo cooful- 
to cogli avvocati , e tempre pili fi fcopre 
la caufa pericolofa . 

fAom. Se perderà la ? pazzenzia. Za ve 1' ò 
dito, che fon parecchia. 

Il Dott. Se ù veniffe a un giuftamento, non 
farebbe meglio per voi ? 

fAom. Magari ! giuQemofe pur . Demoghe 
quel, che i voi; meggio ferii , che morti. 

Il Don. Io fpero, che faremo un aggi u fomen- 
to «iffai vantaggiofo per voi. 

fAom. Tanto meggio. Via da bravo, faverò 
le mie obbligaiion. 

Il Dott* Dopo il noftre confulto , mi trovai 
jertera coir avvocato della parte avver- 
saria, e capifco, che aoch'egli teme dell' 
tGto . e non farà difficile V accomodarti • 

fAom. Oh, che bella coffa, che lafaria, che 
fé comodeffimo ; che toro affé i oflì a fo fé- 

Jmo, che i campi del Dolo fuffe liberai dal 
èqueftro . e che fquodeffe 1* intrada , e che 
fé fate pretta! 
Il Dott. Io fpero molto, e fpero di accomo* 

darla un poco. 
ÌAom. Bravo, sé un omo 4c garbo. Vedere 

fé (arò ga lati tomo . 
il Dott. Sarebbe neceffario , che voi veejflf 
meco a Venezia. 

1 fAom, 
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Mirri. Caro compare , aacuo gh ò un impe- 
g«o •. Me raccomando a vu , «e rimetto m 
sru. andè a Venera , e f« vu. 
UDott. Mi date la facoltà di trattare, e di 

concludere ì 
Mom. SI , «aro vecchio ,\ fé vu . 
IfrDott. Vadala Venezia fubito, , e quefU fe- 
ra verro a provarvi colla rilpofta . 
.Moni.. Bravo... Ve afpetto. Speremio ben?, 
li Dott. Io. fpero bwffimo é 
Mail. Libereremio el/Jequeftro ? 
Il Dott. Io io credo Gouramcnte. 
Mom. Saroggio patron dei campi? 
Il Dott. Quali quali ve lo prometto. 
Mom. Me coofolè-, me fé tornar dies anni 
piU zoveae. Sieu benedetto . Por te ve ben. 
Me desiale # che no ghfc adoffo cento zec- 
chini , che ve ti vorave donar, 
11 Daa>. Sfortuna mia veramente ,* ma non im- 
porta , fon certo della fua ricenofeenz* . 
Mom. Savèchifon; no vardo bezzi, novar- 
do roba ; poverazzo ! Sé vcgnU a polla per 
avvifarmei ## . . - 

il Dott. Certo, e ò lafciato tutu i njiei af- 
fari, 
Mom. M' ave trova in cattiva occafion. Ma 
«fpettè * no voi , che partì {contento . To- 
lè fto anelo ; gudelo per amor mio. vuoi 
[ dirgli P anello , che i e fiotto a C/«r. 
1/ Dott. Oh non permetterò mai .... 
Mom. Tolelo, ve digo. Quando e f< biffo , e- 

fé biffo de cuor. 
Il Dott. Lo prenderò, per non ricufar le fue 

• grazie, 

Mom. E ft afferà porteme la nova. 

il Dott. Quella fera. 

Me-». E fora tutto, che liberemo el fequeftro. 

il Dott. Sarà liberato, 

Mom. Difpond de cento zecchini, 

J/ Doli, 
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UBltt. Obbligttfàmo ; ( quejlf fono eliso- 
ti, che meritano He far (ertiti. (Voglia 
il Cielo , che riefea bene . ) Ma lo fpere* 
con fondamene» • Parte . 

SCENA XV. 
Momoh fé!** 

Ilei». C E va ben ilo negozio, fé fti cam« 
«3 pi me torna in cafa,' torno a met- 
terme in pie. Se tratta de fie mile ducati 
d' intrada. Se fé giufteffimo, me contente* 
fave de quattro mile. Sto Dottor el xe un 
emetto de garbo. El merita tutto. Gh'ò 
dona quel 1* aneto ... . Ma apponto ghe L' 
aveva clibio a siora Clarice , e la nV a di- 
to, che ghe lo regna in depofito. N'im- 
porta gnente , fé va ben fto negozio , ghe 
■e comprerò uno da una piera fola, fpen- 
derò tre, o quattro mite ducati. Ghe fa- 
rò veder chi fon . E a fto fior zerraan ghe 
farò veder , fé gh' ò cuor da fpender , fé fo 
trattar co le donne; un pochette* de fortu- 
na, che gh' abbia, Momolo no ghe la ce- 
de a niflun • parte • 
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lt*m. TRappota* al!egra»«nte . 

Trapp. A Magramente colle lagrime t- 
gli occhi . 

ÌAom. Delie volte me fareffi fahar io be0ia . 
Cofe* è fé lagremc? co«'è fle malinconie? 
co ve digo che fìcòio allegri , lo quel , che 
digo . 

Trapp. Allegri pure ;sì, ftiamo allegri ,m» 
ci ftaremo per poco. 

Vlom. Per poco? Ko favègnemc. Aveu vi- 
tto el dottor Defmeotega? 

Trapp V ò veduto. 

Mom. Stadera l'afpctto coli* aggi uft amento 

" della lite, e da qua a pochi zorni, i caro- 
pi torna io cafa, e Momolo gh' aver* dei 
zecchini , e Trappola ghe li farà fpender 
pulito . 

Trapp. Se è vero quello , allegramente dun- 

?|ue . Trappola è di buon gufto, e faprà 
ar onore- alia generefita del padrone. 
lAont. Animo , per fìaffera una gran cena ,e 

un feftin dei piti belli, che s'abbia vifloa 

far fui la Brenta . 
Trapp. Per quefta fera? 
ìàom SI , per ftaflfera . 
Trapp. Ma , i campi non fono ancora venuti. 
lAom. Se no i ice vegnui , i vegnirà. 
Trapp. Quello tempo futuro non comoda per 

il bi fogno preferite. 
ÌAom. Penfeghe vu , e no me fle a feccar. 
Trapp. Dei trenta zecchini quanti crede, 

che me ne fiano rimafti ? 
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Jf#m, Mi 00 fon ftroiego , e no m' ira por u 
gn4ocft.d' indovinarlo. Voggio la fetta, 
moggio la cena , e penfeghe vu • 
Trapp* Io pcnfcrò alla feffa, io penferòaN 
la cena , batta che vofiìgnoria pentì a una 
cofa fola. 
Afoni. A coffa ogglo da penfar? 
Trapp. A dar pi del danaro . ' 
Jtfem. No voi dà (lama tt ina trenta zecchini-? 
Trapp. Indovini quanti me ne fono rettati? 
Btom. Se v' ò dito , che no fon Urologo . Ma 
on difnar no poi mai cofiar trenta zecchini • 
Tf app. O" pur detto , eh' era neceffario dar 
qualche cofaa conto a tanti creditori , che 
vengono tutto il dì a Crepitare , altrimen- 
ti con quelli forefi ieri, che fono in cafagli 
alerebbero fatto perdere la riputazione • 
Mom. Per amor del cielo , fé , che i tafa , che 

no i me fazza nafar • . 

Trapp. Appunto per farli tacere, ò dmd- 
butto da fedici zecchini in circa un poco 
per uno • Otto ne ò fpefi "pel defiaare , a 
me ne reftano fei . 
Mom. Sie folaraente? 
Trapp. Ecco qui le note; offervi. .,. 
Moni. No voi veder goente. te vu, ve ere* 

do , me rimetta a quel ì che fé vu . 
Trapp. Veda dunque , fé vi è fondamento per 

la cena , e pel feftino . 
Mom.Cafca el mondo , fie do coffe le t' à da far. 
Tropp. Recipe dei zecchini. 
lAom. Bravo, fior medico; ma da volta bifo« 

gna , che tè da medico, e da fpicicr.. 
Trapp. Che vuol dire ? 
Mom. Co ave fcrittò el recipe, tocca a vu a 

manipolar el medicamento. 
Trapp. CapifcO; vuol, ch'io penfi a ritro- 
vare i quattrini . 
là*m. Bra vidimo ; sé un omo, che capifee 

I } per * 
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Ce/. O* partito col farto , e mi à detto » che 

per la fattura delia vetta, e del bufi» non 
vi vogliono meno di fei ducati ; onde v ve- 
dete , che quelle dieci lire non fervono ; 

. perciò ve le re (litui (co , e quando potrò , 
farò lavorare il farto per me , e pagherò 

. i lei ducati della fattura . 

T**PP: Non 1° ti"* per meno di fei ducati ? 

Coi* Può effe re qualche lira meno. 

Trapp. Non lo farebbe per trentadot lire 
in tutto? 

Ce/. Certamente io dovrebbe fire. 

Trapp. Dieci ne avete... • 

Ce/. Ma fé non le voglio. 

Trapp. Dunque non prenderei! e un' altro ice- 

. chino per far colie dieci le trentadue da 

, pagare il farto? 

Ce/. Danari per tenere come danari io non ne 
voglio, ma Quando poi G tratta di dover* 
li impiegare in cofa di yo&ro piacere , non 
forò cosi indifereta di ricufare le voftre 
grazie . 

Trapp* Colombina mia, non vedo l'ora ,che 
fiate mia moglie. fenza tenertzz** 

Col. Perchè? 

Trapp. Perchè , fé voi , ed io ci mettiamo 

. d* accordo intorno ad una famiglia , la fpo- 
glia re mo con buon ini ma grazia. 

Co/. Non vorrei , che credette .. •• 

Trapp. Che ò da credere ; credo quello, che 
mi giova di credere • Eccovi un altro zec- 
chino . 

Co/. Se io prendo , lo faccio per non parere 
oftinata p 

Trapp. Ed io -ve lo do di cuore , perchè vi 
fiimo, perchè vi Amo, e perchè fpero..,. 
baita, per ora non mi poflb trattenere io 
. que&o difeorfo , ne parleremo ftafera. In- 
tanto ò bifogno dell opera veftra in una 
cofe di n]fa premura. Co/, 
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CU. Comandatemi pure' con libertà. 

Trapp. Conofcerete a oche da quello , fé è 
delia confidènza in voi , Mettendovi a par- 
te de' miei interefli. Prèndete quelle due 
chiavi; quella è quella del granato del pa- 
drone , e auefta è dei grana jo mio . Fin- 
tanto , eh io vado per ordinar varie cofe 
per quella fera 9 trovate otto , o dieci vil- 
lani , e fate , che fu b ito portino tutto il 
grano, eh' è del padrone nel mio grana- 
5o , che io poi arriverò in tempo di adi» 
flervi , e di pagare coloro , che a v ranno- 
la vorato* 

Coi. Compatitemi ; non vorrei entrare' in guai 
per quella fattura • 

Trapp. Non vi è pericolo. Sappiate, che* il 
padrone vuol vendere il grano a preci pizio> 
ed io lo compro per fargli piacere . 

Coi. Mi figuro , che lo pagherete affai caro, 

Trapp. Certamente ; che io pago piti di quel- 
lo glielo pagherebbero gii altri . 

Col. Oh quello poi non mi piace . Se avelli 
dx eflere voftra moglie , verrei , che face- 
fi e de' migliori negozj, e quando non ave- 
ile a comprare con dell* avvantaggio , non 
vorrei , che impiegafte il 'danaro per altri 
con pericolo di. fcapirare. 

Trapp. Brava ; quelle fono inanime, che mi 
piacciono. Sentite in conidenza. Glielo 
pagherò un terzo meno di quello fi vende- 
rebbe al mercato , e fon ficuro di guada- 
gnarmi crn centinaio di feudi. 

Col. Ora fon perfuafadelPamore , «he avete 
pel padrone . 

Trapp. M! rimproverate forfè ? 

Col. No, certo; anzi vi lodo. 

Trapp. Dunque a voi mi raccomando , perchè 
la cofa fia fatta bene . E le la gente di ca- 
ia » o quella del vicinato vi domandatola 
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cagione del trafporto del grano dal grana Jo 
del padrone al rni o, trova te una fcufa . Per 
efempio . • • » che fo io. • • * 

Col. Ecco', ecco; dirò 9 che il granaio dica* 
fa fta per cadere y e perciò. fi trafporta 

Trapp. Braviflìma » A.rivederci » 

Col. Tonate predo* 

Trapp. Datemi la mano» 

Col. Perché c °k volete la mano? 

Trapp. Così r per toccarvi la mano > in fegno 
d* amicizia.. 

Coi. Sì , sì , guardate che belTa mano r lènza 
un anello». dtfpuzzandofi. 

Trapp' Troveremo- anelli» troveremo fmani- 
gli , troveremo di tatto. Batta fol tanto , 
che Colombina mi voglia bene » . parte - 
SCENA IIL 
Colombina fola . 

A Quello prezzo farei (teura non aver 
niente , ma in difetto deli 9 »more, ò 
un poco di arte r che mi ajuta .nelle occor- 
renze. II caro fattore va femprepibafTa bi- 
nando il padrone y e per quanto mi dica vo- 
lermi bene . e per- quanti recali mi faccia » 
conofeo e (Ter egli un uomo di cuor cattivo, 
che un giorno mi potrebbe far fofpirare. 
Il padrone mi fa pietà y e certamente dovrei 
avvinarlo di quel , che paflfa , e liberarlo dal- 
le mani di un ladro , ma egli è un capo 
fventatoy che men-e mi abraderebbe , e pe- 
rò ... ^ e perà % brava., signora Colom- 
■„ bina ,. fi tien mano al furbo per rovinar- 
lo. Ciò-def rimorfb. per di re il vero. Dav- 
vero dav ero voglio vedere fé mi rie* 
fee di fare un* azione eroica- . Vuótrafpor- 
tare il grano da un luogo all' altro, come 
h ordinato il fattore, ma le chiavi le vo- 

£io tenere preflo di me , e un giorno por 
oprire al padrone • .# » Ida che pro6tto net 

avrò- 
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avrà io per quello ? oh bella ! le buone azio- 
ni non (i debbono far per profitto. Dunque 
,.•• fon tanto poco avezza a far del bene 
feuza iotereffe , che non fo trovare la via » 
Bada ; il fattore affò latamente non à' que- 
lla volta c?a gita fa gru re sì /porcamente fui* 
la dabbena ìgine del padrone , e quando mai 
il sig.' Momolo avefle a perdere il grano, 
in quei cafo r mi cdrrftgHerò coir ehi fa , per 
■ vedere,, (e poteflì onoratamente profittar ia 
di quel terea,che(Tvuor mangiare il fattore .. 
SCENA IV. 
Truffaldino , e lafuddetta . 
Trujf.Tf r 'U*ì tornando» fui noftro pcopo* 

Cot. Su qual propoli ro? 

Truffi De quei zecchini no ò gnaca vitto la. 
ftampa- 

CoK DimmiV Truffaldino Y ftimi pib fei zec- 
chini y o una- donna , che ri vuol bene ? 

Truffa SegondoIecongFumu*e.. Qualche vol- 
' ta. 1» donna, e altaiche volta i zecchini . 

Co/.. Ma> vedi bene, che i' zecchini fi fpen- 
dono , e la dolina refta femptev 

Truff. Certo, che far ave mejo, che redatte 
fcmpre f zecchini,, e che la donna fenifl* 
predo. * 

Col*. Perchè dici queffoT 

Truffa Perchè la dorma magna , e i zecchi- 
ni t dà da magnar. * 

CoL Eravo, fpiritofo t Dunque capifco^che 
d% me no» ci penfl ,• e mr lafcerefti pel 
' ctenarv.» 

Truffi Pònto , e virgola . Mt no ò iirtefo de 
parlar de ti .. 

Col. M parlato delle donne ; non fon io una 
• donna ? 

Truff. Ti è una donna? mi òfemprc eredU * 

# che ti iii una putta . 

16 CqU 



io* Il PhoDigo 

Cui. Certamente fono fanciulla , fono una 
putta . 

Truff. Donca...» 

Co/. Dunque capifco, elle tu parli con inno- 
cenza, e non voglio formalizzarmi delle 
tue parole. Tieni quella chiave . 

Truff. Coffa oi da far de fta chiave ? 

Col. Devi aprire il granaio, ed aiutare atra - 
{portare il grano in un altro loco. 

Truff. No fo fé ti (appi un patto tacito , 
che ò fatto tra mi , e ci fattor . quando 
che fon ve gnu a fervir in fta cala . 

Co/. E qual è quello patto tacito? 

Truff. De lavorar fola mente co glie n' ò voja . 

Co/. Quello lavoro non lo devi fare pel fat- 
tore , ma per me folamente • 

Truff. El gran eia roba toa? 

Co/. Sì , è roba mia , e dee fervi re per la 
mia dote , e fé Truffaldino farà capitale di 
me • • • • 

Truff. Balla -e usi; vago fubito, co fé tratta 
de Colombina, fé no balla el gran , por- 
terò anca el graner. Col fattor gh v ò el 
patto tacito de no lavorar, e con ti farò 
un patto chiaro , chiari Hi mo de sfadigar di , 

. e notte, co ti vorrà. parte» 

Col. Ed io ò un patto fatto con me m e de- 
finì a , di far fare gli uomini a modo mio, 
anche a loro difpttto. parte. 

S C E N A V. 
Camera. 
Clarice , ed Ottavio. 

Clar.f* He ne dite, fratello, di quella bel- 

V-i liflima novità? Chi mai creduto 

avrebbe , che il sig. Leandro aveffe della 

< patitone per me ? 

Ott. La frequenza , con cui veniva in cafa 
veftra, vivente ancora mio cognato, fa- 
cea fcfpetrar qualcheduno, eh egli ìofaaj 
cefe get amor voftro • Qlau 



Atto Secondo. 207 
<2Ur+ Io T ò Tempre creduto un amico di mio 

marito • 
Ott. Cara Corei la , chi pratica in una cafa , do- 
ve vi fia un marito vecchio, e una mo- 
glie giovine , è diffìcile , che voglia e (Te re' 
pili amico dell' uomo, che della donna» 
Clar. Se avelli potuto ciò immaginarmi , non 
1 T avrei (offerto da maritata , e molto me- 
no da vedova. 
Ott. Perchè] non à egli Tempre trattato con 

civiltà? 
Ci n. Sì , è vero , ma io lui ritrovo un non 
fo che di antipatico, che mi difgufta • L* 
ò fofferto (Inora in qualità di amico , ma 
non lo foffrirei , come amante. 
Ott. Non fo che dire ; voi altre donne ave* 
te delle ftravaganze curiofe . Bgli è un uo- 
mo di garbo, civile, polito, di buone for- 
tune, ferve con un'attenzione, e con una 
pazienza mirabile ; che diamine vorrefte 
di pili ? . ( 

Clar. Per me (limo pili infinitamente il sig. 

Momolo del sig. Leandro • 
Ott. Eppure avete fatto finora pili finezze al 

sig. Leandro, che al sig. Momolo., 
Clar. Mi'difpiace bene, che il sig. Leandro 
abbia forfè ricevute in altro fenfo che. 4* 
amicizia le mie finezze , e che ora voglia 
annoiarmi con delle pretenfiont riUcole. 
Ott. Sta in voftra mano il di (Ingannarlo . 
Clar. Sì, certamente;^ già penuto il modo 

di farlo* , 

Or/. Gli fi -dice Uberamente.... - • 
Clar. Non voglio entrare con lui in un ra- 
gionamento ferio fu tal propoli to , ma gli 
farò comprendere, che nono amore per lui 
e che invano perderebbe meco il fuo tem. 
pò. Principierò da da ora ad illuminarlo ^ 
r- facendo delle finezze al sig. Momolo , e s* 

egli 
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«gli ardirà di correggermi , o di motteg- 
giarmi , gli nfponderò in modo , che noa 
avrà pili coraggio dì farlo ♦ 

Ott. Mi piace la bella invenzione del rime- 
dio, e cooofee da quefto, che principia- 
te a Pentire dèlia pani >ne pel «g. Momolo » 

Clan Mi pare, eh* egli fa meritf , ma non 
per quefto vorrò ciecamente avventurarmi 
al pericolo di dovermi pentire. Che cofa 
•vere voi potuto raccogliere dello dato de* 
fuol inrereffi* 

òtt. & fenriro parlarne di verfamen te . Chf 
lo fa povero, chi lo fa ricco. Chi loda la 
fuà generosità ., chi Io 5 Condanna» per prodi* 
go. La verità fi é, che fono flato io cu- 
cina , ed ò veduto un'apparecchio foncuo- 
fo. Senza danari non- fa certo. 

Clar. E* vero; ciò vuol dire, che à del da* 
naro, nìa che lo fpende ftnra mifura. Og- 
gi verrà qui a favorirmi una di lui foreU 
la , che ò veduta qualche volta in Venezia * 
lo, ch*è' una donnadi garbo > e voglio eoa» 

t fidarmi con lef... „ 

Ott. Ecco ifwgnor Leandro. 

cUr. Farebbe pur bene ad andar fé ne; fo certo 
non lafcerò ór dargliene eccitamento . 

Off. Oìbò. non facciamo feene; u fa te pruden- 
za; s* ei fé ne andate fenza dr noi. .... 

€lar\ Che gran male farebbe quefto» 

Off. IO non la permetterò certamente .. 
SCENA VL ' 
Leandro y e dttti\ V 

Lesina. TJ* % Petmeffo avanzarmi ? 

Ott. LJ Caro amico , è fupernW, che Io 
domandiate . 

Le and. Non vorrei interrompere il voflro ra- 
gionamento . 

C/ar. In fatti ritrattava qui fra di noi di un 
domeftico affiure-. 

« , 

l8**d* 
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M*eand. Partirò dunque. ... 

Or/* No, no, ceffate y che il dlfcorfo Boftro 

era già finito.. 
JLeani. Pare , che la signora- Clarice non mi 
veda pik di buon occhiò ». 

Ott. V ingannate-; mia forell&& per voi quel- 
la dima , che meritate. 

Leand* Chi voilo diciate ,£ un erTettadf gen- 
tilezza ; ma ella non fòri in iftato di con- 
fermarlo. 

Clar. Sarebbe una* beli» vfrtala voffra , fé ar- 
rivale a .cono f cere sì facilmente l'interno 

- delle perfone . 

Le$nd. Dai fegniefterni fi* conosce l'interno*. 

Ciaf. Quali fono que* fegnr , che in me vi 
par di vedere contrari alla, voftra buona in- 
tenzione > 

Ileana. Altre volte,, signor*, quand* io ave- 
va r onore di prefeotarmi a voi, i voftri 
occhi mi guardavano pili dolcemente . 

dar. Non (apeva, che ginocchi miei fece- 
ro diventati amari - 

Leand. Deridetemi, che ben lo merito » 

Ott, Non vi piccate per quello;, caro amico r 
faptte , che le donne fono qualche volt» 
binar rè . 

Xeand. Dello fpirito della «gmra Clarice fo- 
no aitai beoe informata, e fo'di certo, eh" 
ella oen fu ole par fa re a cafo.. 

Clar. k cafo paviano* i bambini, egli ftolidi, 
io non credo dr f&ré né Tuno, uè l'altro» 

Zean^ Appunto y perchè non liete né ftoli- 
da , né bambina* . »... 

Olt. Órsi» tronchiamo queflfodtfcorlo» Avete 
vedutali sì g r Momolo ? vi Cete pacifica ri ?* 

a Leandro » 

Leand. VtYh detto* j e ve lo ridico; è fuper^ 
fina gettar le parole con quella (ciocco . 

Cfau Signor Leandro p vi avanzate un poco» 
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troppo, Itrappazzando un uomo civile 
£W. Perdoni, signora, non mi ricordavo, 

eh' ci foto fotto la di lei protezione . * 
Clar. Io non fono in grado di protegger nef- 

funo, e potevate risparmiare di direni un' 

impertinenza. 
Ott. Gran cofa, che tutto vi abbia da dar fa- 

4idio! non vedete, eh' ci fcherza ? 
Clar.. Almeno la convenienza vorrebbe che 
ftando in e a fa di un galantuomo a mangia- 

*/'«>' ì' r ?r* e divcnirfi > non gli fi L r . 
defle il nfpetto. *^ 

Ltand. Anche quello rimprovero io capi/co 
Leverò 1' incomodo al sig. Momolo , e la 
noja alla «ignora Clarice . . 

Clar. (Sarei pur contenta , V ej lo faceffe). 
Ott. Via , domane ce ne andremo , ma per 
oggi viviamo in pace, fc mai fi può. Ec. 
co il sig. Momolo, Vi prego in cortefia 
conteniamoci con prudenza , già non k da 
durar, che poche ore. 
Mar. (Per far difpetto a Leandro , vo* far 
finezze a queir altro). 9 

SCENA VII.. 
Momohj e detti. x 

Ufow.T Ecompatiffa, fé firmo tardi. EI 

.. * * cu , ogo ftamat » na xc mezo forno. 
Ma adeuedelfo anderemo a difnar. 
mìm % Non v'inquietate per quello , signore • 
noi fumo qui per godere fol tanto della vo- 
Ara amabile compagnia. 
làam. Quefta xe un 1 elpreffion cufsl tenera. che 

la me confonde. 
Ott. Oggi fiamo a godere le. voftre grazie, e 

domane vi leveremo l'incomodo. 
Mam. Cufsi pretto? la me mortifica ; no 
credo mai . . . Siora Clarice , puffi bile 
che la ne voggia abbandonar cufsl 
predo ? 

CUr. 
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f* J*r. Io non fono di tale intenzione ; quan* 
do mio fratello non abbia cofe di gran 
premura . 

MLom* Caro tior Ottavio , almanco una fec* 
umana . 

Glar. E v compiacente mio fratello; non di» 
rk di no . 

1****4. Reitera il aie. Ottavio , reitera la ti* 
gnora Clarice ; batterà , che io me ne vada . 

Mom. M' immagino , che el gb/ averà dei 
intereùl a Venezia, che noi fé goderà tra t- 
tegoir. * Lea*» 

*Lean. Certamente ò degli affari non pochi* 

Afoni» Co fé gh' à da far , no fé poi laflar lo 
premure per i divertimenti* La fé como- 
da cola voi. 

htand. Profitterò dei buoni configli del signor 
Momolo , e delle tacite perfuafioni della 
signora Clarice. 

Clar. Dow' è fiato finora il sig. Momolo? 

Mom. Son fia anca mi per qualche intere (Te 
coi mio interveniente, col mio fattor, col- 
la zente de cafa. La vede; ben , chi vuol 
effer fervidi, bifogna veder, preveder , e 
comandar. , 

Ott. Quelle fono m affi me di chi à giudizio • 
C/ir. Si vede, che il sig. Momolo è pieno di 
talento , di. buone maniere , e di gentilezza . 
Mom. No la me fa 2 za vegnir rofto . Nogho 
niflun de fti meriti. ( Ste belle cofse no 
la me le à piti dite. ) 
\.tawd. La signora Clarice non fubl effe re prò* 
diga delle fue lodi. Convien dire, the U 
sig. Momolo abbia un merito firaordioario • 
dar. Signor Momolo , quando spi ce ne an- 
de remo., non verrete a Venezia in compa* 
gnia nofira? 
AfojK. Se farò degno de fta grazia, la rice* 
vero per onor . 
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étt. In buona compagnia il viaggio lielce 
meno nojofo. 

Le arj. Perché la compagnia non retti pregia* 
dicata da oggetto poco piacevole > io par* 
tirò prima di lor signori. 

Cìar. Quella fera % signor Momolo a come ci 
divertiremo? 

JtfoOT. Se dilettela de ballar? 

leand. La signora Clarice (i diverte in tutto, 
ma principalmente nel corrifpondere eoo 
roani fedo difprezzo a chi le ufa delle at- 
tenzioni « 

ìi*m. Mi no la credo de fto carattere* 

Ò$t. Mia forella è Tempre data una donna, 
civile . 

C/*r. Ed il sig. Leandro è Tempre fiato uà 
* * uomo di fpirito* ma ora non io, che co* 
& lo rende inquieto. 

"Le and. Il confronto del sig. Momolo mi av- 
vi life e , e mi fa perdere tutto il merito * 
che mi fono acquietato. 

ÌAom. Mi non intendo coffa , che el voggi* 
dir, e però ei me permetterà, che no ghe 
refponda » 

dar. Parla, da oracolo il signor Leandro • 

he and* Q? principiato a rendermi odioio alla 
aignora Clarice y allora quando ò creduto 
bene configliarla di non ricevere uà anel- 
lo io dono» 

Gian Quello voftro difeorfo principia ora ad 
offendermi. Mi credete voi di un e aratte» 
re yile ? 

lLom* Se gh' ò offerto un anello > eia no fa, 
patron caro , con che intenzion mi ghe 1* 
abbia offèrto . 

Oli. Il sig* Momolo può avere delle mire o- 
nefte fui cuore di mia forella. ( Tentia- 
mo di ftringere 1' argomento > per venire> 
•ila ccnclufione. ) 
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€lsr. Ed io lo poflb ricevere feazaoffefadel 

mio decòro» 
M«». ( La farave bella, che la Io» volcfle, 

aderto, che noi gh' & pili» ) 
Ciaf* Signor Momolò y per far vedere al ti» 

gnor Leandro , che noi» dipendo , che da> 

me medefima, favor itemi quel fanello, che 

ne lo voglio mettere in dito» 
Mom. ( Oh poveretto mt coffa oggio fat» 

to ? ) Adeflo tuo no» lo gh*& veramente » 
GImu Andate a prenderlo r che vr afpetto . 
Mom. O pensa,, dopo r che notgera una* 

nello degno de eia » Se la me permette ghft 

ne troverà uno più bello» 
dar. No, no , de Oderò di aver quello. 
Mom. ( $on in tuo bell'intrigo, per el miei 

buon cuor • ) Bi fogna , che ghe confetta • 

{laceramente»; che queli* anello no lo gh* 

- ò piti » 
C/«r» Come ! non- avete voi d'etto , eh' egli 

era mio* che lo tenevate per me in de po- 
lito > 

Mom. V ò dito » xe vero, ma me xe capita 
un* occafiot»»,.» 

Lm«» Sì certo ' r il generoiiftìmo signor Mo- 
mola» per regalare la signor» Clarice di 
un lauta pranzo , e dr un fettina magnifi- 
co» avrà trovata V oc e a (io ne di vender P 
anello, come à venduto ora mai ì y intero - 
fuo patrimonio'» parte* 

SCENA V 1 1 1. 
•-. Clarice, Momolo, e Ottavio* 

M'omÌ u l N fazza mia fie infolenzc!... .vo* 
l [ tendolo /e gustare m 

Ott* Fermatevi; non vi è bifogno, che vi ri- 
baldiate . O è vero , o non è vero quel ^ 
che à detto il signor Leandro. 

ìàom. No xe vero gnente. 

Clar. Che avete fatto dunque di quell* a- 
nello * tAom*. 
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Ho/». Son un galant' omo , e gbe digo la vie* 
rità . Xe vegnti el mio interveniente , ci mio 
procurator, el m' à pòrta una buona no- 
va della mia caufa, e mi per gratitudine 
gh* ò dona 1* anello . 
Orr. Troppo generofo , eignore • 
C/*r. Beco il difetto voftro, che vi à ridot- 
to agli eftremi. Non occorre nascondere 
la verità • Pur troppo a tutto il mondo è 
pale fé lo fiato voftro-, e noi ne fiamo ba- 
ftaatementc informati. Siete prodigo afe- 

5 no di non potervi correggere a fronte 
elle voftre indigenze . Per una fé m pi ice 
notizia buona, che può efiere ancora Co- 
ppetta , inutile , o capricciofa , donate co- 
ti ciecamente un anello , eh' è V unica 
cofa buona forfè , che avete ? e il tra- 
fporto di donare lenza mi fura vi fa feor- 
dare per fino di tenerlo in depoGco dopo 
di averlo offerto ad una donna , chea me- 
ritata la voftra dima? Ciò prova l' eccetto 
della vofira pafilone , che vi rende ridico- 
lo agli occhi ancora di quelli , che ne 
profittano. Ma è poca cofa un anello 9 
gettato fi può dire, fenza ragione; fi fa, 
che in fi mi le modo avete coolunti gli ef- 
fetti delia voftra cafà, liete aggravato di 
debiti , e fi raccoglie effer tutto vero 
ciò , che ci fu narrato nel viaggio da per-* 
ione, che vi conofeono, e che anno di 
voi compattane • So , che vi parlo con u- 
na libertà foverchia , che non può piacer- 
vi, .ma la mia fiacerità non mi confici ia 
di fioiutare , e mi permetterete , che vi di- 
ca per ultimo , che Aimo il voftro meri- 
, to, che apprezzo la voftra. cafa , che ò 
dell' inclinazione per amare la voftra per- 
fona, ma che mi ributta il voftro coftuV 
me, e che ormai non vi credo pili meri* 

sc?o« 
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te volo oè di amor, né di ftima. parte* 
Orr. Mia forella a fcritto la lettera , ed io 
r cordialmente, ed amorofamenee la lotto* 
ferivo. parte. 

SCENA IX. 
Momolo /oh • 
M*j0. /^VGgto avanza qualcofsaa far fio* 
\w/ aderto da generofo? Rimprove- 
ri, ftrappazzi , villanie da tutti. Ma fti 

- rimproveri , che i me dà , da cofa vieti- 
li? da amor. Sei vi eri dall' amor, don- 

• ca i xe fondai full a rafoo , e la rafon con- 
clude, che fin adeffb m' ò porta mal , • 
che buttando vìa in da maniera, io vece 
de farine merito , me fon andà facendo 
ridicolo. Ob quante volte , che o dito 
anca mi da mia pofta , me voi regolar, 

- voi tegnir a man, no voi buttar via; ma 
co fon in tele occafion , no me porlo te- 
gnir. Se fé poi far eoo quattro, no fon 
contento fé no fpendo diefe. Me par che 
tutto Ga poco , mr par denofarme onor, 
fé no fazzo più del bifogno.. Orsù dopo 
tante lizion,che me xe da fatto, quella 
de siora Clarice me tocca pili delle altre, 
e digo, e ftabiiitfo , e protetto de voler- 
me regolar nieggib , e de no (pender per 
l'avvegoir un loldo, quaodo cheel m'ab- 
bia da incomodar. Siora Clarice me poi,, 
la xe una donna prudente , una doana de 
garbo , voi coltivarla , cercar de darghe 
in tei genio, e obbligarla in modo, che 
fé ghe ofteriffo la man, no la me diga do 
no. Voi far de tutto per farme merito, 
trattarla ben, con proprietà, con ardui- 
tà , con amor ; fti quattro corni , che la 
fta con mi , fervida , devertirla • Stafferà 
faremo fta cena, fta feda da ballo Spero 
che faremo in aifae , fpero , che no man- 
cherà 
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cherè gaentc ; cere , fonadori , rinfreichi • 

• Oc, xelo quefto el prenci pio dell* econo- 
mia? no (o coffa dir; anca per fta volta , 
e no più. La zence xe invidada„ Son in 
iel impegno , e me par de no pederme ca- 
var coo^reputazion. Za i vinti zecchini 

' xe andai in tanta bigotteria ,. zuccheri » 
cedrati , e giazzo . Doman principieremo 

• a pen Targhe « El fermento farà vendti ; fé 
pagherà le fpefe , e con quel retto me met- 
terò a far f economo * Ghe riufeìroggio ? 
O v paura de no . parte . 

SCENA X. 
Camera* 
Clarice , a Leandro. 
Leand» T L proverbio non falla ; le donne 
1 fi fogliono attaccare al peggio. 
Clar. Potrebbe in me verificarli il prover- 
bio, fé mi foni attaccata al signor Le- 
andro . 
Leand. Signora , quefta è un 9 efpreffione un 

poco troppo avanzata. 
CUr. Non è avanzata niente meno della 

voftra . 
Leand. Se parlo così rifpetto alsig.Momo- 

io, non dico, che la verijaV 
Clar. Potete parlar di lui fenza intereflarvi 

• la mia per Iona . 

Leand. Siete voi perfuafa, ch'egli non me- 
riti la grazia voftra? 

Cla*. Non è necc&ario, che voi lo Tappiate • 

Lea»d. Da qua odo in qua, signora Clarice, 
avete apprefo a trattarmi sì brucamente? 

Ctar, Dal momento , in cui ò (coperto il 
voftro carattere . 

Leand. Che mai avete in me feoperto di mai 
coOume, che vaglia a meritarmi i vothi 
,difpre*zi? 

Clat. Un suor doppio-, una emulazione ie- 
1 lidio* 
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(idiota, una fai fa amicizia, 
'Le ani- V* ingannate, signora ; ò femj) ria- 
vuto per voi della ftima, e dirovv? ancot 
dell' amore. 

Ciar. Conofco* che non lo dite fenz* arrof- 
fire. 

Le and. 0\da vergognarmi, fé vi amo? 

dar* Sì f, avete da vergognarvi di aver con- 
cepita quella paffione , vivente ancor mio 
marito; col manto della parentela, e dell' 
amicizia avete coltivato un affetto , reo 
in allora , che non vi era lecito di colti* 
vario . 

Le and. Voi non Capete come io penfaflì nel 
tempo dei voftri legami. Dir non potete, 
che fi ami avanzato mai a paròle, che of- 
fende (fero la voftra delicatezza , e h mia 
pontuaiità • Ora, che fiete libera, poflb 
dire, che vi arno, e 1' amor mio può re- 
putar fi innocente. 

Clar. Non può vantare innocenza una paf« 
(ione coaceputa con reità , e re fa lecita 
per accidente. 

Leand. Che argomentar' fofiftico ! che fotti* 
gliezze infolite, ftravaganrt! 

Ctar. Le donne fono ftravaganti per ordina* t 
rio, non è maraviglia , che tale io com- 
pari fc a ai voftri occhi • 

Leand. Vi ò Tempre conofeiuto affai ragio- 
nevole . Confettate , che un nuovo amore 
vi rende ogni altro oggetto fpiaccvole. 

dar. Ciò non mi fentirete mai confettare v* 

Le and. Ma fenza che lo confettiate, ù vede • 

dar. Potrefte anche ingannarvi. 

Leand. Dunque il sig. Momolo voi non 1* 
amate. 

Ciar. Con qua! fondamento ne ricavate una 
Amile confeguenza? '' 

Le and. Giulio. Ciclo ! V amate, o tion V a* 
mare? C^ 
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Clar. Non è neceflario , che a voi lo dica • 
\eand. Ditemi almeno fé poffo da vai fpc- 

rare corrifpondcrnza ^ 
Clar. SI, corrifpondema perfetta. 
Leand In amore m' intendo. 
Ciar. No ; in nafcondervi i miei pen fieri, 

qual voi me li nafcondefte finora. 
\*eand. Intendo, voi vi lagnate, perchè non 

vi abbia prima di adeflo fcoperto il mio 

fuoco .. 
dar. Anzi mi lagno , perchè ora me Io a- 

vete fcoperto. 
Intana. Non vi capifco, signora. 
Clar. Né mai mi capirete pib di così . 
Xcand. Farmi per altro d* indovinare quel, 

che chiudete nel cuore • 
Clar Potrebbe dar fi ; non ò 1* arte , che a- 

vete voi, per nascondere i miei penfieri* 
heand. Voi vi prendete fpaffo di me • 
Clar. Sbagliate ; con voi non ò cuore di di* 

vertirmi • 
\.tand. Potrebbe darli , che voi mi amafle, 

e che mi voicfte tener fulla corda . 
Clar. Sempre pib lontano dal vera. 
\.eand* Dunque mi odiate. 
Ciaf. Nemmeno. 

Leàrìd. Avete per me dell' indifferenza ? 
Clar. Ora principiate ad indovinare. 
\>tand. Per caufa del signor Moraolo • 
Clar. Non è vero . 
\jeand. Per mio dettino dunque. 
Clar. Potrebbe darli • 

ttand. Eh, che il dettino , infialili circoftan- 
* zt , fi forma dalle noftre inclinazioni fol tan- 
to. Se voi avete dèli' indifferenza per me, 

farà, o perchè l'animo voitro è preoccu- 
pato da altri , o perchè in me non ritro- 
vate un merito, che vi appaghi. Il detti- 
no foventc e il mezzo termine de' malcoa- 
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tenti , la fcufa dcgl' ingrati • 

C/*r. Sia qual'elfcr fi voglia, non verrò 4 
difputure con voi Julia realtà del dettino. 
Se non vi amo » è chiaro fegno , che non 
mi Tento inclinata ad amarvi ; fé quella 
mia inclinazione contraria non è dettino, 
farà qualche cofaedi^ equivalente « 

Leand. Sarà un'ingratitudine mani fetta. 

Ciaf. Sarà tutto quello, che voi volete. 

hcand. Per mie dunque non vi è fperanzt. 

Clar. Vi potrebbe effe re , ma fenza frutto . 

\z*nd. E pure ad onta. di tutto quefto, e» 
fronte delle voftre medefime dichiarazio- 
ni , mi voglio ancor lufingare . Vuò . refi* 
Aere (in ch'io poffo. Non vuò (laccarmi 
da voi ; non voglio cedere vilmente il cam- 
po ; e fé la. mia fofferenza non arriverà a 
guadagnarmi la grazia voftra s almeno la 
mia fedeltà , la mia cotanta i n amarvi fer- 
vi rà di rimorfo alla voftra ingratitudine 9 
e forfè di Pentimento alla fcelta , che voi 
farete per fare • I confronti . o tardi , o 
predo fanno conofeere la verità : Deter- 
minatevi per chi vobte , non troverete il 
piti difereto , il più (incero, il piurifpetto» 
fo amante di me • parte* 

SCENA X T. 
Clark* fola. 

Clar* T) Et dire la verità , confetto fra ine 
1 mede fi ma e (Te re la mia una fpecie 
d'ingratitudine verfo di lui , ma fentomi 
internamente della ripugnanza ad amarlo, 
e quefta mia ripugnanza mi pare, che dir 
ù poffa un. dettino, All'incontro perMo- 
mojo, ,che forfè merita meno , ò dell' in- 
clinai ione , della paflìone , della premura ," 
e quefto è un altro dettino. So bene però , 
che non poffo effe re per tutto ciò a ft retta 
a precipitarmi cpo ujt\ giovane mal rego-. 

K ( lato, 
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lato, ma pure non fo determinarmi «e 
uà altro, fperaodo Tempre, eh' egli abbi* 
a divenire migliore. 

SCENA XII. 
Celio , 4 la fuddttt* . 
CW. ( p Ccouna di quelle, che fucchiano 
Et il f angue di «io cognato • > 

ùftrvsnéo Clarice . 
C/*r.( Chi è quefti , ch'io con cooofeo > ) 

Ce/. ( Mi fenco quafi ternato di dirle quei , 
che^fi merita . ) 

Clar. { Mi guarda , e non mi (alata ntmme* 
no.) 

£*/. ( Ecco come i miei danari fono bene im- 

. piegati • ) 

Clar. ( Continua a guardarmi con atten- 

. zione . Che ia qualche altro innamorato 
di me > ) 

Cel. ( Vorrei principiare adi&orrcre ,ma non 
io come contenermi . ) moflran- 

(4* di vthrfi accefltre. 

Clar. ( Pare , ch'egli voglia parlarmi , e che 
non li arriichi • Gli voglio dare coraggio.) 
Signore, la rivcrifeo. 

CeL. Servitor fuo. (Si vede il carattere di 

, una. donna franca . ) 

C/*r.( E v un «ionio timido • Quefti fono quel- 
li , che per lo pili s' innamorano da ie fo- 
li.) Favorilca ; voffignoria è a villeggiare 
da quefte parti? 

Ctl. ( Che sfacciataggine ! ) 

Clar. (Poverino! non à coraggio né raen di 
rifpondere •) 

CW. Ella , signora , è qui in cafa del signor 
Momolo ; 

Clar. SI , signore * Sono a villeggiare con lui . 

Cel. Braviflima. Ci Gara molto tempo? 

Clar. Può eflere parecchi giorni • 

Ce/. Me ne rallegro. (Fino che lo **» 
rovinato del tuttto.) Clar* 
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<Cfor (Pare, che fi confali.) 

Ce/. E 1 molto tempo, che à V Amicizia del 
signor Momolo ? 

Clar. Non molto, 

Cel. Sa ella lo fato, in cftMi ritrova? 

Clar. Mi pare, che di fallite ftia bene. (Ca- 
pifeo, che vuole di fcredi tarlo» Tanto piti 
mi confermo nella opinione, che cojtui fi 
voglia mettere in grazia* ) 

Ce/. (Mi conviene informarla un poco, per 
farla partir pili pretto. ) Non fa vof- 
fignoria , che il povero signor Momo- 
lo , fi è rovinato per la Aia troppa gene* 
rofita , e che ora mai non a con che vivere ? 

Clar. Io non fono informata de* fuoi intereffi • 

Ce/. L'informerò io dunque. 

Clar. Non è necceflario, ch'ella fi prenda co* 
detto incomodo . 

Cel. Anzi è neceffa ri (fimo, pere beV ella avef* 
fé fondate fopra di lui di moire f per a me, 
fappia , che viene a gettare malamente il 
fuo tempo. 

Clar. La ringrazio de* fuoi avvertimenti ; per 
ora noo ò intenzione di maritarmi. 

Cel. Di quello n'ero già perfuafo. 

Clar. A che fine dunque mi a parlato in tal 
•guifa del signor Momolo? 

Cel. Per carità, signora, e forfè ancora per 
qualche mio particolare interrile.. 

Clar. ( Sta a veder , che fi feopre. ) 

Cel. Vedo , eh' ella e una signora di garbo , 
e però mi prendo la libertà di darle un 
avvenimento da galani 9 uomo • Veda di fol- 
lecirare la fua partenza , che farà meglio 
per lei . . 

CUr. ( Vo' provarmi di fcuoprire la fua in* 
t emione.) Voffigno ria penta di ritorno* 
re prefto a Venezia > 

Cel. Può effere quella fera, o domane. 

K 2 Clar* 
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Clar. Sicché quànio io pattini, potrei gode- 
re della f uà, compagni** 

Cet. (Va cercando chi le paghi il viaggio. ) 
Dubito di non poterla fervire , perche ola 
moglie , eh* è un poco gelofa • 

Ctar: (.e; maritato ? che pretende dunque 
coftui ? ) 

Ce/. ( Vede>cjie non vi è da far bene. ) 

dar. Veramente di (fi cosi ptr un atto di 
civiltà ) 'per altro non 6 bifogno di com- 
pagnia ; partirò con quelle ifleUc perlone, 
colle quali fon qui venuta. 

Ce/. E 1 i* compagnia, dunque ?^ 

Cfar. Credeva, eh' io fotti venuta foia? 

Ce/. Sono forfè, con lei quei due foreftieri , 
che ò veduti qui in caia del sig. Momolo ? 

dar. Per 1* appunto ; un mio fratello , ed un 
mio cugino. ' 

Cel. Fratello , e cugino ! Se poi non folle 
vero , non preme ; 

dar. Come ! che parlare è il voftro ì chi cre- 
dete voi, che io fia? 

Ce/. Cin Cia te io\nón io lo, né cerco fa per* 
lo • ,Di co vj fola mente., che il sig.? Romo- 
lo é rovinato, e non e giufto , che*fi pre- 
. cipici di vantaggio. 

CUr. Signore , voi , che me parlate ìq .tal 
guifa , chi fiere?. ** v 

Ce/. Sono in tert flato per la fua cafa, e ve- 
dendolo a fifa ffinare ... . . , 

dar. Mi maraviglio di voi • Così non fi par- 
la colle dotine^ /odom te della mia focta . 
Sono una vedova oneft< , fono una donna 
civile ; il signor *Momoio.è un amico, di 
mio fratello", e per compiacerlo lol tanto .... 

Ce/. Eh, tutto 1' anno capitano qui delle donne 
con quelli titoli- malcherati .... 

dar. Vi Lrò conofeer chi. fono > e voi mi 
renderete buon conto • • . » 

Cri. 
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O/. Se farete ftwpuo farà paggio per voi . . 
S G E N A XIII. 
Beatrici i ideiti , 
i****. Q Ignoto Clarice • . : 

C/tfr. 3 Venite , signora Beatrice » • 
C<?/. (si co no (cono O ».< 

C/*r. Datemi vota cono (cere a queft 9 uomo? 

incivile, temerario, infoiente. » 

Beai. Sapete voi', chi egli ù^fr _ < . r 
0*r« No, non loLConofco. •. *» 
Beat. E* mio. marito. ..;..•■• 

Clan Voftro marito ? Cognato ìelsJMor.Mo* 

molo? • » i './• 

Cel. Quella sigqott chi è? . a Beatrice» 
Beat. Una giovine civile, e faggi*, cheò co* 
nofeiuta fin da fanciulla, e che non ò pili 
veduto, dopo d* efferati maritata» perchè 
voi mi avete confinato io campagna. aCef 9 
Cel. Signora, vi domando perdono. 
Clar. Duerni (inceramente : per chi mi ave- 
vate voi prefa? 
Cel. Difpeolatemi dal confettarvi j miei cat- 
tivi giudici . Mio cognato a praticato fera- 
' pre affai maje, e voi non fate buona<£gu- 

ra con ^flo lui . 
Clar. In compagnia di mio .fratello non pof* 

fo niente decapitare., 
Beat. Il sig. Ottavio forfe? a Clarice. 

Clar. SI, (eco lai fon venata , e con un cu* 
gioo di mio marito, e il voftro signor con* 
tane ebbe ardire ..,.., 
Cel. Torno a domandarvi, perdono. La paf- 
fione mi fa. parlare. Oltre la parentela con 
Motpolo, vi è rinierefle,ichemi ri^ldaf. 
Sappiate ,, che mi à cavato ... * 
Beat. Non è neceffario, che v'inoltrate in co» 

fé , che a lei non premono . 
Cel. Mi voglio giuftifìcare . . • • 
Beat. Quella non è la maniera* 
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C*h SI t ignoro, io gii e predate . ••• 

Mesi» Baila coti, vi dica. 

CW. A' avuto il mio faague • 

B**f. B voi avete avuto il fi» . 

Ce/. Cke fangue mi à egli iato? 

M**t. Una fua forclla. 

Ce/, Sua ibrelia è un fangue, cbe fl eeover* 
te in flemma , in fiero , io acqua , e il aio 
danaro è di quel fio^ue vivo , che vieo dai 
cuore, e (limo pifc un* oncia di qoeftofan* 
gue, cbe tutta voi, e tutto H di lui pa- 
rentado . pmn* « 
SCENA XIV. 
Clarice 9 e Btstrict , 

Beai. O Entite , come parla • E* un uomo 
O ietert&tifliine. Afona delle mie 
preghiere à preftato qualcke fomma al co* 
gnau», ed à paura di perdere il fuo dana- 
ro; ma non vi è .pericolo. Mio fratello è' 
«a uomo d'onore. A' degli effetti, non 
è in rovina , com* egli dice, ed oro fi fta 
ultimando una lite, che lo metterà iu ifta- 
to di accomodare le cofe Tue . 

Ctsr. Lodo , amica , l'amore , che avete pel 
fratello, ò piacere di avervi veduta, dopo 
qualche anno , che viviamo lontane ; pre- 
paratemi i voftri comandi, poiché oqueia 
wra , o domane voglio partire • 

Beat. Se mai parti fte per le male grazie di 
mio marito , non gli badate. Reftare qui 
feoza fcrupoli ; darò io con voi in cafadi 
mio fratello ; non ci privare si prefto del- 
la voftra amabile compagnia. 

Clar. No , Beatrice carini ma » vedo pur trop- 
po, cbe 6 mai fatto a venirvi. 

Beat. Perchè/ 

Clar. Perché voftro fratello è in difcredtto 
pretta del mondo. 

Beat, V ingannate; egli non a che un di- 

fet- 
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letto Colo* Tolta una certa prodigalità, 
che finalmente proviene da uà animo gè» 
nerofo , mal regolato ; egli è docile , amo» 
rofo,dabeoe. Credetemi, ebe s* egli avef» 
fé al fianco una moglie di fpirito, lo fU 
durrefebe alla piti faggia ,alla piti regola- 
; re condotta. 

Clar, Chi è quella , che voleffe arri {chiarii 
a fronte del fuo inveterato coftume ì 

Beat. Fra voi, e me , vorrei, che lo rido- 
ceffioio ka poco tempo . 

Clar. Vedo, che l'amor vi Infinga. 

Beat. Ditemi in confidenza , e con lincerà 
amicizia, avete per lui veruna inclinazione t 

Clar. Ne avrei non- poca , fc non lo conoiccJR 
baftaaterasnte , per effere di {ingannata . 

Beat. No , amica , non vi pentite d* amarlo • 
Egli fi renderà degao dell' amor vo&ro* 

Clar. lì vizio è radicato, non è si facile T 
eftirparlo • 

Beat. Proviamoci • 

Clar. Non vi è pericolo • 

Beat. Eccolo , cfar egli viene • 

Clar. Povero giovine ! Peccato, eh* ei non 
abbia un poco piti di giudìzio. 

Beat. Voi glie lo potrefle infinuàre. 

Qlar. O egli lo farebbe perdere ancor a me» 

SCENA XV. 

Monto/e, e dette. 

Mom.f T 7"- Eia qua. Me vergogno ancora 
V per rafon dell'anello.) 

B**t* Venite , signor fratello , che la signo* 
ra Clarice vi afperta . 

Ciaf. Non dico, che mi difpiaccia il veder* 
lo, ma per verità non lo afpettava poi 
con- queir anQetà , che vi {upponete • 

Moni. [Mia forclla me poderave agiutar , fé 
la voleffe] 

Beat. Via , non la mortificate • a Clarice 

K { Acca* 
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• Accodatevi, a tomolo. \ 

Mom. Sorella, con licenza de fiora Clarice f 

* fentì una parola. s Beatrice» 
Beat. Con permi tifone. a Ciance* 
Ctar. Accomodatevi • 

Beat. Eccomi, che volete? accodando fi 
a Momolo , che le parla piano* 
Chr. [A* un non fo che in lui, che «ni pò 
Irebbe obbligare a mio difpetto . E' me- 
glio, eh 9 io me ne vada. 3 
Mom. [Tarn 1 è, m'avè fatto tanti fervizj, 
m*av£ da far anca quello . ] a Beatrice» 
Beat. [Che dirà mio marito, fé non mi ve- 
de l'anello?] a Mortolo, 
dar. [ si raccomanderà alla forella , perché 
mi parli; ma fé non cambia vita, non fa- 
- " rà niente.] 

Mom. [Quello xe l'ultimo fervizio, che ve 
tornando . Quel) 9 anello poi effe ir la mia for- 
tuna , e fenza de quello fon defperà . ] m 

Beatrice . 
Beat. Non fo, che dire, é tanto grande l* 
amore, che. ò per voi, che non poflb dir- 
vi di no, a cotto di fentirmi gridare da mia 
marito; tenete. a té omo lo , e fi vuoi 

cavare V anello, 
tAom. [ Fé pulito , che fiora Clarice no veda. 3 
Beat. Eccolo • [e lo cava , e glie lo dà di 

nafcojio , 
Clar. [E' lungo il ragionamento.] 
Beat. [ Volcfle il cielo , che Clarice foffe vo- 
lerà conforte; ma conviene, che vi rifol. 
viate di mutar vita.] *Momofo. 

Mom. (Vedere, fé farò pulito.) a Beatrice. 
Beat. Eccomi da voi , amica ; e pai pati tenni . 
Clar. Fate pure i voflri intereuT, io non in- 
tendo di disturbarvi • 
Beat. Mi confolo con mio fratello , che Ai co- 
no fcc re il merito, e fa far giudi zia . 

Ciar. 
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dar. A che propoli to dire quclo? 
Beat. Lo dico per la giufta IH ma , eh 9 egli 

di voi • 
Clar. In quefto vi potete ingannane. 
Mom. No, la veda > no la s' iuganna. Co- 

gnotfb el merito di fiora Clarice , e defide. 
. ro de farghe cogopfeer 9 fé veramente U 

ftimo. 
C&r*. Finora ne ò ricevute cattive prove . 
Wcw. [ Un altro rimprovero per ]' anello.] 
Beat. Mjo fratello mi diceva appunto or' ora , 

che certamente à fiffato.di vdlerfi regolar 

diverfamente e nel!' economia ^ e. nel co- 

ftuajc . 
Ciar. Proponimenti difficili da ©flervarii. 
Mom. Quando un galaatomo prometee, ci 

mantien . 
Ciar. Qualche volta fi promette, e oon fi 

mantiene. 
Mora. ( Aoca quefta (al propofito dell' anel- 
lo . Ghe vo r ia dar quello 9 ma no voria » 

che mia forella vedette.) 
Beat. Quefta volta mi faccio io malfevadfi' 

ce per mio fratello • 
Clar. Le fapeie il proverbio ? chi entra inai-- 

levadore enrra pagatóre. a Beatrice* 

Mom. Ben, k manco, pagherà mia forerà 

per mi • * » -'*•?•'• 

Ciar. Che cofà potrebbe ella darmi per con* 

to voftio.? ^ 
Mom. Goenre, che ftaga <ben. 
Ciar. Dunque? ... ' . .... \ 

Mom. Donca la fé fida de mi . - 

dar. Non ò caparra /per potermi fidare. 
Mom. ( E toppa full* anello. ) Sorella , fe- 

rae un fer vizio ; andè a veder coffa ,ch* fa 

fia *ente , che ancuo no feniffe mài de met. 
ter in tota . 
Beat. Vaknticri. Vado fubito. (Mio fra.- 
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teJlo vuol reftar foio .) Amica , ve la rac- 
comando; trattatelo eoo carità, parte* 
SCENA XVI. 
C lattee, e Momofo . 

Clar. -IVTOn merita compatitone un uomo, 
1\ che fi lafcia portare dal fuo ca- 
priccio , che ooa fa conto dei buoni eoa- 
figli , e non fa mantenere gf impegni . 

Mei». Intendo beóiffimo coffa , che Ja vuol 
dir. Merito i fo rimproveri, e ghe do- 
nando perdon , fé i' ò . difguftada . Quei!' 
anello, che la s'aveva degna de accettar, 
no lo doveva difponer .... 

Ciaf. Che importa a me dell'anello.... 

Afoni» So, che no ghe n'importa; maelgie» 
ra foo, lo gh* aveva in depofito, e no Io 
doveva dar a un interveniente ; ma fé l'è 
fatto, 1' ò fatto , perché penfandoghe Itilo,' 
el m* a par fo un regalo troppo mefe hi n.... 

dar. Non parliamo pia dell'anello.... 

*&om. Anzi fé ghe n* à da parlar * e per lar- 
ghe veder , che fon omo , e no fon un pu- 
telo, e che quei, che gh' ò diro, T òdiro 
con fondamento, ecco qua un anelo affae 
pili bello de quello; che vai el doppio, e 
che no xe indegno de eia» La prego de re- 
ceverlo . . . « 

dar. No , certamente . Se ò rlcufato quell' 
altro , molto pih quello . 

Afotto. Quell'altro la 1' aveva pur accetta. 

dar. Din! , che lo tenefte Hi depofito, per 
compiacervi, ma non per quello lo preti. 

Mom. Dopo la me 1' a pur domanda • 

Clar. Lo chjefi per on cappriccto , ma non 
lo avrei ritenuto. 

Mom. Intendo, vedo, chela fé voi vendicar; 
ma la prego , per gratta , per cortefia , per 
finezza farme no ooor.... 

Clar. Non lo prenderò mai ; non vi affatica- 
te 
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te a pervadermi » che perderete il tempo. 
Mom. La me farà fio affronto? 
Clat. Prendete la cofa , come volete , non 

è pericolo , che io lo riceva • 
Mom. Se no k lo* tol, fon capace de buttar* 

lo in Brtsta. 
Clar. Non farà quella la prima pazzia , che 

avrete fatta. 
Mom. Per cau-fa foa ghe ne farò ancora de 

pezzo • 
Clat. Non farà per colpa mia, ma della vo- 
• (Ira mente (travolta. 
Mom. Cara eia, la prego, lafupplico, la lo 

toga per carità. 
Clar. Pili , che lo dite , più mi annoiate • 
Mom. Coffa ghe n' oi da far de fio* anello? 
dar. Farene quel-, che volete. 
Mom. Credeia furfi , che m' abbia incomoda 

per comprarlo ? 
Clar. I fatti vofiri io non fi ricerco. 
Mom. Mi tanto Aimo fio anello-, quanto che 

filmo 00 fcorzo de nofa. 
C lar. Ed io lo Aimo meno di voi . 
Mom, Sia maledetta la- mia mala forte. 
Ciaf. K rivederci ; non voglio fccne . in atto di 

T partite . 
SCENA XVII. 

Cotonili**, t detti . 
Gol* O Ignori , anno portato in tavola. 
JMonf.O Tiò fio anello ,che te lo dono • dal* 

£ anello s Colombina . 
Col. Obbligati filma alle Aie grazie. 
Clar. Sempre più fi conofee ,che fiate un paz- 
zo • patte . 
Mom. (Sento, che la rabia merofega. Cof- 
fa oggio fatto? ò dona 1* anello a cufiia? 
Pazzenzia • Sen galaatomo , quel, che ò fat- 
to, ò fatto , quel cheò dona, no rei irò in* 

1L6 drio)» 
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drio) . Va là , che ti xe fortunada . *Ca- 

[ lombi n a ^e parte • 
SCENA XVIII. 
Colombina 9 poi Celio. 
Col. A Me un anello di diamanti? Pertjual 
XI motivo ? ma che fra di diamanti ? ò 
paura di no ; faranno tetri , che Te fofle df 
diamanti, non me lo avrebbe donato. 
Cel. E v qui ancora mia moftiife? aQolombina. 
Co/, Sì , signóre . Va ora a tavola col padrone» 
Cel. Senza dirmi niente ? 
Co/ v A' mandato ora il fcrvitore a caia per 

avvifare voflignoria. 
Ce/. Perchè reftar q^ui? perchè non venire a 
cafa? quefta novità non mi piace, e noni* 
voglio aflbiutamentè • 
Col. Favorifca, signore. Se ne intende vof- 
fignoria di diamanti > 
Cel. Me ne intendo. Vi è qualche co& da 

vendere ? 
Col. Favorifca dirmi, fc le pietre efi queft? 
anello fono pietre buone . dà V anello in ma* 

[no a Ce Ito • 

Cel. Sì, fono buonittrme . ( L' anello ài mia 

moglie? ) Chi à dato a voi queir anello ? 

Co/. Me V a donato or* ora il padrone. 

Cel. Queir anello é mio; dite a quel pazzo, 

che vi doni la roba f uà. parte , portando* 

[fi via Panello % 
Cai. Lo voleva dir io , che non ne ero degna . 
Sia maladetro , quando glie V ò fatto ve- 
dere • fané . 
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SCENA PRIMA» 
Monto fo , e Trappola. 

AfoOTr/^* Aro vi* Iafletne ftar . Me fentodei 
\^j cani in tei ftomego, che me divora* 

Trapp. Il defiaare gli a fatto male? 

Mei*. O' magna tanto toffiego , tanto velen» 

Trapp. Ma perché mai * 

Mom. Se faveflì ! no park aio altro» Son un> 
«no desfortunà. Piti che procuro de trat- 
tar beo, vegno- mi tratti mal* A tolachs 
ine fava el mufon de qua, chi me fava dei 
sbarleffì de là . Mia forela inftizzada r no fo> 
per coffa. Mio cugnàra biofoco fa un can . 
Siora Clarice no m' a mai vardà io vifo„ 
Colti de quel fior Leandro me dava ocebiae 
da bafilifco. No che xe fta altro, chetior 
Ottavio, el fradelo de siora Clarice, che 
à magna co fa un lovo» feoia-oia* alzare 
occhi dal piatto, e in ukkoa et ai' à £uto> 
un blinde fé per cariti* < 

Trapp. Gli volevo parlar deTghtrtsu. .- 

Jtf«i*..Gh' è altre in. teda ad e fio ^ che feattr 
a parlar del formento. 

Trapp. Volevo dire , che ò ritrovato il com- 
pratore. 

JW om. V ave trovi el comprador l 

Trapp. Si è mi furato , e Eccome dei, cealo» 
na ya • • • •. \ 

Mom. AdefTo no gb T ò» tetta dafe»tÌra»difcor» 
jer de im eretti ; co 1* avere vendttjparkrcmo. 

Trapp. L' ò venduto. 
Mom* Sì? bravo. Dove se i be»z>> 
Trapp. Ne 6 qui eoo me una porzione. 
Monr. VMffdemeii» 
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Trapp. Ma facciamo un poco di conti'. 

Mem. Adelfo oo gh' è tempo de far conto . 
Deme qualcosa, tanto , che no fia lenza 
bezzi , e pò. ftaflèra, o domattina faremo i 
conti*. 

Trapp. Se vuole intanto dieci zecchini .... 

Mom. Via , dente diefe zecchini . 

Trapp. Eccoli, e* poi vedrà il conto, gii dà 

fii danaro. 

Mom. I farà boor per da fera alla fella da bai- 
lo , fé vegnifife occafioa) de zogar ; fi ben , 
che mi no zogo, ma delie volte qua le hedun 
che à perfo i bezzi, domanda qualcosa in 
predio, e me piale me fervizio, co poflfo. 

Trapp. E poi quando anno ricevuto il fer- 
vi no, non reéituifcono' il danaro, e fi per* 
dono ancora gli amici ♦ 

Mei». Oh eoo quanti , che la me xe fuccefla 
culti ! Ma n' imporra , co don»,m' ingraffo ; 
za fpero, che fé farà fto aggi aita mento, e 
diefe zecchini più , diete zecchini manco , 
farà femore T ifteffb . 

Trafp. Cosi peofo ancor io . ( E per quefto 

• no» prende il mio Infogno fenza riguardi ; 
di già il fuo lo v noi gettare cosi). 

Mom. StaoVtV feremo da leda . Fé pulito ; 

• vardè quei, che manca, cfpeodé quel,ehe 
occorre • 

Trapp. Circe alle cena , come vuol , che li 
faccia ? 

Mom. Fé vn; mi no voggio deventar matto; 
fc vu. 

Trapp. Ma fé dice , ebe tuffi fono ingrugna- 
ti, avrà pocognfte alla fetta , e alla. cena. 

ìièm. Aez? co do potode deverrimento ò tpe- 
ranza de defroifiiarli • Siora Clarice veden- 
do , che ratio de tutto per devertirla, la 
butterà pih cortese. Dei ehr* negbepen- 
fo } ffle bada de vederla eia allegra , e con* 

tenta. 
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tenta. Vardè un poco dalla fo sente de re- 
cavar co (fa , che piti ghe pi afe , e" procure 
de trovar tutto a pefo d' oro, fé occorre. 

Trapp. I danari dei grano finiranno pretto . 

lAom. No me parie de malinconie, che fon 
malinconico tanto , che baJLa^Sta Sera afpet- 
to el Dottor De fmerue^a coli alSoii a nova, 
e fé crede fife , che me andato tutti i cam- 
pi , che fpero de recuperar , vaga tutto per 
aquiftar la grazia de siora Clarice» 

Trapp. Non occor' altro ; 6 intefo. ( Vada 
pur tutto, purché vi Ga Tempre una porzio- 
ne per me .) Patte. 
SCENA II. 
Meme/o foto* 

MI no fo, che razza de donna fia fia 
siora Clarice • Ghe n* ò pratica tao- 
te altre , * ò fempre vifto , che coi regali 
le fé obbliga, le fé innamora , e le fé plac- 
ca co le xe in colera. Quella la xe tutta 
al contrario ; i regali la fa ionizzar. O 
che i ghe par troppo piccoli , o che la xe 
differente dalle altre. Me proverò coi de- 
vertimenti • Me ferviro del mezo de mi» 
forella . Ma anca eia la me par in collera . 
, So mario gh' à parla in fecreto, erutti do 
i s' à 'unito centra de mi • No fo coffa dir ; 
fon proprio desfortunà ; e pur xe vero , ò 
tanto fpefo , ò tanto dooà , ò fatto del bea 
a tanti a fto mondo, e no poflb dir d' ave* 
un amigo de cuor. 

SCENA III. 
Ottavio , e dttt*. 
Ott. Q Ignor Momolo f vi ringrazio iatini-* 
v* tatnente di tutte le voflre finezze , 
compatite V incomodo, che vi ò recato, e 
preparatemi i voftri comandi . 
Mom* Cofs* è? voleu andar via? 
Qtt. Mia forella vuol partir quefla fera, e ora 

vado 
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vado a fue alleili re il burchiello . 

Mo/n. CofCè de furie? cofs' è da novità? 

Ott. Sapete , che le donne, quando anno fif- 
fato, fono odi nati ili me ; per quanto abbia 
a detto, non vi è rimedio; ella vuol partire 
affolutamente • 

Mom. Stadera non fé va via , fé ere de (Te de 
dar fogo al burchiello. 

Ott. Voi non conofeete bsne mia forella ; fa- 
rebbe e «pace di andare a piedi fino a Fufìna . 

Mom. Ma coffa mai xe da? colia giv oggio 
fatto? Puflibiie, che le me fazza (lo torto f 
punìbile, che no la voggia re dar almanco 
(latterà? da {fera almanco ; domattina , fé 
la voi andar ? pazzenzia , vegnirò a Venezia 
anca mi. Ma me preme, che la red a ft af- 
ferà ,• ò parecchia una feda da balio , che 
fpero firà qualcoffa de particolar . Via , ca- 
ro anig > , manizeve , fé che la redi , ve de- 
vertiré anca vu , ballerà , dare allegra- 
mente . 

Ott. Io , per dire il vero 5 del ballo non mi di- 
ietto. • 

fAom. Se vorè zogar, «ogherè ; glie farà da 
devcrtirfe a zoghetti, ghe farà dei taolini 
de baftetra , de faraon . 

t>r/.. .La. b a (Tettarmi piace, ma non ò por* 
tato meco danari x per cimentarmi . 

lAom. Voleu bezzi ? &4 patron, comande. 

Qtt. Vi ringrazio , non fono viiiofo a tal 

.. fegnp di prender danari ad impresto per 



giucare 



SAcm. CciTa ferve.,? Tolè dei bezzi y t zoghe . 
, Se^vadagnarè. me li redituirè ; fé perdere 

no.j^ importa ,* farò conto d'averli perii 

pqr «W* ,-* 
$tt. r f rn P^ } , gcncrofo , signor. JMomolo ; fé 

fa> e te Ornili efibizioni a degli nomini me- 

ao cosdì 'di (jnej 2 eh' io fono» le accet- 



terai 
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teranno, e poi dopo, credetemi , fi burle* 
ranno di voi • 

Mor». No fo coffa 1 dir'; compatì la premura 
che gh' ò de no perder fa fera U voftra 
cara corno agnia , e qaella.de tiara Clari- 
ce ; ve prego , fé. de tutto, perchè Ja refta . 

Ott. Ctpilco, che farà difficile/. 

Moni. Me defpiaferevc tuo anca., che tutto 
quel* che xt fette*, per fta fera., andafie de 
inai. La fetta faràqualcoffa de panicolar. 
I rinfrefchì xe parecchia*; , e 'una cena, 
dove el cuogo s* à ioopegnà de far lutto 
quello, che ci fa . 

Ott. Una cena magnifica ! Qu e Ora. per dirvr 
la verità, mi tocca pili della fella da bal- 
io. La tavola è la mia patitane , % e quel!» 
mattina i piatti del voftso cuoco mi anao 
affai foddisfatto. 

Mprp^St&tfara ghe farà. de meggio. Gh' & 
vinti cai de falvadego , chefeometto^ che* 
no ghe re altrettanto rn tutta Venezia-. 

Ott. Non mi dite altro,. che mi face venire 
appetito, benché non fia mesa' ora, che 
abbiamo pranzato. 

Mom. Via, vede con bona maniera de per* 
fuader siora Clarice. 

Ott. Eccola qui per V appunto • 

lAom. O x gufto ; la pregherò anca mi . Ma. 

* vien con eia quel fece agi ne de sior Leaa» 
dro 1 no lo porto (offrir • 

SCENA IV. 
Ciane* , Leandro 9 e detti » 

Clar. £J* Bene , signor Ottavio , ilburchiel~ 
Ci lo fi è ritrovato.? 

Ott. Non fi potrebbe afpettar domattina ì 

Ciaf. No certo; voglio partir quella fera» 

lAom. Mo via, cara siora Clarice , che la fia 
bona ; «eia fu i fpini ? che la foffta *!• 
manco fta -fera. 

) he and. 
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****dr. La signora Clarice vuol partir ro- 
tolo. 

***w. Mi Bonario con e la, patron. aLeamah-, 

•*"• Il tig. Mornolo ci à preparato un fe- 
lino, uaa cena , un divertimene* magni- 
fico. 

Moai. Me fan insegna de corrsfpooder in 
qualche maniera ali v oo««r, chela*' a fatto, 

1»iani. Vi rendiamo grane 9 ma vogliamo 
partire; 

liom. Per eia, patron, non ò fatto gaente, 
e se ftiperfltto , che la me ringrazia . a 

( L**W. 

<}/*r. Non volete andar dunque a fare al* 
Iettare il barchiello? a* Off. 

0#a. Mi parerebbe di fare un torto ad «a 

falantnomo , che fa di tutto per trattarci 
cne . 

3tom. Caro si or Ottavio , daficao , che- ve 
fon obligà. 

Ciaf. % inttfo. Signor Leandro-, favorite 
voi di ritrovare quegli nomini, ebe qui 
ci anno condetto , e ordinate , ohe £ ai* 
kftifeano pel ritorno •, 

teand. Subito, tignava* Sarete fervita . 

ÌAom. Cofpetto de bacco ! fé fior Leandro 
me farà fta feena , ci me ne renderà cento. 

Lea* 4, Io aon penfo , che' ad obbedire la si- 
gnora Clarice , e le voftre parole noti le 
calcolo un fico* 

ÌAom. Siora Clarice se patrona de tutto , ma 
con vu- la difcowreremo • 

Intana*. Da me, che pretenderete ? 

Nom. Prete oderà ve , ohe va ,-ster fcartoz* 
zo , me deal foddisftziott • 

Ciar. Mi maraviglio di voi , signor Monto* 
lo, che così parliate in taccia mia, con 
imo, ch'evenuto meco, e che meco deve 
paitire • Rifpettate nel sig. Leandro una 

per- 
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perfona, eh 9 io Aimo. SI . a di (petto vc> 
èro, fappiatelo , fé noi ìapctc , io Aimo 
il tig. Leandro , e lo erodo degno, della 
mia lima pifc di quello ,• che Cete voi , 
( Per mortificare il tig. Mortolo abbia <£Ut- 
fto poco di bene Leandro- • ì 
Mone- Patkeneia! fon sfortune* 
%*anà. Sentire ì La signora Clarice mi odo» 
ra della fua fttnu» Io fono degno dell* 
fila dima, e dietro alla ftima non va lon- 
tano 1' amerei Non m* ingannai nelle 
mia fperanxa . Beco it merito della fer- 
vetti, della fotiercuza. Le verità fi sono* 
Ice alla fine. Grazie alia bontà della ti* 
goora Clarice • Vado iollectto per obbe- 
dirvi, patti. 
SCENA V. 
Chricty Ottdvhj 9 Mometq. 
Cl*f. C O ' Inganna, & crede la mia di* 
O chiaraxionc (incera. Spcfie vol- 
te fnecede , che noi donne ofiamo delle fi- 
nezze a chi non le merita , per far difpet- 
to ad un altro. ) 
Mot». ( Son fora de mi ; no gii' ò pili co- 
raggio de averter bocca • ) 
Off. ( Povero signor Momolo, mi fa com- 
patitone. ) Compatitemi , torcila, Cete un 
po' troppo ingrata con chi vi ufa delle fi- 
nezze. ^~~~^ 
Clar. Le finezze del tig. Momolo mi code- 
rebbero troppo care , fé continuarti a fof* 
frirle . Che volere , che dica il mondo di 
me, s* egli fa cofe da pazzo a riguardo 
mio, che lo mettono al precipizio, ed alle 
derilione? Una fetta da ballo? una cena? 
Paghi i fuoi debiti, che farà meglio. Mi 
olire nn anello ? in faccia mia , per vendi- 
carli del mio rifiuto, lo facrifica ad une 
ferva? meglio era noe lo levafie dal dito 

delia 
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, della forbita , per. ottentare imprudente- 
mente eoa me la Tua vergognofa prodiga* 
. lità. Finezze (imiti fi offe* ifcono a doc- 
ile vili , non a quelle- del -mio carattere . 
. X 1 ooeftè j il baoaf co Ginn e , la (inceri tà, 
l' amore, fono i mezzi, per vincere il cuo- 
tt di .una femmina o oretta • Il sig. Momo- 
lo è indegno della mia dima , e tutti i 
i momenti, che feco io retto, fono tanti ri* 
inorfi alla delicatezza deil'ouor mio . parte . 
SCENA VI. 
Ottavio , e Manolo* 
Mom* f** Offa difeu ? fé poi dir de pezzo ? 
V«4 ad Orr. 

Qtt, Dico, che fé la cofa i cosi, mia fo* 
1 : relU à ragione ; e fi può dire di pili di 
•'» i}ue^<>9 che à detto: che (iste un pazzo, 
che (lete un uomo incivile , che non fa 
' trattare con delle perfone delia condizio- 
ne, che fumo noi. parte» 
SCENA VII. 
Ma moto , p*i Beatrice • 
tAtm. O •• Arrecordeli altro ? Tolè, fpen- 

* . O dò, e fpindo , e fora marca tutti 
me (Irappazza. Come ala favello dell' a* 

. nello de mia forella? No credo mai , che 
-, Beatrice abbia fatto pettegolezzi. Soche 
la me voi b:n , che per mi la fé de&feria, 
e che no Ja >xe capace de daroie un de- 

♦ agujoj.. Velala 4 che U vien , almanco 
<ne, segherò ^coo-cU , me confo le rò un po- 
co con q ti ilclie bina. parola. 

Beat. Bravo, signor fratello. 

Mom. Aveu favetto? . ... 

Beat. O 1 Caputo , eh? fiere indegno d' ami- 

; re, e di compatitone, che la vottra paz- 

- zia va a>li eccedi, e che chi s* impaccia 

con voi corre pericolo di pentirti d'averlo 

facto. Sii io pare fono peauta d'avervi 

ama* 
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amato ; d* avervi creduto. L* anello, che 
ufi levale di ma no, T avete jbeoe impiega - 

- to. Darlo alla ferva ? gettarlo sì mala* 
mente? che feiocchezza ! che ftolidezza ! 
Alio maritoa faputo ia mia debolezza , € 
la voftra . Mi rimprovera.giufUmenie , ed 
io non fo, che Nfifpoodere, fé nonché pro- 
te Ilare di abbandonarvi , e lanciarvi per fem- 
pre nei precipizi , rie 1 quali volete coire/re 
pec un fa oati imo fetocco /Solido ,, irreme- 
diabilc , od^ofo . parte, 

SCENA Vili. 
Momols , poi Celoma ina . 

Motti. A Nca quefla m' a dà eLmio firo* 
jT\ petto. Le xe in colera, perchè 
ò dona T anello a Colombina; le gb' à' 
rafon.. El xe ila un trasporto dcbie>per 
vendicarme del rifiuto de siora Clarice* 
Per diana , che Colombina xe qua • La 
vien a tempo. Vederò colle bone de re- 
cuperarlo; più tei!" ghe darò dei bezzi, 
ghe darò fii die fé zecchini. 

Col. Bel regalo, che V.S. mi à fatto! 

Mom. Cara Colombina, ve vorria pregar de 
un fervi rio. *. . . 

Col. S) y certo; mi preghi, che ò motivo di 
far di rotto pel jmo».-i>adraoe , così caro, 
così gene rofo! è vero', che fono una feri- 
va, ma non fono «poi da difpezzare cosi • _ 
Donarmi un anello-* che non era Aio* per 

- mettermi ia un< impegno da compari e ^u^ 
na ladina , o una poco de buono? -Mi fl|a» m 
ra vi gfib di lei. Si prò ir veda, che ìq rp fa* 
fa diandri et voglio (lare ; 9 o^ueà'aaVon- 
ro.^ffrel^^rtjoràero fo , eh' io viva , eia— 
r òH a n ter 5 ' <h e f pe r o * u p pie ro o d i vendicar* 
itti , e- fargli vedere, che febbene Tono una 
dcMa jprditwa, ò»($ ritorcer riWrmi di 
un* aìieto* ìo?ì -cafrwétg.:- , parte . 

•*•'•*.- -, , •'--•''■ • *CE- 
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SCENA IL 
Af 0100/0, poi Celio • 
f&dfh. TV/T I *«*© incanta , e no (o piU CO$ 
JLVX fa dir. Àdefledeflb anca i vil- 
hai me battona, e i cani me *icn a far 
fporco adotta. 

Ce/. Signor cognato, alle corte, o peniate 
ad affi cure te i mici credici, o farò i osici 
patii, e con fotta la parentela vi farò cac- 
ciare in prigione. 

ÌAom* A mi , fior cugnà ? 

Ce/. Sì, a voi, che noti contento di quello, 
che mi avete cavato dalie mani , vi pre- 
valete della dabbenaggine di mia moglie, 
fino per ifpogliarla delia roba fua , ina che 

' dico della roba fua ? Della roba mia . Qucft' 

anello mi cotta ceu to zecchini, e voi ,paz« 

-20 , infeafato , lo donate alla voira ferva ? 

corda , ofpitale , catene • fatte» 

SCENA X. 

Mentito , poi Truffaldino . 

Moro. /^ Orda , ofpea 1 , caene ! fon in fta- 
' V*-* to de far un lazzo , e picarme . 
Son defperà ,* e per cotta ? per effer trop- 
po generofo • Ah pur troppo xe vero quei, 
che cento volte me xe ftà dito ; no fon 
generofo , fon prodigo . No dono , ma but- 
to via , i mi in tcrefli xe in precipizio , e 
fé perdo la caufa, e le no fcèue J'aggiu» 

' ftameato? novererò m i, no gh' ò pitico en- 
te ,'6 vendo tutto. Predo, voggio andar 
a Venezia a veder i fatti mit , a tender 
a Ilo aggiuftamento , a da lite, za tutti 
me lafla, tutti me dife roba •Chiède la? 
ghe n fffun ? 

T* uff. Ghe fon mi. 

fAom. Va me a chiamar eJfattor. 

Tf*f Bl fattoi? favi* dove, che ti Sa ci 
fatcor ? 

Mow. 
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Jfoa». Mi no lo fi», 

Truff. Gnatica mi • 

Jtfam. Vaio a cercar , clic ti lo troverà* 

truff. Chi lo voi ci fatto*? 

*Me«». Mi. 

Ttfff. Dorica cerche lo vu. 

Btom. Tocco de . afelio , cuftl ti parli? 

Trmff. Gofs'è (}o afcno, Siorf la me porta 

fcfpetto. £ a un omo. che. a sfadigàfin* 

adcffo, no fé ghe di* aleno, sior. 
afoni. Colla adii fatto, che ti a sfadigà fa 

adeffo ? 
Tfuff. O* porta el gran, tior; «a mi oofe 

me dis a fero , fior. 
Afoni. Dove Patti porta ei gran? 
Tr*# Vò tolto dal grane* de da cafa; e 

Pò por ià io tei graocr del. patron. 
Mot». Dei patron? coi «Ioli patron? 
T**ff. El fatto? . 

JWom. Elfattor xc el patron fiocco de beflla? 
frr*^. Mi no fon una btfiia, «or. 
IMom. ** ti à porta el graninoci gtanerdcl 

fattori 
Trvjf. LvAriflimo, Sdenta tì,.&ipr. 
Ad om. (Com'eio fio negozio ? Trappola fa 

portar el fomento dal mio grane* in tei 

foo ? ) Pttéo chiame me ci lettor , d>£hc 

che ghe veggio parlar. 
Tfpff. El fatcor no fcdefcomoda perai (Tu 9. 

Quando i contadini ghe voi parlar i ve a 
. cafa da lu, e fc l v à da far, i.afpetta, e 
. fé ghe voli parlar, podi far cui) anco 

vu, sior. patte. 

SCENA XI. 
Momcio foie. 
Mcm. T) Offio effer piti ftrappazza ? fcoftofi 
X i magna el mio pan, e no i me 

cogoofie gnaoca per patron. Ma i gha ra- 

fon , ci fattor xe aita* .pili parca de mi , 

per- 
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perchè ghe latTo far tutto aelo, e co ghe 
domando bezzi, parche el me li daga per 
icàri tà.*Sto negoiio de Ilo fermento io rei 
io graner me* da un pocchetto da fofpct- 
car« Dà qua avanti voggioaverzer i ocàhi • 
Sempre fé vu , fempre fé vu , do 1^ xt 
uria coffa che ftaga ben . No vorave , che 

* col fé \u, el faffe tutto per ©io, e gocn- 
te per fili . 

SCENA XII. 
Trappola , e detto * 

Trapp. rVVero.chc V.S.roi domanda? 

Mom. JD Sior s) ; aveu vendu el fermento ? 

Trapp. Vò venduto. 

Mom. A che prezzo ? quanti ilari gerclo ì 
quanti bezzi avemio cavi? 

Trapp. Non à ella avuto dieci zecchini .' 

Itfom. Si ben , li ò avudi , t m' ave dito de 
moftrarme el conto. Animo, dove xelo? 

Trapp. Adagia, con un poco di flemma, ci 
farà il conto, vederà i fatti f uoi • 

Moni. Di fé me, caro vu, perchè portar el 
tormento in tei voftro graner? 

Trapp. Chi à detto , che lo porto nel mio 
granajo? 

Mom. Me l'à dito chi lo fa . Ve defpiafe, 

„ the io fapia ? ghe xe fotto qualche (con- 
dagna ? 

Trapp. Mi maraviglio. Sono un galantuo- 
mo. Si è cucilo il grano nel mio granaio, 
per far fervizio al compratore . 
fAom. Beniffimo, ve lapaflo; femo i conti, 

che. voggio andar 4 Venezia . 
Tf app. Che conti vuol* ella fare? 
fdom. Della vendita de fio formento. , 
Trapp. Quando V. S. vuol far' conti , fian* 
no da fare i conti di tutto il tempo, che 
io la fervo , perchè rfpn* io Creditore , e 
gli è dato, tanto danaro del mio , che fo- 
no 
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M (coperto di piti di mille ducati , e non 
voglio dar altro , f« non fi vede chiaro 
quel, che ò d'avere, e nou mi rimborfa 
di quel , cfye avanzo , e per fare i concidi 
fei anni vi vuol del tempo , oode fé vuol 
andare a Venezia , vada, che verrò cola a 
ritrovarla , e veda i mjei comi , e ve-* 
drà eh' iofono.ua uomo onorato ,c fi pre- 
pari a pagarmi. part* t * 
SCENA XIII. fc . 
Mvmolo /olo. • 
Mom. f~\ H che baroni prenci pio a conof- 
V^/ ferio aderto. Noi voi: 1 far conti, 
ci xe avezzo a magnarne tutto, * a dar.*"- 
me quel , che glie par ; e pò el c^f* , che el 
va creditor,. Oh poveretto mi, coffa oggjp 
fatto? che regola oggiotegofe fin aderto ? 
Soa precepità, foa in rovina. Chi fa, che 
anca a Venezia non fi a , fervio co fto boa 
cuor da i mi avvocati dal miointerveoìct- 
te ? e mi cuftl ai!} orba gh* ò do A un a- 
nello. Sto donar feoza .fugo , So fpender 
feoza mifura, che credito m'alo acquila? 
che merito m'alo fatto? ecco qu* , tutti 
jne rimprovera , tutti me drappazza, tutti v 
ne fcaofpa, e me Urta falò, $co,nogh* 
averò pili g ne me a fto mondo , chi me ag- 
giuterà , chi me darà da viver » chi gh.' av- 
verà de mi compatitoti ? Ni (Tuo a ftomoor. : 
do. Perchè le miefpefe Ito fatte con trop- . 
pa ambizion . O' butta via dei ducati a 
jniara, e no pollo dir d'aver dona un du- 
cato per carità . M'ò fatto magnar el mio, 
e no ò mai foccorfo una fameg^ia de' mi- • 
fera,biì^Adeffo ghe penfo, aderto cognof- 
fo i fpropoGt ideila mia condotta . O* fem- 
pre avudo dei adulatori ,»«he m'à loda p#r 
magnar el .mio , e aderto , che me feoto 
rimprovera da zente onorata » cognofib la 

L Veri- 
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Beat. Mo , amica» Vorrei cercar -di trovar- 
gli fol tanto una bjooa moglie, fendo io 
per fui fi, che una donna di garbo in uoa 
cafa fia la miglior dote, che polla unuo- 
/ ino deliberare. 

Clar. Quand'egli fia io iftatodi mantenerla, 
« dia fegai di pentimento del fuo coflame 
pattato, non vi farà difficile il ritrovarla . 

Beat, Così voi fotte di lui oerfiiafa , come vi 
pregherei di fecondare le mie intenzioni . 

Qlar. Con qual' animo mi configtterefte voi, 
che io \o facefsi ì non ; vi vuol poco per 
vederlo cambiato. 

Beat. Fatemi aqa graiia ; vela domando io 
per la noftra buona amicizia ; non part i- 
te per ora .Tra uè ne tè vi qui qnaJcitt giorno • 

tyar. O" detto di voler, partire, ed il bur- 
chiello farà al Udito. 

Btfit* Poco colla. a dir ft che vi. fletè pentita . 

Ctar.Voi mi vorrei* e efporre a delle fcene 
.maggiori. „ . 

Btat. Chi e quegli? Il Dottore* eh' è ri- 
toroato. Sentiamo, che novità ci reca. 
Tediamolo noi prima, di mio fratello . Ehi 
ehi , signor Dottore > favprifca • ver/o la 

-*.;-. /cen*. 

SCENA XV. v 

1/ Dott+r* i * dette . . 

llfhn. l^VOv'è il signor MomoJo? 

Beat. \J Or 9 ora lo faremo chiamare . 
Ditemi > come va l'affare? 

H Doti. Benissimo • V aggiramento è feguito. 

B#*f. Sia ringrazialo il CieJoJ Ritornerà la 
pofTefsione in potere di mio fratello ? 

il Doti. O k meco la lettera* per la libtration 
t dei fequeftro./ , 

Beat. Ah? che. ne dite? Le cofe principiano 
per buona ftrada • 4 . t . . a Qlau 

CUu Sono a parte del voflrt» piacere , come 

fé 
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te io medefiTia foffi in ciò inttrelata . 
Be<af, Ancora fpero, che abbiate da interef» 

farvene. 
Ciaf* Come? 

&eat. Colie nozze di mio fratello • 
O/^r. Siete pur graziofa 1 . 
Beat. Ne parleremo. Signor Dottore, giàc* 
che tanto vi fecce portato bene in favore 
di Momolo , avete da fare un* altra cofa 
per lui, utile non meno di quefta. 
1/ Dott. Soo quidifooftoatuttoper un galan- 
tuomo di quefta fatta. 
dar. Dite, sig. Dottore, è vero, eh 9 egli vi 

à donato un anello? 
Il Dott. E' ve ri (Omo. 

Beat. Vedete? A' quello di buono ancora mio 
fratello, non dice bugie. aCiar. Caro sig* 
Dottore , voi fa prete ali* incirca i difor- 
dini, in Cui egli fi trova. Per farlo uà 
poco piti ravvedere ènec«flario mortificar- 
lo • Facciamogli dubitar per un poco a-n» 
cora deli* e (Ito o>lla caufa , oer f*rgl i con- 
cepir con piti forza l* orribile afpettodel* . 
la miferia ; ritiratevi in una danza , e quan- 
do vi farò cenno - verrete a dargli la buo- 
na nuova. 
Il Dott. Mi dtfpiace dovergliela differire • Som 
venuto da Fatina a qui per la polla per con* 
fola rio, ed ora non vedo 1* ora di farlo* 
Btat. Fate a modo mio, che farà tempre me- 
glio. Vi prego, fo quel, eh' io dico.- 
1/ Oerr. Non voglio lafctar di farlo per una 
folcila, che gli vuol -bene . parte» 

SCENA XVI. 
Beatrice , Qlarict , poi un Servitore * 
Clar. A Mmiro i) voftro amore, ma ancora 
l\ pili la voftra condotta • In verità 
fletè una donna di un talento > e di uno fpi- 
rito forpr cadente . 
*-j JLj Beat* 
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8#a#. i© non fa niente,; soia «è fattone ^ che 

tini coafiglia.. Chi <è di le? 
UttServ. Comandi» 

Beat. Dice al padrone 9 che veqga qui « 
Uà Sctv. Non fo , che -co** abbia , signora . 
Patteggia fola t batte i piedi «er serra , guar- 
da il Cielo;, e pare , che pianga. 
Seat. Cercatela Cubito, e dategli ,«bc «venga 

da me, che ni premo* 
UnServ. Sara fervita. .pawte. 

JBeat. Santità io che ftaao di afiU*iene iì tro- 
va? non merita comparane? 
ìClar* Pno ancb*effere, ch'egli^ aihHgg* ? tt- 
tnendo di non poter pifctinanareJa vita lolita. 
Beat. Perchè volete pen&tr a) male di Jui? 

Coni patitami ? fiete ttQppo indi (creta . 
CUu Credetemi , <ch'-io lo *defidero «quanto 
voi cambiato, e fé temo, eterno apposto 
perché ..«, • balla «on.«vaò dir, altro • . 
Beut. Ditelo , perchè P «mate . • . . 
dar. SI , non io <fo .negane* 
Beat: Che fiate benedetta • Eocolo , cV egli 
«iene* 

sei « A XV1L 

Homùh , e dette. 
Mom.{ O Iora Clarice con mia foreHaH Me 
*3 vergogno da •compaiitghe tlavan* 
. ti ). dm fé énreflamdafi* 

Beat. AvaiMeateva<,aigss* fratello . Ai «ergo» 
«oa<rfi iè fupedbio condii la i di fortini ve- 
ltri , Siamo agli *&remi paria voflxa mala 
condotta, e per compimento delle «uftae 
disgrazie , abbiamo nuove tìc&ire , ohe Ja vo- 
ftra caufa t 'precipitata.. 
Mom. Ah pa wenzia . Cava Jbrelk ,«*oif com- 
. parffion de mj t ; fon nn povera «iterabile j 

e «oafeQo sde cffierlo per catiià mia . 
dar* iConofctte ora i voftri 4 d'ordini > 
Mora. Pur troppo li cogimffi» ,<* mt dejpiifc 

aV 
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eie effcr in fio fiato , che fon a per no po- 
lle r Jat veder al mondo la premura , che 
gH* averia de remetter ti mio concetto ,Jc 
-^f cambiar vita, é de comparir queir* omo 
.òivfl ., e onora.ro , che voi la mia caffi fi* , e 
I* e flcr de galantòtno. 
gZJar* Buone muffirne 9 k ve ni fife ro veramente 

dal cuore.» 
H**>. Ditemi ito jpoco . Se 1a catufa foffe an- 
jdata 4>ene per voi , fé avelie ricuperali gli 
effetti ,arrcftati lV chc cofa a-vrefte fatto per di- 
inoltrare pubblicamente la verità di quello r 
che ora vantate ? 
Aio*»» Coooflo., che da mia \p<;fta no fon ca- 
pace per adeffo de piantar un nuovo fifa* 
jnu, *e ile Seguitarlo con regola f e cpn pro- 
. «fitto. Moverla vorello 'buttar. in.* brazzo de 
gualche perfona a morata , e m' averia laf- 
Xà eegolar fin tanto che m'avefle cogno&U 
capace it far mi •raedefimo i mi intere®, 
t scolar la mìa caTa • "Conoflb , vedo , e 
capino, che per efter (lima gala n tomo no 
.a 1 à da buttar via ti foo in fta maniera • 
Vedo jpur troppo , che ò fatto mài . 1 . . ma 
.coffa ferve , che diga , fé jta per mi no £he 
xe re medio? 
JBeat. Nei cafo , che avelie ricuperati i vofiri 
* «flètti , vi ftdcreile,, che io* e mio marito 
vi ffaceàltn? .1* ' economi a ? 
l&om. Cafri fuQmo in /fóto A come ve ore- 
^heciaào zenochian vu, e siór Celio de far- 
lo per carità. 
Jìttt. Ancora potrebbe darli » che la caufa non 
fotte pe/juta , che P aggi u&a «temo feguif- 
'fé, e che >voi fotte padrone dei vo&ro. 
Mam. #1 £iel volefle ., che fuffie vero, 
B**f. Cofi fatefte in quei cafo? 
M»m. Scrittura per dies' anni de viver come 
un fio de faine£gia . * V ' 

. . L 4 Beat* 
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Beat. Sentite , s ignara Clarice? 

(f/ar. E per dieci anni aoa occorrerebbe , eh 9 
ei parlaflfe di maritarli • 

Beat* Perchè no? Una moglie faggta, e di- 
fcreta potrebbe ella prendere il carico di re- 
golar la fua cafa . 

"Mot*. Anca de quelle faria contento . Ma no 
merito tanto ben , e pur troppo me fehto 
fulte fpallc et mio precrcpi zio. 

Beat. Parmi di vedere co fa il sig. Dottare • 
Sì è deffo. 'Venga avanti, sig. Dottore* 
S CBN A XVIII. 
Il Dottore 9 e ditti. 

l/Oe/ìr. O.Ignor Momolo allegramente» 

Moto. O* Bone nove ? 

Il Dott. Migliori non poffono edere di quel, 
che fono: raggiuftamentoè feguito 9 ed ec- 
co la liberazion del fequeftro . ntoflra un /b- 

tgtio* 

Mom., Bravo, evviva i refpiro ; torno da mor- 
te a vita ; di fé me i aggi ufta mento come ice- 
lo ? Coffa gh* avemio da dar f 

Il Dott. Si è accomodato l' avverfario con da- 
mila ducati pagabifiia quattro tempi a cin- 
quecènto ducati Tanno. Siete di ciò con* 
telato? 

Jtfotfi. Contentiflimo . No fé podeva far meg* 

1 gio; no la me podeva coftar manco de cufsl. 

Il Dott. Converrà, che voi ratifichiate l'ob- 
bligazione, méntre fulla mia fede mi an- 
' no accordato Anticipatamente la liberazio- 
ne fuddetta. 

Mom. Xe giudo, me fottoferhrerò idunedit- 
tamente. Caro Dottor, lafsè , che ve daga 
un bafo de cuor. Me arecordo, che v* ò 
prò (Beffo cento lecchini , e me par che H me* 
ritèj ma co ve li ò promeffi gera un or* 
bo, che no fa ve va' conoffe r né ero,nèar* 
sento ) uè merito, ne demerito» nerafon, 
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nd tono, né convenienza. Adelfo fon* un 

. poco illumina: ma nò tanto, che bada, e 
da qua avanti no me foggio fidar de ini. 
Confegno tutti i mi int eretti in man de 
mia foreila , e de mio cugna ; lattò , che i 

* fazza lori , e da tori afpetté la recampev- 
ùl delle v olire f adi ghe. Tutto quello , che 
poffo £àt per vu, xe quello, de m'erte rghe 
in vifta el merito della voftra atteoxfoo » 
della voftra oneCU , e de pregarli de zrat - 
tarve ben. 

UÙott. Per me, fono un galantuomo, e mi 
contenterò di quello, che fi compiacefan- 

. no di darmi. ( Mi pareva imponibile d' 
'aver a guadagnare in un corpo cento acc* 
chini). 

Beat. Io veramente di quelle cofeforenfi non 
me ne intendo, e molto pratico none nero-" 
meo mio marito , e però non vorrei , che 
fi eccedette , né che rcfUffe pregiudicato il 
merito del sig. Dottore* Che fa rette voi 
in tal cafo , signora Clarice , fé avelie voi 
da difporre? 

C/*r. So , quel , che farei , fé a me toccafle 
arbitrare. * 

Beat. Vi contentate-, fratello, che la signo- 
re Clarice decida? 

Mom. Son contentiamo 3 ghe darà ve l' arbi- 
trio futla mia vita , figureve , fenogfcel«da- 
rò fu da piccola diferenza. 

Beat. Dunque 1* affare è a voi rimetto; deci* 
dete conte vi pare* * Clar. 

UDott. ( Dubito di aver fatto una cattiva 
giornata >• < 

Clar. Veramente lo f pendere «on profofioae , 

. come finora à fatto il sig. Momolo, è una 
, eccedenza viziofa , ohe patta i limiti della 

genero Ct a, é. diventa un difetto. Maquan- 
il tratta di mantener la parola , e di 

1*5 ricp^ 
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riconofcere un benefizio,* neceftario allar- 
gar la mano* Dunque io dico, che ilaiaj. 

"■ Dottore merita i cento stecchini , e che fa 
ciò foflè in arbitrio alio yglieli darci lenza 
alcuna efitaoca 

Howu La fentenza no poi after più gitila, e 

«ni. la lodo , e la Jbttoicrivo . Sior Dottor , 

avere i cento zecchini, no dalle mie man » 

.perché mi per un pezzo no voggio pio ma- 

, rdzar , ma da quelle de mia forella , che fa- 
rà 1* economa dei mi ìoterelfi. 

IlDott. Rendo grazie a V.S., ed alla tigna* 

• fa Clarice , e lafcio tutto il comodo alla 
«ignora Beatrice di favorirmi • { Non «re* 

. devo mai da una donna poter fjperare tanta 
giuftizia, e tanta generoGtà), 

fiat*. Che dite , «ignora Clarice , della cottati» 
te ranegnazione di mio fratello? 

GUr. Io certo me oe conialo , e oc farò an- 
cora pih petfnafa , quando elettivamente 
lo vedrò cedere a voi , ed a rotto marito 
il regolamento della iva cafa , 

Mom. Sior Dottor , za che sé qua prefente, 
ve prego fonder una forittura de c&fioa de 
tutto el mio a sior Cello, e a «ìora Beatri- 
ce, perché i paga i mi debiti, e che « ma 
àftegna a mi un trattamento oocito , e qncl > 
cjie avanza fc metta fabaada per dies* anni , 
per fame un fondo de cafa , nerjnoa aver 
pih bi fogno de mendicar nn miar de duca- 
ti in tona occorrenza . 

ìi Dott. Lo farò volentieri . 

Beat. Ditemi, fratello mia, quen? accordo, 
che volete tare con noi , non la fatrefi* 
"tate col la «ignara Clarice * ' 

Jfeaf. Magati, che la fé degnano accettarlo* 

C&rr. Non conviene ad una croaae^ vedova , 
a non ancor vecchia fa* 1* economa di uà 
*ot annua» 
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Be*u Converrebbe bene a una moglie far V eco- 
noma del marito . 
ìdom. Oh brava ! coffa difcla } p Clarice . 
CIat* h una tale forprefa non fo rifpondcte « 
Mom. Chi tafc conferma . Sior *Qottor , fe- 

sno un contratro di un* altra forte . Ceda 

tutto * sfora Clarice'* 
li Don* Con che titolo? di donazione? 
Moa», Tutto quel , che volè . 
C/iir. Ecco il prodigo. Tfan è ancor guari- 

to della tua malattia* 
Beat. Interpretate meglio i tramortì deir 

Amor fuo • Accettate il maneggio de* fuoi 

intereffi, e «vrejt; voi' il mento di averi» 

fatto cambiar condizione. . 
Mom, Via , ùorà Clarice, che la fé mova a 

pietà de uo omo, eh 1 a bifogoo de eia per 

tutti i vcrìU ' i • ■ * , 

fiat. Fatelo , per amicizia ^per compatti one » 
Mom. E anca un pochetti n per amor. Puni- 
bile , che la me trova tanto pien de difct- . 
. ti, che no fia degno della fo grazia? Puf- 

fibile , che a ao .la. ine. vpggia gnente de 

ben? 
Clar. Sì s lo confetto, vi § agnato» e vi amo 

ancora, ma 

Beat. Quello ma e # fuoiidi tempo ; J* obbiet- 

tp principale è rifoluto*. Momolo viveri* 

modo voftro. 
Mom. Me latterò cpndur da eia co fa un 

putelo. 
llDetu Su dunque , signora , dica *)n sì gè». 

nerofo, e lafci a me la cura di fendere 

un contratto , come va fiefo . 
Jdom. Da brava, la lo diga fio sì* che nife 

poi coofolar • ' • 

JBiet. Ditelo quello sì beneqefto , che fi fo* 

fpira. 
ZUr. Ma quando è dettò, i detto» 

1,6 M ttee* 
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ÌAom. La lo diga , fé la voi , che ci fia ditto . 

UDott. % da feri vere? oda formare il con- 
tratto? 

Ctat. Andate .. .* fcrivete .... non lo re- 
fiftere . 

Mom. Ala dito de sì; 

dar. Cèto Momolo, ai. 

Mom Evviva. 

Il Dott. Vado a fcrivcic immediatamente . 

parse • 
SCENA XIX. 
Beatrice, Clarice, Momolo. 

Beat./~\ Ra fono! perfettamente contenta» 

Mom. V-/ Son fora de mi dalla contentezza . 

Clar. Non ni ricercate njfèncc della mia dote ì 

Mom. Che dota? la fo prudenza, elfo cuor. 
E pò quel vifo ^ quei' occhi ! oh che bella 
dota ! . 

Clar: Non fiate sì poco accurato. Vi darò 
la dote* eh* ebbe l'altro marito mio. 

Mom. Son contentifsimo , e anca , che nò la 
fuìfe tutta, n v importa . 

SCENA XX. 
Celio, Ottavia, e detti. 

CeL T?' Vera la riuova dataci dal signor 
JZa Dottore ? 

Beat. Verifsima, e'ven'èun'altrapiu belli. 
Mio fratello è fpofo della signora Clarice • 

04 1. O signora farei la, mi rallegro con voi. 

Clar. Il fuo cambiamento mi à indotto a farlo. 

Ce/. O' anch' io da darvi , signor cognato , 
ama nuova cariote. % faputo, che il fat- 
tore cercava in fretta di vendere a preci- 
pizioddel grano, e che faceva bauli , per 
' àndarfeoe via • 'O* fofpettato di qualche 
fua bricconata , e V ò fatto metter prigione . 

Mbni: Bravissimo, ave fatto ben. Cufstelme 
renderà conto de tutto quale j che ci m* 

/ a «aagni, * ^» 
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SCENA XXI. 
Leandro, e detti* 
J-eand. Q Ignora Clarice , il Sarchiello è 
O pronto , i barcaruoli fon ledi , e> 
dicono, che bi fogna follecitare. 
Clar. Signor Leandro, vi ringrazio infinita-* 
diente delia voftra attenzione. Midifpia- 
ce dell' incomodo, che vi fiete prefo ; ma 
ora non fono pih in arbitrio di difporrc 
di me meiefima, dovendo dipendere dallo 
fpòTo . 
Leani. Dallo fpofo? E chi è quelli? 
Ma m. Son mi, per fervirla, a Leandro • 
Leand. Quefto è un affare condotto in fimil 
guifa , affine di maggiormente infultarmi. 
Non fo da chi prov venga l'ingiuria , ne vuò 
faperlò; ma voi me ne dovrete dar con* 
to . a Momolo » 

Mom. Sior sì , quando , che volè ; adeffo gh* 

ò fpada , e feudo , che no eh' ò paura . 
Clar. E % fuperfluo, che vi ribaldiate; fape- 
te già . . • a Leandro . 

Le and * So quel, che volete dirmi » Di me 
non avete mai fatto conto . Lo doveva* 
comprendere ; merito ancora peggio , e col* 
le donne fa prò regolarmi meglio pef V av- 
venire, parte m 
lAom. Bon^viazo;a revederfecofc vederemo. 

SCENA ULTIMA. 

Truffaldino , e detti, pai Villani + t 
Vtilane . 

Ti uff. O lori , xèqna la nobiltà campagna 

v3 la , venuda per la fetta da ballo • 

Mom. No voi balli , no voi felle . 

Beat. Via per quefla fera , in craiia delle 

pone, e dell' apparecchio già fitto , fi può. 

. baU 
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ballar*, e cenare, e divertirci, per fcordar- 
- fi affatto dei difpiaceri pattati ; che dice 3 
cognata? v ■ a ^larice . 

Clar. Son cootentiffima , e ora mi divertirò 

volentieri » 
Hom. Animo dooca, ballemo,* de vcrti aio- 
fé per fta. volta; e pò farò tatto que ilo 9 
che pia fera alia tuia cara Clarice. t e g**e 
il tali» de* comtadini , e c$» quefim 
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£A banca rotta 

O S I A 

MERCANTI FALLITO. 

COMMEDIA XLIX. 

Rapprefentata per la prima vol- 
ta in Vtnt?ta > un anno do- 
po la precedente , parte fcrit- 
ta y e pane a /oggetto y ed orp 
cambiate \ riformata , td I» 
miglior forma ridotta * 
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AÌV llhjìrìfs. y ed Eruditi fr. 

SIGNOR CONTE 

ANGIOLO 

ANTELMINELLI 
CASTRACANI 

PATRIZIO FANESE, 



SI meraviglierà ccnr ragione riHuftrifo, 
^EruditifTvnjo sigj Con-t e Àngiolo àip- 
telmineili , vtggendo il nome fuo- in fonte 
di una delle mie Commedie , ma al Iota 
quando fi compiaccia udir la ragione , che 
mi à indotto ad arrogarmi un tale arbi* 
trio, [peto troverà egli P ardir mio degno 
di perdono , e di fcufa . Da che col mez- 
zo delle [lampe f par fé' fi fono le opere 
mie per /' Italia principalmente , molte 
perfine, eh* io non cono f co ^ fé non per fa* 
ma, e che non conofeono me, eie per la 
lettura delle Commedie date alla luce > mi 
anno voluto onorare della loro protezione % 
e dilla loro ttmiciz>i* > fervendomi lettere 

di 
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di coetefia, e di gentilezza ripiene, delle 

quali non ifcarfa copi» fra le carijjime co- 
fe confervo . tjtttri , che non anno penfato 
ad onorarmi tn tal modo , non lanciarono 
non pertanto di farmi 'penetrare P inclina- 
zione del loro animo verfo di me , pache 
P approvazione , ce 9 ejji accordar fi degna* 
no alle povere mie fatiche , valeffe a ren* 
dermi vie piò confutato. Non cefféio mai 
per queflo di ringraziare il mio carijfimo 
sig. abate Ciovan Vefpefiano Paperini di 
Firenze > H quale fra le cento prove da- 
' temi di buona amicìzia , quefla vi aggi un» 
fé , partecipandomi in gentil modo , che 
Voi, llluftnffimo sig. Conte, non foto fit- 
te uno degli a ff oc iati alla, edizione delle 
Opere mie , ma un coftante protettore di 
effe , e difenfore infitme contro i critici f 9 
mal perfuafi, male inclinati . Ciò ire- 
te fo con t mio diletto , e non ftnza una fa- 
gionevole vanità, cercai dì effere .più mi* 
nut amente informato intorno alla per fon a % 
che di tanto voile onorarmi • Non erami ignoti 
P illuftre nome della famiglia de 1 Caftracani, 
refo affai più glorio fo dal rinomato Ca- 
Rruccio Lucchefe i il quale nell'anno ijij. 
favorendo la fazione de 9 Gi bellini centra 
quella di Guelfi , fi refe padrone di Lue* 
ca , e di Pifloja , e n 1 ebbe P ìnveftitura 
col titolo di Duchea da Luigi IV* duca di 
Baviera , ed Imperai or e, onorato altresì 
delP illuflre grado di Senatore Romano * 
Era egli pure ( ficaome abbiamo dal Sa- 
bellico , dal Machiavelli , e Più elegante- 
mente da Aid* Manuzio ) della Famiglia 
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te, ftluflrifTimo sig* Conte , quinti rag- 
gun devoti nomi onorano i miti fatti , in 
qucfl* edizione comfrefi, mancava il Vo- 
ftro a compiere una corona alle Opere mie 
glorio fa s e non ò volute per vetun moda 
trai afa or di perfezionarla . Dove a , mi 
direte , di cib avvi farvi primi et amento , ma 
della voflra mode fi i a mi anno baftantemen- 
te parlato per dubitare , eh? Ella mi con» 
traftaffe un tal dono , ed o voluto ejfete 
sudate nel prevenirla , fidandomi pò f eia 
nella voflra bontà 9 la quale , fé prima del 
fatto potè a trovare argomenti da difua* 
-dermi , ora non fepri del coraggio mio con- 
dannarmi . Quattro anni ormai fono , eòe 
nutrifeo un tal defiderio^ o che lo tengo 
nel? animo mio telato per corni fine , g'*C~ 
che pari tempo vrggo a mia vergogna off- 
re corfo da che diedi princìpio ai dieci 
Tomi in molto minor tempo promeffij ma 
feci già le mie feufe cògli Affociati miei 
,umamff\mi , ed ora farti col armento a Voi 
le ripeto > mio benigniamo Protettore , e di* 
fenfor. vaiidifimo ., "applicandovi ben di 
cuore , che qual vi degnafie offere liberale 
inverfo le Opere mie > lo fiato anco** pel 
mio nome a fronte di coloro , che In min 
tardanza acremente , tacci afferò di manca- 
mento. Di tutte quelle grazie , che vi fit- 
te cempiaciuto farmi finora per fola libera* 
dita di animar y e par compajfion di coloro , 
che vanno al pubblico efpofti , e di quell», 
sbe £ ora in avanti (pero,. da Voi per gè* 
jterofa condifeendenza maggiori , viringra* 
zìe, Signore,, wi cuore JJ più offeqmofo , e 

divo* 
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/* onore ai efprimervi in quefl umile fo* 
gito i /fero un giorno potervi . confermare 
per Jonalrnente , allora quando le mie circo* 
Jianze mi permetteranno intraprendere il 
viaggio di Rema , che da molti anni de* 
fidera effettuare . Amffxjco , nel? età in 
cut fono, e nei viaggi per lo fio con fuma* 
fa , non aver ancor veduto quella gran Ca* 
pitale del mondo . Aggiunge fi a firn prò» 
iterarmi di età gli eccitamenti amichevoli ', 
che *' ebbi frequentemente , e f amor pro- 
prio ancor niente meno , veggendo quanta 
fortuna ebbero le mie Commedie in una cit* 
tà sì erudita, ove gì 9 ingegni fiori f cono, e 
de belle arti , eie fetenze , conte in propria 
fede campeggiano. So, eie il mio nome 
in Roma veniva affai compatito , e con mio 
efiremo cordoglio intefi dnmi , che la far* 
danza di queftamta ptocraftinata edizione 
rivolfe gli animi di non pochi contro di 
me , e mi privarono del loro amore . Ma 
perchè mai sì rigor ofo gaftigo ad una col* 
pa » che non li à offefi, fé non fé nella foli e cita 
compiacenza di leggere le mtfer abili mh * pro- 
duzioni ì Uno f degno , figlio del ptU tenero 
amore, facilmente fuole placar fi, e mi lu* 
fingo, ali* apparire di quefto decimoTome 9 
vedermi nella grazia loro rimeffo , in quel* 
la maniera, eoe una tenera madre f degna* 
ta collo fviato fuo pargoletto , lo abbrac* 
eia teneramente, e con affé t tuo fi baci l r ac* 
coglie, tofio che lo vede pentito al di lei 
fono tornare. A Voi n<m mancheranno , \\* 
Juftriflìmo sig. Cdhtc, ne ila inclita patria 

della 



dell* voftr*gr*n Genitrice e congiunta ed 
amici, e faggi efltmatmt del vofiro mene* f 
fatemi Voi la f corra pncffo>di lare t per otte- 
nermi colà ph agevolmente il Perdono t e 
fia qutfto un èenefcio novello dell* voflraì 
venerabile protezione , .che * Voi accrefear 
H diritto ti ave imi a Vofìri Ctmandi f ed 
* me f impegno r e l y ohòtigaztooo dt ef+ 
fere in opti tempo col ptù ejjxqimt* r** 
[petto 

Di V. S. ltluftrif* 
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Uiftoj Div&o, Òibmo 
Carlo Goldoni . 
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COrteva d» molto tempo folle feent <£ 
Italia , fré> le cattive Commedie a (og- 
getto, una Commedia peffima . intitolata 
Pantahne Merearrtt Fallito . Quella no» era 
che u» aflunaffò àv (lolideize di un vecchio, 
che dopo aver ditti peto i- luol capitali , ri- 
duce? afi io prigione a cantare in muùca 1* 
fua disgrazie , aecempagoato dia uà coro di 
ma Ivi verni . Parventi V argomento degno di 
qualche rifletti , e un poco pio- ragion evo l- 
mente trattato-, credei poterò ri «(ciré dilet- 
tevole , ed utile ancora , ponendo in vifta la 
mala condotta di coloro-, che fi abbandona- 
no alle dinotatene , e vi perdono dietro* le 
facoltà , ed il eredito ; e le male arti de- 
gl* impoftori 9 che fanno graviamo torto al 
ceco rifpettabile de* mercadanti , che fono il 
profitto, rd il decoro delle nazioni . Per ot- 
tenere l'intento , vidi efftr ncceflario non 
formare i4 protagonista unoftolido, nel qua l 
caio meriterebbe l* compnfsione pili cnt i 
rimproveri , ma uno di quelli , che rovina- 
no le medetìmi , e tradircene la propria fe- 
rraglia , e i corri 1 ppmhm i , e gli amici co» 
piena malizia, e fraudolenta condotta » Non 
intendo già di avet fatto un torto alla mia 
patria, foeglieodole di naaion Veneziano, 
poiché in ogni paefe pur troppo fé ne veggo- 
no tutto «il degli e/envj, ma è volato («gai» 
tare in quefro l* idea* dell'antica Commedia 
del Mercante fallito, appoggiandola al P«v- 
t *4one ) eh' è una mafehera affai graziofa ia 
teatro , cognita , e grata quali per ogoipar* 
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te 4' Italia , non eflendovi compagnia 
mici , o di dilettanti , che un tal peri 
«io non fi compiaccia rapprefentare 
disfatto a quello otto pensamento molti an- 
ni fono , allora quando èrano per me le Com- 
medie efercizio ancora novello, e la ri for- 
ni a non avea prefo piede ; onde penfando ad 
un metodo nuovo, non mi dovea del tutto 
allontanare dall' antico . Non erano avvezzi 
i comici , e molto meno le mafekerc a rap- 
prese ntarjc Commedie ftudiate , ed io non 
potea contentarmi di quello , che dir pote- 
vano all' improvvifo , onde ò accomodata la 
cofa , dividendo il piacere metà per uno i par* 
te cioè fcrivendola a modo mio, e parte la- 
Jfci&ndola in libertà degli attori, come fegui 
delle due precedenti Commedie , fé non che 
in quella per me ne ò voluto maggior porzio- 
ne» Per verità non ebbe cattivo incontro, I 
ma non poffo dire, che ottimo lo abbia a vu- I 
co , e Tempre mi fono dato ad intendere , 1 
che fé per intero l'avefsi feruta, miglior 
fortuna averebbe forfè ottenuta . "' Eccomi fi- 
nalmente dopo lungo tempo alla prova . Ora 
coli' occaGone di compire il numero delle 
cinquanta Commedie in dieci tomi compre- 
fé, la ò prefa novellameote per mano , e noa 
follmente la ò per intero refer irta, ma la ò fpo- 
gliata dì tutto quello, che nei tempi ofeuri paf- 
Jati era ancor tollerato, e oggi, per la Dio gra- 
zia, fu dalle feene sbandito* Altre mutazioni 
diverfe la pratica , ed il gufto moderno m* à 
infirmato di farvi , ed io non ò lafciato di 
faticarvi intorna: per appagare il genio de v 
miei amorofi anaciati , giacché per loro foi 
tanto la mia edizione Fiorentina fu fitta , 
coperto interamente il numero delle ftampe 
dai nomi de' fot to feri iti , prima del compi- 
mento del tomo terzo • 

PER- 
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PERSONAGGI, 



Pantalone de' Bifognofi , Mercante Ve- 
neziano . 

Aureli a , Moglie in feconde nozze di Pan- 
talone . 

Leandro, Figliuolo di Pantalone delpri- 
-ino letto. 

Truffaldino, Garzone di bottega di 
Pantalone . 

Il Dottore Lombardi, Amico di Pan- 
talone . 

Vittoria, Figliuola del Dottore. 

Smeraldina, Serva in cafa del Dottore 

Silvi e Conte. 

Brighella, Servitore di Silvio. 

Clarice, Cantatnce. ' 

Graziosa Bolognefe. 

Mar co ne, Scrocco di piazza. 

Un Servitore di Clarice. 



La feena fi rapprefenta in Venezia 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Strada con varie e a fé . 
Silvio, e Brighella. 

Brigò.T Uftriffìmo, fé la me permette, gb' 
JL ò dd dar una pòlizza. 

Silv. Date qui • Conto dell 9 itluflriffimo sig. 
conte Stlvto Arethfi D. D, . A chi debbo 
dar io ? 

Brigò. La leza in fondi , e la troverà el nome 
del creditor. 

Silv. éì Pantalone de* Bifegnofì aW infegna 
della Tarantola. Che pretende da me coftui ? 

Brigò. El defidera^ , che la ghe paga quel con- 
to de roba, che vofluftriflìma à avudo dalla 
fo bottega , 

Silv. Lo pagherò, quando vorrò. 

Brigò. Po vera? ^o , el fa contpafìon . L v è mez- 
zo fallido , e noi fa come far • 

Silv. Suo danno ; doveva vivere fecondo il 
fuo (lato. Ti ricordi .quando quel prefoo- 
tuofo voleva gareggiar meco nrlio Spende- 
re intorno alla signora Clarice? 

Brigò. Me lo recordo ficuro. 

Silv. Che pazzo! fi dava aria da' gran signo- 
re; ecco il fine, a cui fi doveva condurre* 

Brigò. Coffa vorla far ? è pezo per elo ; jna 
intanto feodendo dove, che 1' à d' aver, 
ci fé poi io qualche conto ajutar . La ghe 
falda fio contarello. 

Silv. Non gli darei un tozzo di pane, fé Io 
vedeffi morir di fame. O' troppa ira con- 
tro quella forra di gente . Vogliono fpa celar- 
la da cavalieri, E poi? e poi falliscono. 

Bri&ò. 
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Brtgb. Povcrazzo! V à dei crediti affai. 
Sslv. Tonto peggio. So, che per fai fi delle 
aderenze , prr la sanità di eflere trattato 
da 9 pari mìei , efibiva a tutti le fue robe 
a credito. Suo danno ; cai ile volte fuo 
danno . 

Brtgb. Ma, caro luftrìflìmo signor padron , 
la me pei metta che paria non in favor 
de Pantaleo , ma per ci decoro de vuflu- 
ftriflima . A de do fé pubblicherà tutti i de* 
biti, e tutti i crediti de fio mercante, e 
no me par ben fatto , che fé veda , che quell' 
abito , che la gh' à intorno .... 

Silv. Non più ; quello modo di parlare de- 
genera in petulanza. Si fa, chi fono. Ec- 
co il conto, eh' io faccio di quella carta. 
la [ìr acci a. V onor della mia protezione 
paga ballante mente una partita di un bot- 
tegaio. Parte. 
SCENA II. 
Brighella , poi Truffaldino* 

BWjfft.TV/l E defpiafe, che coir onor del- 
IVI la fo protezion ci paga anca e| 
me falario; marni me darò Toner de pian- 
tarlo . 

Truff. Oh paefan , ò ben guRo d' averte trovi . 

Brigb. Ccm' eia TrurTaldm? come va i ne- 
gozi del to principale 

Truff. I va mal per ciò, e pezo per mi. k 
fio vecchio matto de Pantaloo ghe crefee 
i anni , e ghe crefee i vizi , e in bottega 
ogni zómo calala mercanzia. E mi, po- 
vero diavolo, me tocca asfadigar affa e , a 
magnar poco, e pò anca de piti fonobligà 
a far 1* onorata carica del roezan. 

Brtgb. Far el mezan de un mercante , no I 
niente de mal ; iti* imagi no , che ti vorrà 
dir el ferifai. 

Trujf. Certo, ohe far el fenfal Tè una coda 

14 2 ono- 
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onorata, ma bi fogna veder de che forte do 
mercanzia . 

Brigò. De che forte de mercanzia fé tratta? 

Truff. Senti in tunarccchia, che ni (fan len- 
ta. De mercanzia femminina. 

Brigò» De fcuffie? de naftri ? de merli? 

Truff. Oibò. Mercanzia de lettere, de pa- 
role , e de ftomeghezzi a moro fi . 

Brigò. Bravo; ò capido; ti fa el mezza n do 
Uà forte de porcarie ? 

Truff Quella 1 è la carica , che i me fa far ; 
e che fia la verità , ò da portar da lettera 
a una forefticra, che aloza in quella lo- 
canda • accenna una e afa • 

Brigò. Per parte de chi ? 

Truff Per parte de sior Pantalon , 

Brigò. Ancora quel vecchio el gh v à voggi* 
de fte frafeherie? 

Truff. Ti no fa , che la volpe la perde el 
peto, ma no la perde vizio? 

Brtgò. Me mtraveggjo , che un omo de la to> 
forte fczz* de fte figure.. To zio r'àma'n- 
dà qua dalle valade de Bergamo per impa- 
rar a far el mercante, e ci ti impari fio 
bel miftier? 

Truff. Se no fazz quel, che volel vecchio»' 
ci me cafliga, e noi me d£ da magnar. 
Caro paefan , me raccomando a ti , per ca- 
rità rroveme qualche altro negozio d f an- 
dar a (far via de qua, che proprio a far 
fte coffe * me fento i roffori verginali fui 
vifo.. 

Brigò. Sarave mejo, che ti andaffi afervir. 

Truff. A fcrvir gh' ò le mie difìcoltà. Pri- 
ma de tutto, fi a djto a .mia gloria, mino 
fo far gnente a fto mondo, e poi fervi to- 
ri , per el pili ti fa, che anca lori i cob- 
bligadi a far i mezzani, e fé ti voi dir 
la verità , in co confcieaza, til'averafat* 
to anca ti . Brigò. 
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Brtgb. Lafietno andar , che co ghe penfo , me 
vien i (udori fredi. Gran coffa, che al di 
d'ozi fquafi tutti i patroni i abbia d'aver 
fio vizio! e che i poveri fervitori fia ob- 
bligadi a fervirli io fta forte de confiden- 
za! no ghe batta a ili siori far una vita 
fcandaloia per lori , i voi anca intereftar 
in de coffe la povera fervi tu .Noi vede , 
che et mal efempio, che i dà ai fervito- 
ri , è caufa , che anca lori fé avezza mal, 
e? i fé precipita, e i deventa drfcoli coma 
i patroni f Son ftuffo anca mi de fia vita ; 
t te conteggio anca ti de far qualche al* 
tro miftier, che fia miftier onorato» dove 
el galantomo fé poffa mantegnir, fenzape- 
ricolo della reputaiion. 

Ttuff. Che miftier poderavio far fenza perìco- 
lo della reputazios ì 

Bngk.Xihe ne troveremo centouno meggio dell 7 
alrro: Per e Tempio 1' orefe. 

Ttuff. SI bea, J* orefe Tè un miftier onorato* 
Ma oiiella comodità de poder metter el ra- 

l me in vezze de oro, 1* è una gran tenta» 
zioo per un galantomo . 

Btigk. L'è vero, no ti di limai. Me par pah 
ficuro el fpezial. 

Truffi No , camerada, me par che el fiape- 
zo : ò fentido a dir , che i fpezial i par 
fparagnàr qualche lira nel comprar le dro- 

J;he , no i varda a rovinar t amaladi , a far 
ifonor a i mediai, e par che i fia 0? ac- 
cordo co i beccamorti • 
Brigò. la verità, Truffaldin f ti è un omo, 
che parla ben , e che penfa ben • Me eoa- 
Jblo eoo ti, chetifaonof alla patria. Tro- 
veremo un altro miftier • Ti poder e (fi far. 
el librer. 
Truffi Anca i libre ri per vadagnar de pili, i 
ftrappazz* el miftier . Cattiva catta ,. catti- 

M j va 
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vo carattere, e i voi vender vioti quello 

che codi fie . 

Brtgb. /Sarave meggio, fé to zio te volere 
eggiutar, che ti mette® fu un negoz ietto 
fi di to pofta ; tipa botteghetta da nurse- 
re tto , con ea poco de tela , un poco* de 
cordelle , e altre coffe da poco prezzo • Se 
•' à vifto tasti prenci pi ir eoa un capital 
de diefe ducati , e deveour in poco tem- 
po marcanti con dei ziri de mi ara de feudi • 

Traff. Ti difi bea , ma fto mi die r fa come 
Ve facto. Bifugoa principiar a mefararfe 
le oogie y e (cambiar ei nome e tutta la 
roba, che fé vende t a tor io credenza dat 
«arcanti grolO ; eedar pagi odo a boa ora 
per acquiftar "concetto / e pò co a' a fatto 
el credito , ordeoar del 'a roba a4fae , e co 
$' à a vado la roba , ferrar bottega , e falir. 

Brìgb. gravo. Come che à facto el to pree- 
cipat • 

Trttjf. EI òlio preacfpa) I* a falle da miathsd&, 
fenza roJ>* , e lenza beni ; quelli , che fé 
far ei fo cniftrer , i filiffe a tempo; co i 
bezzi in caffa , e ce la roba logada • 

Brigb* Per quel» che fento^ ti fa le malìzie 
in tutto , e no ti trovi albero da pi ecarte. 

Truff. Lalla, che porta Ha lettera a Sa fiore 
Clarice, e pò qualcosa rifai vero. 

Brigò. Vuftu , che te la diga ? ti difi ma! de 
ào miftier de mezeao ,iè paura , che ci 
te piafa a (fa e più dei altri . 

Ttuff. Certo, che a considerarlo ben, l'è un 
miftier de poca fadiga, 

Bttgb O x iotefo ; ti è aeca ti uo de quei fur*- 
bi , che voi fiazer l'omo da bea , e voi dar 
da intender de far ci maipr eeceàltà. Ti 
farà d* accordo col to prenci pai . Di fé ci 
«ro verbi o : Chi fta col lovo , knpira e ur- 
ial. No te credo pib per un bezzo. Segui- 
te 
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ta el to e fé re ilio, e no me ftar avegaira 
dir» che ti patifli i roffbri della vergogna, 
V omo a fta mondo ci fa quel ,che el voi • 
* no gh* è niftun, che ne poffa obbligar a 
far mal . Et ponto da , che tutti cerca el 
miftier pili facile, e per ojura de. effer con- 
dalla dai altri , el fioie de farlo mal voi e ir* 
fiera. Anca ti ti è de quei Berganufchi , 
«he fa, far el aiiachion , e mi che te co* 
gaoffo, digo, e fotfegno , che ti fa l'omo 
de garbo , e che ti xe uà galiotto de pri- 
ma riga» parte. 
SCBN Alir. 
Truffaldino, poi un Servitore. 

Truff.Vyoi e (Ter, che brighella diga lave* 
X rità . Ma fé el cognofle , che mi 
fon furbo, W fogna, che lu el Ga più ftir- 
feo de mi . Portemo fta lettera , e pò ghe 
pe tiferemo fu maggio per 1' avegoir . O da 
cab. èstti *IU \ot*nda% 

Un$*rv. Chi domandate? 

Truffi Sta qua quella siora forettiera? 

Un Serv. La tignora Clarice ? 

Truffi Giudo la siora Clarice* 

Uh Sewv. Sta qui , ma ara eoa le fi può parlare • 

Truff. Perchè' dorasela? 

Un Urv. Non dorme ,ma à del le vi fi te, enea 
le li può parlare* 

Truff. Se poderave larghe una lettera ? 

Un Strv. Datela a me , che la porterò alla fua 
camera • 

Truff. Bravo! va dilette anca vo deportarle 
lettere . 

Un Serv. Ditemi , Cete voi Servitore? 

Truffi Cusl e cuti » mezo e meio . Garzoo 
de bottega, una coffa fimi le. 

U*S*rv. Che ferve dunque far difeorfi fui por- 
tar le lettere? Voi fate 1' uffizio voftro , eh* 
io farò U mio* Datemi voi la lettera del 

M4 pa- 
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padrone, eh* io la porterò alla padrona. 

Truff. ficco là lettera. Cusì avere ino fatto 
la fazzenda metà per omo. 

UnServ. Quanto vi dona il padrone per ani 
lettera , che portate ? 

Ttuff. Niente affatto . 

UnServ. Io ali* incontro ogni lettera , che 
porto alla padrona, mi dona un paolo , e 
vado fubito a guadagnarlo . entra nella io* 

[ canda . 
SCENA IV. 
Truffaldino , pai Smeraldina dalla fra eafa . 

Tr"jf« C Cco qua. In tutti i mi ft ieri ghe voi 
Cj fortuna. 

Smer. Caro sig. Truffaldino , che vnol dire , 
che fono tanti giorni , che non ci vediamo ? 

Truffi Bondl , Smeraldina . L* è un pezzo , che 
no ie vedemo , perchè in cafa del patron 
eh' è dei guai , delle difgrazie , e no i me 
laffa un' ora de libertà . 

Smer. Eh, bricconcello, lofo, perchè ti vai 
fcordaado di me . Avrai qualche novella 
pratica , che ti faterà d4lla tua Smeraldina. 

Truff. No, da putto onorato. 

Smer. Zitto , non beftemmiare . Dimmi un pò- 
co , che intereffi ai a quella locanda ? 

Truff. Te dirò la verità . O' porta una let- 
tera del patron vecchio a una foreftiera . 

Smer. SI , s) , la corìofeo . So , che quel paz- 
zo di Pantalone fpende a rotta di collo eoa 
quella cara signora Clarice, e gareggia eoa 
tanti altri , che fono pazzi al pari di ini 
a coltivare una donna di quel carattere % 
Ma è potàbile , che ad onta delle fue di- 
fgrazie, che ora mai fono pubbliche per tut- 
ta Venezia, voglia il tuo padrone continua* 
re a fpendere, e a rovinarti del tutto? 
tuff. No gh' è pericolo , che el fé rovina 
de più , perché 1* è rovina fin all' ofto » 

Ansi 
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Anzi per dirtela in confidenza , perchè Co * 
che ci é ima donna de garba, che »o par- 
la co ni (Tuo. . ., 
Smer. oh non vi è pericolo, 
Truff Sior PantaJon , oltre quel , che Tà 
dona a fta fiora Clarice, el gb' à iropreflà 
trenta zecchini , e addio , che l'è in bifo- 
gao, el \à orega de volergheii reilituir • 
Smer. Oh è difficile» che li reltituifca. 
Twjf. Perchè? 

Smer. I danari, che fi predano a certe (igna- 
re, colle quali padano degli amoretti ,bi- 
fogna far conto di averli donati* 

Truffi. La sa , che ad e fifa V è pover' omo ; poi 
effer , che la fé muova a pietà . 

Smer. Pietà in una donna di quel carattere? 
non la fperare . Non avrà ella pel signor 
Pantalone il cuore amorofo ,.che à pel fu* 
figliuolo la mia padrona; ma la condicio* 
ne è diverfa , e pero fono diverfi i loro 
coftumi • 

Truffi Ghe vorla ben fiora Vittoria al fior 
Leandro ? 
| Smer. Non fa , che penfare a lui, giorno, 
e notte . 

Truffi. Si bea, che anca lu 1' è deventà po- 
veruomo.? 

Smer. Lo compatiffe, e fa, eh' è io difgra- 
zia per cagione del padre. 

Truffi. Ma per mario no la lo vorrà pHi . 

Smer. Quello non fo dirti : Ella dee dipen- 
dere dal signor Dottore fuo padre ,- per al- 
tro , & (lette a lei , fon ficura , che lo preti» 
derebbe a coda di ogni pericolo. 

Tr«j^.E Smeraldina coffa dixeh de Truffaldin? 

Sme*. Io dico, che Truffaldino è un poca 
di buono • 

Truff. Perchè anca do i' è fenza bezzi . 

Smeu No; perchè non viene a vedermi fpefc 
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fo, e non fi ricorda di chi gJi vuol bebé. 
Truffi Mi vegnirave fpeffb, ma ò uà paco 
de fuggtzion di quel fatiro del Co parron. 
Smer. Che cofa c'entra iaqueftoil padrone? 
-Sarebbe la bella cofa , eh' io non potefi 
parlare qualche volta in cafa con un Amico ! 
SCENA V. 
// Dottore , e dette . 

****&• TV/T A <! uai,d c * v«do,el ne fa paura. 
Smet. XV JL Fa cosi ; paffa di qui dopo pran- 
zo , e fé non vi far A in cafa il sig. Dot- 
tore , ti avvìferò, e tu potrai venire libe- 
ramente. // Dottore afeoha . 

Truff. Beni dì me, co noi farà in calavegnU 

rò volontiera. 
1/ Dott. Se il signor Truffaldino vuol anda- 
re in cafa con Smeraldina, quando non vi 
è il padrone, può fervirfi ora, che il pa- 
drone è fu>ri di cafa* 
Smer. ( Povera me ! ) 

Truffi Quando eia me fa la grazia de con- 
tea carie, me prevaler* delle fo finezze. 

al Dottore . 
Smer* Con fui licenza . Fa una riverenza) 
^ al Dottore , ed entra in cafa • 

SCENA VI. 
ìt Dottore , Truffaldino , poi il fervi tori 

di Clarice. 
Truffi r\ Onca , fé la. me permette . . . al 
xJ Dottore incamminandoli v«?r/ò 

la'dt lui Cafa. 
il Dott. Afpetti , fignor Truffaldino , che,fe il 
padrone è fuori di cafa } vi è un altro % 
che gli può dare più foggezrone di lui • 

confronta. 
Truffi E chi efo , fe hi domanda, è lecita { 
JU Dott, E" un certo signore , che fi doman- 
da bufone dietro la porta y pronto a ric- 
camiffiU j» fgalk » 

Tw/fc 
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Truffi Quando l'è cuti, pernottar incorno- 
do a (lo signor , volterò el bordo , e a ode- 
rò via per un'altra Brad*, fi fcofta „ e 

va dati' altra parte* 

Il Datt. Lodo la Tua bella prudenza ; e la 
coafiglfo 000 venir molto per quella parte, 
perchè il signor bafione qualche volta à 
la bontà di venir inori dicafa, ed e fé r ci- 
tar la Aufrcortcfia anche in mezzo la ftrada. 

Truff. Oh l'è troppo cortefe! La ghediga, 
che noi fé incomodi, che piti tofto.... 

Il Serv. Amico» . a Truffaldina uf tendo 

dalla Utamda. 

Truff. Coffa gh> è ? 

Il Serv. La mia padrona à letto la lettera , e 
pretto pretto à fatto la rifpofta , e giacché 
a forte ancora vi trovo qui, mi farete il 
piacere di portarla al voftro padrone . dà 

la lettere * Truffaldina. 

Truff. Com* eia a n dada? al ItrvttQU* 

il Serv* Male, 

Truff. E* vegnudo el paolo ? 

Il Setv. Quefta volta non è venuto; dubito, 
che le fi a piacciuto poco la lettera, cht 
mi avete data , 

Truff. O x paura anca mi. 

. li Serv. Un* altra volta vi fare la facilità 
di Ufciare, che la portiate voi colle vo- 
ftre mani . pai te* 

Truff* Obbiigado della finezza • (Saria curio* 
fo de veder coffa, che la refponde, (e la 
ghe promette de reAiturjrghe i zecchisi») 

It Datt. Bravo» tignor Truffaldino, 

Truff. Coffa voravela dir, patron? 

li Boti. Letterine amorofe » 

Truff. Sior lì * letterine amorofe . sfre 

Ì0 lettera tn difparte* 

V DO*. ( Povero pantalone! e rovinato» e 
non vuol far giudizio .) 
ì Ud Truffi 
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Truff, (Me defpiafe, che fo poco lezer , e 
fto carattere no l'intendo.) 

1/ Dvtt. ( Mi di /piace ancora per fuo figli- 
uolo. Gli avrei data volentieri mia figlia. 
Ma ora non é più in iftato di maritarli*) 

Truff. Sior Dottor, la compatita: nofazzo 
mai per far torto alla fo virtù , /ala lezer? 

Il Dott. Ì.& prendo per una facezia , per altro 
1' interrogazione irebbe ben temeraria. 

Truff. Vojo dir , fé 1* intende turtt i caratteri. 

Il Dott. Tare a voi , che un uomo della mia 
forta non abbia da intendere ogni caratte- 
re? Avete qualche co fa da leggere, che 
vi prema? 

Truff. Gh'averave fta lettera. 

// Ùnti. A chi va q jet la lettera ? 

Truff. La va al mio patron • 

il Dott. Al vecchio, o al giovane? 

Truff Al vecchio. 

Il Dott. E voi vi prendete (a libertà di apri- 
re, e di leggere le lettere, che vanno al 
voftro padrone? 

Truff. Ghe dirò, fior , tra mi,elu pattern» 
con confidenza; fo tutti i fo interrili . So % 
che !'*• impreftà trenta zecchini a una fo- 
reftiera, che fta in quella locanda , e che 
con una polizza- ci ghe li à domandai. 
El m'à prometto, fé la ghe li reftituifee, 
de dar me fi e me fi de falario, che avanzo, 
e per dirghela, gh*ò un poca de coriofi- 
tà , perchè fé tratta del mio interefTe . 

Il Dott Quand'é così, non ricufo di com> 
p acervi . 

Truff. La me farà grazia. dà U htterm 

.. r> ** Dottore. 

il Dott. Mi pare aver inteCo dire, che il si- 
gnor Pantalone faceva il graziofo con quel- 
la signora, e molto abbia con lei confo» 
auto* 

t Truff. 
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Ttuff. Me par anca a mi, che fia vero. 

// Dott. E come ora le domanda trenta zec« 
chioi? 

Truff. Qucfti el gbe li à preftadi ; e fé (pe- 
ra , che adeffo vedendolo in bi fogno, tan- 
to pili predo la ghe li abbia da reftituir. 
Seminio quel , che la dife. 

Il Dott, Sentiamo* 

Signor pantalone e ari filmo . 

Sono penetrata dalla voflra di/grazia 3 * W f 
rinoefee nonejferein i flato dt fovvenirvi* 
Voi dite t che mi avete pr e fiato trenta zec- 
chini , ma io non me ne ricordo , e fé e ih 
fojfe vero , avrefle di me o a»' obbligo , 
ani ricevuta. Rtft tute\ cbevoifiete cau- 
ja della voftra rovina-, e che /e svefle ba- 
dato a me Jolamente , non vi troverefle in 
firn ile flato. Non potete dire , che io fi a 
fiata la cagione dei ve fin di f or dirti , men- 
tre in due anni , che avete praticato in 
mia e afa , fono flati maggiori gì' in como- 
di , che mi avete recaro, dt quelli , che per 
me avete [offerto . Penf'ate ai e a fi voflri , 
mentre to per /occorrervi non poffo alte* 
rare la mia economia, e molto meno pri- 
varmi di quanto mi è neceffario per com- 
parire , e non mi tormentate con. lettere , 
mentre una fiera emicrania mi tiene op- 
preffa , ajjicurandovi e ih non oftante, che 
fono 

Voflra /incera amica 
chi voi f avete • 

Truffa Coffa credei a, che poflaiperar a con* 
to del mio falario? 

Il Dott. Quella lettera vi può profittar affa if- 
fimo , con fide rendo 1* ingratitudine delle 
donne, e fiffando la maffimadi ftarvi lon* 
tano , e di non fidarli di loro . Lafciatte 
quella lettera nelle mie mani, che dando- 
la 
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la ora al signor Pantalone gli farebbe di i 
troppo cordoglio • Io gli foQo amico , « Io 
co.npitilco , e voglio recargli tutto quell' 
aiuto , eh' io pollo nelle prefentj fye cir- 
coiianze, Pcofo ai rimedio de 9 fuoi d i Tor- 
di ai ; credo averlo trovato t un poco do- 
lor oio pe' fuoi creditori, ma il piti faci- 
le , ed il pili ufitato. parte* 
SCENA VII. 
Truffaldino , poi Leandro * 

Truffi /^V Uando in quella lettera no gh* 
V^ è pili foftanza da cus\ » no me 
curo gnanca de portargliela a aior Penta- 
loo . Me defpias per el me (alari ; ma za 
che tutto va a precipiti»* cercherò anca 
mi de pagarme fu i retti . 

Leand* Truffaldino, fon difperaro. 

Truffi. E anca mi fon per la medefirna ftrada » 

Leand. Mio padre à coafumato tutto ti mio 
patrimonio, e la mia legittima » e la do- 
te ancor di mia madre * di cui io fòlo era 
1* unico crede . 

Truffi Confoieve, signor, che Vi coafumà 

anca «1 me falari » 
xLtand. Mia madre, poverina, è morte per 
ie pafòoni di animo» che le à fatto pro- 
vare. 

Truff. Oh ini no per quefto no f ojo » che 
me d».*3gia iu rada. 

Le and. E per far fempre peggio fi è rima* 
ritato mio padre con una giovane» vana, 
pet u u R tf , fuperba . 

Truff Queua farà le vendette de voftra ma* 
dre, U lo Urk morir da éefperaireo . 

Léand* Ma almeno già che fi è rimaritate» 
avete Ufciato da parte tante altre prati» 
che , tante amicizie, che lo rovinano*. 

Truff. El xe deventà fempre peto. 

h**nd. Che ò da far io» povero giovine? 
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Truff. E mi «offa o}o da far , povero pu- 
pillo? 
1****4. Mi trova fenaa un denaro. 
Truff. Sem* fradei cornali • 
Leand. Andar a fervire non mi conviene. 
Ttuff. Gnanca a mi sfadigar no me piale. 
Lea»d. A od ere pel m »ndo pellegriiHiido. 
Truff. Batter la birba, Te el piU bei me- 

ftier, che fé poffa far. 
Lfo nd. Parmi , fc non m* inganno .... ©JJVr- 
v**4<? ia cafa dei Dottor* • Sì , è deffa . 
La signora Vittoria affacciali alla fineftra . 
Ritirati, Truff ldino , e lafciami un poco 
efperimentare a fronte deli» mie mito JC 
l'affetto di quefta giovane. 
Truff. Coffa fpereu da eia? 
he a ad. Spero molto • 

Ttuff. Eroi gnente affati*. parte. 

U SCENA Vili. 

Leandro , e Vittori* aila fineflra . 
Vitt. r^ Ome fiate , signor Leandro? 
Leand. l^i Male affai , ignora , e ftupifco , 
che voi ancora mi conolciatc , contraffat- 
to dalle mie afflizioni • 
Vttu Voi non avete *olpa nelle woftre dt- 
fgratiei liete deg«o di corooaffione , ed 10) 
la ritento pili» al vivo di ciafeoi» olirò. 
Uah4. Oh cieli! fooo pifc forttmatodi «nel 
lo , eh* io mi credeva . E* poflibne , eli io 
poffa lufingirmi del voftro affetto nd onto 
delle mie mi ferie? ..... r 

Vitt. Vi amern , ancorché fotte il pili i«e- 

lice uomo di ouefto mondo. 
UanJ. Ma non farà mai poJ&blic > che m» 

diveniate conforte » 
JT/tt. Perchè? 
Uand. Perchè voftro padre non toir* man* 

tarvi eoo no mi fera bile » . 

Vitu Noo fe»*tt ; mio jpdft »• »»Wf*o 
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molciffino per le cofe della voftra fami- 
glia ; mi da fperanza di qualche accomo- 
damento; fpera , che ritornerete in itti co 
di una mediocre fortuna, e quando tutto 
perifle o farò voftra , o non lare di nc£- 
l'uno. 

Le and. Oh fede li (fi ma aitante J oh fpecchio 
delta pili e fero pia re cottala! . ►.. , 

Viti. Veggo venir alcuno da quella parte» 
Non ò piacere di eflere veduta» Co n fola- 
te \m ,* fèterute il vofho anima. Sperate 
bene ; amatemi ,. e fiate certo deli" amor 
mio. 

Le and. SI, rara cara, falò lieto f io grazi» 
della voftra bontà. 

Viti. Addio, Signor Leandro. Proccurat e ve- 
der mio padre , e venite da- noi, quando 
•gli fia, in cak. fi fi tira* 

'. S C E W A IX» 
Leandro julo-. 

Piacenti 1* onefto conumedi non volermi 
in cafa fenza del padre • Non credo , 
che ciò fi pratichi a* giorni noftri comu- 
nemente , e par do-vrebbed praticare , per 
- evitare gli fcandali , e le dicerie della 
' gente. Chi mai avrebbe creduto , che 
tanta fciekà , che tanta amore nutrifle 
per me quella giovine veramente da be- 
ne? Oh Vittoria, tu fci\uaa co fa rara nel 
sottro fecolo . Poco mi à levato la forte, 
privandomi delle mie foftanze , ie nel tuo 
belli (fimo cuore mi iella il pili bel refoco 
dei mondo» fatte • 



SC E* 
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s c E N A x. 

Camera in cafa di Pantalone. 

P an falene foto • 

Vajfeggis alquanto penfofo , poi fi pone 

a federe • 

E Per quefto m* oggio da andar a negar? 
fé fon fajio, faroggio folo ? gh' a véro 
dei collega de quei pochi • Coffa fé poi 
far ? me confolo almaoco che i mi beni 
noi me se ftai magnai , do i me xe dai 
portai via, el mar no me li à farti per* 
der. Io godetti , i 6 fpefi , e ò fatto go- 
der i amici • Mi a detto ftago da Re . I mi 
beni xe tutti fequettrai , la meggio roba 
xe in pegno , i mobili xe bollai , la bot- 
tega xe voda ,onde mi no gh' ò pitigaento 
da far. Fin , «he i creditori me Uffa in 
pafe , tiro de longo firi retto de quello 
fregole , che ghc xe ; fé 1 feomeaza a far 
brutto mufo,con un felippo vago a Fer- 
rara, e chi a* à vitto , s* a vi fio. Cotta 
farà la mia cara siora muggì er > che a for- 
za de ambtzion, de mode, e de convetfa* 
zion m' a dà la fpenta per far la tombo- 
la? Adcflb anca eia la farà una bella fi- 
gura. So danno, no ghe ne penfo un fi- 
50 , la merita pezo . Se la gh' aveffe gin- 
izio, per liberarfe de fti travaggi , la do- 
vera ve crepar . M' ò muà de carni fa Un» 
volta , poi effer , che me tornatte a muar 
la fegonda . Quel , che me defpiafe, xequel 
povero mio fio. Anca la dota de fo mare 
gh* ò con fuma* Ma cotta ferve; 1* à go- 
de fto anca elo ; el xe zovene , che el fé 
inzegna; el troverà qualcun , che l'aggiu- 
terà , e fé el ghe n' a vera tlo , bifognerà 
ehe el me ne daga anca mi . A bon conto» 
tirerò tti trenta zecchini da «ora Clarice» 
Poffibik , che la me U {azza penar t no 

creda 
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credo mai . O n facto tasto per eia , e a* 
deflb la fa el mio (lato .... Oh per dia* 
sa, che xc qua mU muggier. Animosi 
lo flropctto. 

SCENA X L 
Amili* y ed $1 fudittto • 

Amr. Tf Bene, eiguor marito, che pcafa» 
JCi te di fare? 

Fami. Per mi gb* ò peata , patrone • 

Auu Si può fi pere la. voftra rjfoluzieoc ? 

Fsnt. Per lo pofte a Ferma.. 

A*r. Ed io? 

Fsnt. B vu rcfterè a Venezia. 

Am. Indifcreto ! avrefte euore d' abbando- 
narmi ? 

Fant. Vardè , che eafi ! gV aveu paura » 
dormir fola? 

wf##r. Voglio venir con voi * 

P**;. Oh quefto pò no. 
- ^«r. Come no ? Non fon io voftra moglie • 

Fant. Pur troppo, per mia defgraeia • 

A*r* Anzi per mia m il' ora* 

Tant. Sia pur maledio co v* ò vitto. 

ifjir. Maledetto perequando vi ò cooofeioto. 

P***. Vii tè ftada caufa dei mio precipiaio • 

Aur* Voi fiete ftato la mia rovina . 

P4*r. Zoggie, abiti, e converfazion . 

Au*. Donne, tripudi, e gioco» . 
<F*nt. Niffun fa quanto, che abbia fpeio in 
do anni per la voftra maledetta ambizìoa. 

A»r. B la dote, che vi ò porcata? 

Fattt. Certo! una gran dota ? Se mille du- 
cati , mezzi fé poi dir io (tratte , e mes- 
ti un pochi alla volta , che no me a' ò 
vitto coftmtto. 

Am. Al giorno d* oggi con fet mila dùcati 
le mogli pretendano dalla cala la gondo- 
la con due remi • 

P*«f. Si bea* se la verità « Lo pur», cole 

fé 
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fé maridà, le rovina do cafe ; quella de 
fo padre , e quella de fo marip • 
Jtur. OisU , qui non vi è tipa*? *; voJrVitfi- 
'/ordini, fate di voi tutto quel , che vo- 
lete, ma prima penfate ad aftteumnii uà 
mantenimento onefto , e idcceme alla mia 
condizione.! ed alla date „ che vi ò eoa* 
fegnata . 

Patnt. Per mi ò fenio la roba , e ò fenio i 
penfieri . M' insegnerò «de viver -mi -alla 
seggio , che poderò • Per el redo , ve di- 
rà quel bel verfo ; Ognun 4*1 canto Juq 
cura fi prenda . 

Aur. Ecco qui quei , che o «vantato a &• 
crificare la aia gioventù con un vecchio* 

fant. Dovevi lalTar ftar de farlo.; mi no v* 
ò obbliga i mi no v' ò prega • 

Aur. Mio padre è fato caufa del mio preci- 
pizio . 

Pant. Pt cut) ; andè in cafa de voftro pa- 
dre, e fé , che lu j>he rimedia . 

éun Bell* onore di un marito civile, ri man* 
dar la moglie io cafa del f»dre , dopo a* 
•verlè confumata la dote ! 

fant. Chi 1' à confumada vu , o ini / 

Aur. Meriterete. .... 'bafta non dico altro. 

Pant. Coffa meriterà vLd? disè fufo, patrona •- 

Aur. Sono una donai odorata , per altro.... 

Fant. Cara si ora , no andèmo avanti. Zita 
to , e laffemola là T 

Aur. Che coffa verrette dite ? 

Pmir.-Tafemo, che faremo seggio» 

Aur. Parlate. 

Fant. No voggio parlar. 

Aur. Parlate, Te potete parlare* 

Pam. Sa voleffe parlar, parleria • 

Aur. Animo, dico, parlate* 

t*ntt Zo la ole , patrona • 

SC* 
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S C E N A X I I. 

1/ Dottore , ed i fuddetti . 
llÙQtt. (~+ Hccos* e qucfto ftrepito ì ve* 
V-4 gogna ! fi grida fra marito 9 e 
moglie ? 
if «r. Beco il bel procedere di mio marito* 
Oltre 1* avermi ridotta in m i feria , uria* 
tacca ancora nella riputazione . 
Fant. Mi no digo cofse , che no fi a da Sr 9 
ad penfo cofse , che no fia da penfar 1 Di- 
go , che la converfaziqn da tutte le ore .... 
Aur. E voi colla continua pratica de* mal- 
viventi ..... 
Fant. Ave fatto fin ade ffo mormorar lazeote. 
Aur. E voi vi Cete refo ridicolo a tutto il 

mondo • 
ÌlDott. Signori miei, volete farmi la gra- 
zia di lafciarmi parlare. 
Fant. Sì, caro sior Dottore, parie , che ve 

afcolto volentieri. 
il Dott. Mi permettete , che io dica la mia 
opinione intorno alla quiftione, che fra 
voi fi agita? 
JSur. Hite pure ; fo , che fiete affai regio* 

nevole. 
ÌlDott. Parlando col dovuto rifpetto all'u- 
no, e all' altro, dico , eh* entrambi fic- 
te tinti della meJefi na pece , e che rim- 
* proferendovi fra di voi , fi può dire , che 
la pidella dice al pajuolo ; fatti in là, 
«he tu mi ti agi . 
Aur. Beila (eatenza fui gufto di Bertoldo! 
Il Dott. Bertoldo appunto fole va dire la ve- 
rità. 
Aur. Quando non fapete giudicar meglio , 
fate a ne no d* impacciarvi dove non fie- 
te chi* tino. 
Pane. La (Tei a dir, sior Dottor-, e.noghe 
bade , m v ave dà qualche fperanta de tro« 

ver 
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var un rimedio alle mie difgratie ; foa 
qua , ve prego , me raccomando a vu • 

Il Dott. Il rimedio fpt rare i di «verio trova- 
to , e di rimettere io piedi la voftra ca- 
fa, ed il voftro negozio, mafia detto cm 
buona pace della signora Aureli», le lue 
malagrazie mi conugltano a non procac- 
ciarne di peggio» 

Pant. Sentiti . ; per caufa voftra , sior Dottor 
ne abbandona , e pò dire , che fon mi la 
rovina della fumeggia . a4 Ami* li** 

Aur. Caro sìg. Dottore, compatitemi. I difgu* 
ili, che mi fa provar mio manto , mi leva» 
no di ragioqe. Conudo, che ò detto ma- 
le, e ve ne chiedo feufa, ( L'intereffe mi 
fa parlare con umiltà). 

M Dott. Orsb , U ringrazio della bontà , con 
cui Adelfo mi parla. E fon qui per far tut- 
to il poflìbije per 1' uno, e 1* altro. Sen- 
tano il mio progetto. 

Tant. Via, disè fufo,che ve «fcoltoconan- 

fietà . 
sur. 'Anch' io fornirò con piacere. 
Un Servitore . Signora , è venuta la /area col 

vedilo, 
dur. Vengo fubito . Signore , parlate pure eoa 
[ mio marito, eh' io già di affari limili nr>a 
me n'intendo; vi raccomando fai var la mia 
dote, e che poffa avere in mia libertà il 
modo di comparire. parte col Servitore» 
SCENA XIII. 
Pantalone , ed il Dottore. 
*ant. T7*E par, che la Ga una donna de 

V garbo? 

Il Dott. Orsb, sig. Pantalone, veniamo alfe 

corte. Io vi fon buon amico; compatite* 

la voftra difgrazia, benché, per dire la ve* 

jrità , fia provenuta dalla voftra mala con* 

dotta • Eccomi qui pronto a darvi ajuto,$ 

con* 
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con figlio , per trarvi fuori de* guai , fé fc 
potàbile ; ma prioa dì tutto mi avete i 
premettere di offervare i patti, che fra dì 
noi fi fai anno* 

fa ut. Caro compare Dottor , cornami* ; fon 
io tele voflre maa . Farò torta quel , che 
volè . 

llD-itt. Promettetemi ài doti giuocafe , ài non 
ilcjalacqu*re, di lalciar {lare le male prati- 
che • 

Vant. SI, tutto, no v 9 indubitè. Se rèe re- 
metto , vedere , fé farò pulito. 

il Dott. Sentite dunque qiui , che ò fatto , e 
quel, che fono per fare • 1* prifntf, Oran- 
te omnia , benché voftra moglie non Sap- 
pia niente , ò incamminata in name ino un 9 
affi cu razione di dote per la fortuna di fet 
mila ducati, e ò fatto boi tare tutti quei po- 
chi gèneri di mercanzia, che vi fono re- 
flati , e i mobili della cafa , e t libri del 
negozia per la ragione dei crediti ; ed ò or- 
dinato il feqaeftro pe' beni ftabili ipoteca- 
ti. In oltre ò incamminato ai Fori compe- 
tenti la caufa del pagamento della dorema- 
terna, in favore del sig. Leandro voftro fi- 
gliuolo , com' erede della madre , e voftra 
prima 'conforre , afeendente il credito a 
dieci mila ducati ; onde con q uè (te due azio- 
ni anteriori , e privilegiate^ viene a co- 
prire un capitale di fedicrmila ducati , fu 
i quali i creditori nonpoflòno avere azione 
veruna • 

P*»r. Fin qua va ben, e ila coffa 1* aveva 1 
previfta anca mi , ma ghe trevo dei rade- 

8 hi , che me dà da penftr» 
)ott. Proponete le difficoltà , e vedrete , 6 
tutte le faprò feioglieré. 
Fa*t. Prima de tutto mi farò femore folio , 
foggetto a efler meno in prtfbfl, e. do pò* 
diro camminar • — U Dos*. 
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T>ott. A quefto fi è provveduto. Si chiame* 
rà il conjorzìo de' creditori , per formare 1* 
Graduai ori a coi bi laccio de* debiti , e de' 
crediti, e de 9 capitali y dctra&ts detraben* 
dis ; avremo un falvocondotto in penden- 
za dì tal giudizio. Poi fi farà V efibizione 
di un trenta , o di un quaranta per cento 
ai creditori , da pagarti a tempo ; procu- 
reremo di pagare la prima rata , e poi fkcom* 
è il folito di fi mi li aggiuftamenti , hrk 
facile tirar di lungo, fenza che più /e ne 
parli . 

ent. El remedio nò te cattivo . Ma confi- 
derò , caro Dottor , che mia muggier ,e mio 
fio farÌL patròni de tutto , e mi farò la fi- 
gura de un povero dcfgrazià. 
Dott.- Anche a quefto 6 penfato pel voftro 
decoro, e per mantenere in cafa la vofira 
autorità • Rtfpetto al figlio, conviene eman- 
ciparlo. Farlo fui futìs, e poi farvi i- 
ftituire da lui procuratore generale irrevo- 
cabile de 9 fuoi intereflì. Fatto quefto, fi 
pianterà il negozio in Aio nome, fi caminie- 
ra la ragione di Pantalone di' Bi fogno/1 , 
in quella di Leandro de* Bifcgnofi , cosi i 
creditori voftri non avranno azione veru- 
na contro il nuovo negozio, e Voi conti* 
tolo di procurator generale , feguiterete *> 
maneggiare , a diriggere, e farete fempt* 
padrone. Cesi parimente rifpetto aliamo* 
|lie : Jl marito è leggicimo ammiri) Arato" 
re dei beni della consorte; faremo avvalo- 
rare il titolo per un di pio con una proc- 
ura della medefiwa, e anche-di quella por- 
ione d' effetti farete voi il direttore. 
nt. L' idea xe bona , e la me comoda tà« 
initatnenre ,• tutto fta, che mia muggier- 9 
mio fio i fé contentai e che i le voggt* 
idar ejc mi* 

II Ùatn 
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UDott. Labiate fare a me a pervaderli ; ba 
fta, che promettiate , e mantcniate il pat- 
to di batter fodo , e di regolarvi con cari- 
tà , e eoo prudenza. 

Tant. Ste pur feguro , che farò le coffe da omo ; 
me bada de poder camminar. 

Il Dot t. O* già ordinato il Salvacondotto , e 
f avrete prima del pranzo . 

Tant. No vedo l'ora de andar fora d« caia, 
de far me veder , de fpazzizar un pochetto . 
Poderoggio a ndarghe liberamente? 

JlDott. Scnz' alcuna difficoltà. 

Tant. Me duali : vardà là quel falio ? 

Il Dott. Oibò; una maraviglia, fi fuol dir 
per proverbio , dura tre giorni . Dopo qual- 
che piccolo difeorfetto , tutti fi (corderan- 
no , e vi confidereranno per un nuovo mer- 
cante in piazza , e accacerà di voi quello , 
eh* è accaduto di tanti altri, cheanno fat- 
to lo fteffo non una volta fola, ma due, 
e tre volte ancora • 

Tant. Coffa fa roggio , fé vedo i mi creditori? 

J/ Dott. Salutateli con cortefia . Parlate con 
elfi loro delle novità, delle guerre, e non 
pariate mai d 9 intere®. 

Tant* E fe lori me intraffe in fio articolo ? 

il Dott. Dite , che parlino col vofiro procura- 
tore . 

Tant. E fé qualcun me rompeffe el mufo ? 

1/ Dott* Tanto meglio per voi ; con quello 
avrefte faldato il conto . 

Tant. Bada , ree varderò de fchivar fta bona 
fortuna. Ve raccomando de farme aver pre- 
io el [alvocondotto , perché me preme de 
carni tur . 

1/ Dott. Camminerete liberamente ; ma badate, 
non abufarvi dei bene , che vi fi proccura . 
Sopra tutto ricordatevi di fiar lontan dal- 
lo donne, 

Tant. 
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pant. Donne mi no ghe n* ò inai pratici . 
li Dott. So rutto , e potrei fu tal propoGto 
morti6carvi , ma non voglio farlo, per no a 
acorefeervi difpiaceri. O y una lettera affai 
curiofa per di (ingannarvi . 
Pani. Una lettera? Jaffcmela veder. 
1/ Dott* La leggeremo poi ftafera con co* 
modo , con rifleffo . Per ora è meglio bada* 
re a follecitar quel , che preme . 
Tant. Sì , caro amigo , andè , fé pretto , me 

raccomando alla voftra bontà. 
Il Dott. Forti nel propoGto. 
Ta*t. No gh' è pericolo. 
Il Dott. Mai più giuoco, 
Tant. Mai più . 
Il Dott. Mai pili donne, 
Pant. Mai più. 
Mi Dott. Bravo! così mi piace. Sincerità , co- 
stanza, ed onorateti* . parte 9 
SCENA XIV. 
Pantalone foto. 

EL gh* à una lettera? de chi mai? una 
lettera perdiflng.nnarme? De fiora Cla- 
rice no crederave ; fo ,chc la me voi ben , 
fon feguro , che 1* averà feotio con dolor le 
mie defgrazic , e che no la mancarà de man* 
darme i rrenta zecchini , e de pili , fé me 
bi fognatile . No vedo V ora de fentir la rc- 
fpofta • Subito che porlo , anderò a ricever* 
Ja mi. Ma ò dito al Dottor: mai pih don- 
ne • Una donna come quefta la fé poi prati- 
car. La xe una zoggia , la xe de un otti- 
mo cuor , e fé torno in fortuna .... oimei , 
feomenzemo mal ; coffa diravelo ,• fé me fen* 
tifle el Dottor? Ma ò dito de aver giudi- 
zio , no ò miga dito, de volerme, retirar ia 
tun Romitorio. Se poi praticar con pruden- 
za , e fiora Clarice xe una donna de prò* 
polito, che la fé poi praticar. parte, 

N SCE* 
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SCENA XV. 

Camera con tavolino , e fedi e , calamaio , ec. 

Aureli* , ed il Dottore, 

4lur+ Q I* * signor Dottore ; farò tutto quel , 
vj che volete . Farò la proccura , che m* 
infialiate di fare . So ,che fiere un galantuo- 
mo , e mi gerto nelle voftre mani ; ma vi 
prego 9 fate , che tornino a cafa pretto i mie i 
•bici almeno, fé per ora non (ì pò Ab no. ri- 
cuperar le mie gioje, 

II Dott. Beniffimo », avrà gli abiti , avrà le 
gioje favori fca di.fottofcrivere la proccura. 

Aur. Subito . fi pone a federe al tavolino . 

// Dott, ( Non é poco , che fi perfuada sì facil- 
mente.) 

Sur. Quando li avrò i denari , che mi abbi* 
fognano? 

Il Dott. Subito , che fi potrà. 

Aur. O v jntefo » Se non li ò prima , non fot* 
tofcrjvo . /' alza • 

Il Dott. E % neceffario , eh 9 ella fol leciti a fe- 
gnar quefto foglio per la riputazione del 
marito, e della cafa , e per nonjafeiarein- 

__ cagliare i negozj ,che $ debbono continuare. 

Aur. Non m* importa n4j del marito » né del- 
la cafa , né di altri negozi , quando oon ab- 
bia quello, che mi biìogaa per comparire • 

// Dott. Si aificuri , che li avrà, 

Aur. Ma quando? 

fi Dott. Li avrà domane; le batta? 

Aur. Domane? 

il Dott. Domane ; prometto io , che avrà il 
danaro domane • 

Aur. Quando voi me lo promettete .. .. fio* 

de per fottofetivort • 

Il Dott. (Converrà far éi tutto per conten- 
tarla.) 

dar. Signor Dottore, mi è fov venuto, che è 

«a 
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un impegno per ftafera , e fé non ò i miei 
abiti almeno per quella fera , non fottofcri* 
vo la certa • 

II Dott. Ma vede bene . • . . 

Aur. Veda tutto, ma io li voglio per quella 
fere* 

1/ Don. Quanto ci forra per rifcuotere i fuoi 
vertiti? 

Aur. Ci vorraooo io circa trecento ducati • 

li Doti. Cofpetto! trecento ducati? per aver 
treiento ducati fopra un pegno di abiti ci 
vuole di molta roba. Compati fca , io non 
fon perfuafo , che vogliavi tutta quefta 
fomtna • 

Aur. Non fiete perfuafo/ credete, eh' iovo* 
gtia di piti del bi fogno? che abbia in altro 
ad impiegare il danaro fuor che nelle cofe 
onefle , ncceflarie , ed utili pel decoro del- 
la famiglia? Mi conofeete poco . Sono una 
donna di fc reta ; non getto malamente un 
foldo ; non troverete la piti economa , la 
pili regolata di me. Ecco la nota de' miei 
vediti impegnati. Vedete, fé vi dico la ve- 
rità, dà un foglio mì Dottori . 
Il Dott. Vediamo un poco gli effetti di queir 
ammirabile economia. Un a r. dritte di hoc* 
calo a* oro • Un fimtle di broccato a? ar- 
gento « Un manto , e fottana compagna 4* 
ampere color dt rofa 9 ricamato a 9 argento» 
Un altro manto , e fottana con punto di 
Spagna • Set gonnellini r re ama ti ay oro ,#/ 
argento . Due tabarri guarniti , edite rica- 
mati. Venttquattro camicie fine con pizzi 
di Fiandra • Si vede dalla nota di quelli pe- 
gni la buona economia dell» signora AureV 
lia • Per la moglie di un mercante il cor- 
redo è difereto . Ecco un capitale di un 
migliaio di cecchini almeno, che impiega- 
to in oegoaio potrebbe foAenere una cala , 

N i ed 
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ed eccolo miferaroente fagrifìcatoin roba , 
che adoperata un giorno, perde fubito la 
metà del valore, e in poco tempo diviene 
antica , e ni n vale la quinta parte del prez- 
zo. A proporzione degli abiti, mi figuro 
quel , che faranno le gioje , ed ecco , come 

fili uomini fi rovinano , come ^ mariti fi 
afeiano mal condurre , come i mercanti per 
caula delle loro mogli £aUi (cono . 

Aur. Poteva il sìg. Dottore ri fparmiar fi V in- 

comodo di una (Stucchevole moralità , e per 

non maggiormente ijnfaftidire né lui , ne me , 

poniamo lacerar quella carta, vuol* firac* 

[ dare la pr oc cura . 

Il Don. No , la fi fermi ,• non tanto caldo . O x 
detto così per un modo di dire . Ella è* 
padrona di far del fuo quel , che vuole. 
Sottoferiva il foglio , e non ne parliamo 
più d' avvantaggio . 

Aur. Prima di fottoferivere voglio i danari 
. per la rifccfuone dei prgni. 

Il Dot t. Non è la fua premura per comparir 
quefta (era? 

Aur P Si , signore . 

Il Dutt. Bene per quefta (èra fi può riscuo- 
tere uno di qutftì vediti , quello , chepiU le 
aggrada. 

Aur. Quello non fi può fare. Il pegno fi è 
fatto in una fola volta , e fi dee riìcuotere 
tutto inficine. 

ItDoit* Mi perdoni il mio ardire , che cofa 
à ella fatto di trecento ducati in una volta ? 

Aur. O fatto.... O* fatto ... • li ò impie- 
gati per la riputazione della famiglia . 

UDott. Sarebbe mai eia ieguito due mefi fo- 
no, allora quando fi diffe , eh' ella aveva 
perduto al gioveo cento zecchini fui la parola? 

Aur. Quanda. li a veni perduti , era ne ce (fa rio , 
che li pagaifi , e non fi doveva lafcjarefpo- 
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ft» la riputazion dell» cafa . - • 

» Dott. Certo , i l f ig- Pantalone dev' efcr ob- 
Sigaco ali» moglie , che * « cuore Ufi»* 
riione! ' " r 9* ta • 

i*»»? Beco qui , per la fteffa ragione mi pon- 
go rrifchio-,' fottoferiveodo uà foglio , di 
perdere 1» mia dote. ' 

1/ Do*. Via dunque ; faccia l' atto eroico , «•- 

me va fatto; ftenda qui la fua firma. 
Aur. La ftende.o, fé vi faranno » trecento 



ducati . 



Il Don. Mo« le fervono per quefta fera? que- 

fi» fera fi «oleranno . • 
>»r. E non è 1* fteft>, ch'io afpetti afono- 

feri vere quefta fera? 

Il Dm. Non è lo fteflb . Senta di qaefta w- 
e. non fi può far argine .1 torrente de 
creditori . Se quelli f' impaueflano de* be- 
ni di Tuo marito, tutto va >« f™™ " 

, e dote . « mobili , e vetyti , e gioje ; a r» 

. 'ocare gli atti fcguiti vj_votta.no d* K me- 
fiTed eHarefterè &n» ildan4ro, fcoiala 

i roba , e fe»«» moda di vivere, e a» cpm- 

i^'ctaind* i cosi «, fottoferivo fublto . 
iiÓonC* trotto il modo di fpavenurl» .) 

5,r B le mie gioie* «fc^ WBn ?> „ 
ìl Dott. Si ti«euote«a»M le «.oje. Scriva li 

JTb'^IÌo «w »«£m. di .dieci zecchini 

al me fé • _ , . 

UDoìt. SI, l'avrà. Sottofcriva. 

Aur. Ed effcre padron» ^ e11 » "V* ^**;*1 * 
21 Dott. Ci «' intende. Via ,fiJollecn.. 
Am. B che mio marito non abbia a nmpro- 

VDouTlòh patìewa , non abbandonarmi.) 

ti sia Pantalone non parlerà. 
4«r. E che Leandro non fia padrone di rie*. 
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te, e che io foia comandi, e che fetnpre 
posa io dire d' a ver rinoeflb la cafa col mio • 

il Don* Tutto vero ; fi farà, come vuole, tk 
dirà quel, che vuole. Sottoferiva, 

Mmt. lo Amelia..*. Mi promettete voi tilt» 
te quelle cofe? 

ti Dot t. Sì, signora , prometto io. 

Jt*r. io Amelia Bì fogno fi affermo. 

1/ Dote. Sia ringraziato il cielo . 

Aur. E che iaaaozi fera . . • 

Il Dot t. Innanzi fera ci vedremo, premè* ti 
foglio. Mi lafd foliecitare quel, che pi^ 
preme . Si fidi di me, ed intanto a conto 
di quello , eh' ella, prete n le , riceva queft' 
utile avvertimento : Le donoe ambiziofe ro- 
vinano le famiglie . Un'economa , come lei » 
non te può far che del bene. fatte. 

SCENA XVI. 
éutelia foia • 
*XT Oa fo , fé quelle ultimo parole le*bbia 

w\ dette per ironia 4 io bene , che collo 
prithe mi aveva oa 0900- fecce to . Bafta 9 
O)oii credo , che il Datore mi mancherà di 
parola . Rifcuoterò i miei veftiti , e ficco- 
me alcuni di elfi fono poco moderni , li 
venderò alla meglio , per farmi un abito 
nuovo* Gran pamoite è quella di veQireaU 

• là moda ! ceitatneate quando vedo ujxabi- 
to di buon gallo , mi fi agghiaccia il fan- 
- gue, fé non ne poffi» avere un compagno. 



rÌMidèU* Atto Prime, 



ATTO 



f 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Bottega di Pantalone forni» di panni , e fe- 
ce , e altri capi di mercanzia appena 
/opra la ftrada, e corrifpondente di 
dentro alla caia dtl medcfimo. 

«* 
leandro , e Truffaldino « 

LtétnJ. TJ* Ccoci , per grazia del Cielo , ri* 

|C# tornati in bottega . . 

Ttuff. Siori paoni , siore ftoffe , fiore pezze 
de roba , mi no credeva d'aver piti reno* 

-, de vederle j e de manizarve. 

Le and. Po (fi ama ringraziare il Dottor L obi- 
bardi , che ci à affittito , e poniamo ringra- 
ziare la signora Vittoria ,cV ella per amor 
mio avrà follecitato il padre e interef* 
farli cotanto pei aodro bene • 

Ttuff. Le donne qualche voltale tadei^en, 

- qualche volta le ia del mal • 

Leand. Le donne buone fanno Tempre del bene. 

Truffi Ve vera, ma delie donne bone fé ghe 
ne denta a trovar. 

Leand No, Truffaldino , non dir coti, che 
fei nna mala lingua. E* molto maggiore 
il numero delle donne ©nelle, e dabbene; 
ma quefte ficcome vivono per lo pili riti* 
rate, non figurano al mondo, e da pò* 
chi fon cottofeiute ♦ Le cattive all' incon- 
tro, per poche , che fi ano, fi fanno feorge- 
rc facilmente , e il mondo mal perfuafodi 
loro , biafima il feflb , fenza distinguere le 
perfooe • 

. Ttuff Donca le bone le farà quelle , che 
vive retirade , e le cattive quelle , che 
p rauca • N 4 Leand. 
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L$4nd. Né meno quella diftiniionc I badali* 
te per giudicare di loro • Poflbno le piti 
Agge , le piti difcrete , le piti efemplari 
cooverfare lìberamente , ed è bea fatto 
anzi, ch'effe converfino,perdarcun e fé rn- 
pio di bontà fociabile; ma per atficurarfi 
della bontà di una donna, vi vuol del tem- 
po, e le cattive fi conoscono pretto, on- 
de, come diceva, fi crede maggiore ilnu- 
• mero di quelle , che di queir altre . 

Truff. Voftra madregna eia bona , o cattiva t 

he and. A me non tocca parlar di lei \ è aio* 
glie di mio padre, e debbo u farle ri f petto . 

^Ttuff. E mi, che no fon fo parente, digo, e 
foftegno, che l'è cattiva, peffima, e do* 
loTofa . 

Lesnd. Orsù mutiamo difeorfo. Prendiamo 
per mano la mercanzia , che vi era , e ri* 

*' icontriamone le mi fu re ; e della nuova , ve- 
nuta ora in bottega /tacciamo la fcpa ra- 
zione, e il regiftro. Va to nella ftanza di 
fopra . Prima di tutto leverai la polvere f 
«he in quattro giorni farà caduta fopra la 
roba , e fatto quello, avvifami, che ver- 
rò a rincontrarla . 

Tr*ff. Sior sì, vado fubito. (Fortuna te 

ringrazio, fon torna io fiato de firme onor 

colla mia Smeraldina* Se trovo un tajo 

a proposto, ghe porto da far un bullo. 

' Za, Ve vien tior Panralon in bottega , no 

*« pafla una fettimana, che la fé torna a fer- 

' rar.) patti. 

SCENA ir. 

» Leandro , poi ti cont* Silvio , poi BrrtbeUs • 
Le and. T^ Pure in mezzo alla con fi lazi o- 
£Z# ne di rivedermi nel mio nego- 
zio, ni dà pena il penfare , che per ra- 
' gione del credito mio anteriore , e per quel- 
lo di mia matrigna, abbiano a perdere,! 

cje. 
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creditori. Mi fé- il Cielo mi darà fortu- 
na , protetto di volere foddisfar rutti . S pe^ 
ro, che mio padre cambierà il fifteota di 

« vita , che à menato fio or a , e ajuterà fi ne* 
gozio a risorgete còiU pratica, e coi i' at- 
tenzione . Potrei • fei aderì o 'dal maneggio, 
ma il rifpetto, che à per lui, non rat lo 
permette. 

Silv. Oh signor Leandro 9 vi rivetifeo, * 

Ileana. Servidore di voifignoria ihuftfiffima*. 

Silv. Mi rallegro di rivedervi in bottega. 

Leand. Grazie alla bontà dei signor coste. 

Silv. Avete accomodati i voftri intereffi?' 

he and. Per ora fi fono accomodati alla me « 
gtio; ma fperò in 'avvenire y che tuttifa- 

. ranco fod disfatti , e contenti . 

Silv. Avete bene abortito il voftro negozio? 

Leand. Sufficien temente , per poter fervi re 
chi ci onorerà comandarci • 

Silv. Avete di quefte ftoife moderne di Frant- 
ela, che di con li Peruviane} 

he And. Di Francia non ne abbiamo , signo- 
re y ma bensì di quelle dello fiato noftro, 
lavorate principalmente in Vioenza , che 
fono belle quanto quelle di Francia, e 
ben pattate \ e dì buona feta , e di vaghi 
colori , che coftano meno , e fanno anco- 
ra miglior riufeira . 

Silv. Lanciatemene veder qualche morirà. 

Leand. Appunto , eccorre qui tre pezze fui 
banco • Veda , fé alcuna di quefte può fod- 

- disfarla; ... 

Silv. Per dire la verità, fono vaghifsime, 

- e come dite voi , i fiori fonoaffai ben paf- 
fati , ed anno corpo t ei 00 Jori fono bene 
diftrtbuiti. Quefta.mi piace piii delle al- 
tre. Staccatene venti braccia per farmi un 
abito intero . .'♦•*- 

legna. M» immagino, che il prezzo le faeà 
noto» N s si tv* 
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Silv. Appunto, mi era (cordato di doman- 
darne ti prezzo, quanto ae volete al braccio f 

heand. (Cattivo fegno, fé fi feorda di do* 
aia adare il prezzo . ) Con chi co no (ce la 
roba non fi domanda di pili del giudo. 
11 (olito l di domandar venti lire, per poi 
.- difeendere ad nna lira alla volta fino alle 
«odici. A me piace l' ufanza Inalefe ; vale 
quindici lire, e non- le domando di piti. 

Silv. La doma «da é oneftifsima ; non vi fi 
può battere un foldo. Tagliatene venti 
braccia « 

Lean.t. Permetta, eh* io le domandi una cofa. 

Silv. Dite pure . 

Lea ad» Il .negozio tiofiro deve andar per ora 
con un'altra regola,*. Mi figuro, cb* ella 
mi conterà il dauajo immediatamente. 

Sìlv. So bene anch'io, che ora non potete 
fiare in esborfo ; mi appago della conve- 
nienza. Tagliate il drappo, e non ci penfare. 

heand. La fervo Cubito . Mtfura te venti 
braccia di flvffa # Ne avanzano due fo- 
le braccia ; fi? non à difficoltà di prender 
tutta la Goffa, può fervirfcac perunpaja 

r ^ di calzoni di più. 

Silv. Si, la prenderò tutta. Piegatela/ ehi, 

- Brighella. 

Brtgb. Illuftrifsimo. Lea ad. piegai* ftojf a m 

Silv. Porterai quefa fioretta dal farto,e gli 
dirai , che fono ventidue braccia , che fas- 
cia io modo 9 che v'efeano due paia di cal- 
zoni» ( Portala dove ti ò detto.) pian* 

a Brighella* 

??/£». La feri fervida. (Come alo fatto % 
tor fio abito lenza quattrini?) 

Silv. Coafcgnate la roba al mio fervi tor e. 

m Leandro. 

Leand. Vuol , che facciamo il coita , aignore i 

Sìiv. Si, fatelo. 
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Ifand. Ecco qui . Braccia veotidue , a lire 
quindici il bràccio, importano lire trecen- 
to, e trenta. 

$Hv. Vàbenifsimo . Portala al farto , e di* 
gli, che voglio T ab ito per dopo domane. 
' a Brighella • 

'Brigb, Vado fubito « vuol prender la fi offa . 

Ve and. Afpcttate, galantuomo . a Bngb. r/- 
tirando la roba. Il danaro, signore, a 

Silvio* 

Silv. AJ un par mio fi fanno di quelle /ce- 
ne ? quando ò detto di pagarlo, avete pau- 
ra , ch'io non lo paghi ? quanti zecchini 
fanno trecento, e trenta lire? 

Le and. Quindici zecchini in punto. 

Silv. £ bene , quindici zecchini • tira fuo- 
ri una boria. Prendi la robba, e portala 
al farto, * Brighèlla. 

Brigb. La pofslo tor? s Leandro. 

Leand. Prendete/a . 

Brtgb. Non occorr altro ; fa porto fubito . 
(Ancora me par impossibile, che el ghe 
la paga . ) prende , la pezza , e parti .- 

Silv. Non ò tanto nella borfa , che b»fti • 
Dopo pranzo , venite 4a me , che farete 
pagato « 

Lcand. Com4} signore ?Ehi, Galantuomo. 

verjo Brighella. 

Silv. Che > ardire (le richiamare il mio fervi- 
tore , diffidando della mia parola ? arreftan- 

do> Leandro. 

Leand. 1 noftri patti non fono quefti. À N 
detto di pagar fubito. 

Silv. Poche ore non guadano. Pagando og- 
gi, vi pago fubito. Non vi faccio feri ve- 
re a libro. Venite òggi da me. 

h***d' m Mi perdoni ; quella non è fa manie* 
fa. Se verrò oggi da lei, mi farà quello, 
che mi à fatto gei lo pagato • Ci fon ve- 

N 6 t^uto 
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outo fc tonta volte per rifcuotere il con- 
to vecchio, e U partita non è fai dar* . 

Silv. La voftra temerità meriterebbe , che 
vi face (fi correre altre feffanta volte, ma. 
ò compatitone delle voftre difgrazie , e vo- 
glio pagarvi non folo que&o 9 ma turt* 
quei , che vi devo di vecchio ancora . U- 
nite i due conti in fi e me , e poi venire da me. 

Leand. I libri del negozio fono fuori di bot- 
tega in mano de* creditori. Per. ora mi 
.paghi quefto. 

Silv. No, no ,affolutamente . Voglio pagar 
tutto inficme . Quando avete i libri ia 
bottega, fatemi un conto folo, e venite 
a rifcuotere il voftro denaro • 

he and. Mi paghi quefto, signore, chea ob- 
bligo di pagarlo fubito , fé à cofcieoxa , 
fé à riputazione . 

Silv. Se ò riputazione! Ad un par mio fi 
dice , fé à riputazione ? Non fo chi mi ten- 
ga ,che non vi laici una memoria fui vifo... 

he and. Così fi tratta coi galani' uomini ?... 

Silv. Che galani* uomini ? Mercaotuccio fal- 
lito . 

S C E N A 1 1 L 
Pantalone , e dttti • 
VanU (~* O^s'è ao ftrepito ? 
nd. V-rf II sì 
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heand.X^j li signor conte 

Silv. Voftro figliuolo è temerario a tal fegno, 

che mi a perduto il rifpetto. 
Leand. A* prefo ventidue braccia di Peruvia- 
na... trattenetevi , signor padre , in bot- 
tega , che a collo di tutto voglio ricupe- 
rarla. * Parti. 
SCENA IV. 
Pantaloni, ed ti eonte Silvio. 
Silv. ( 17 Ada pure . Di Brighella pota 

V fidarmi). 
Ttnt. Coffa voi di^sior conte , ia vece de 

pagu- 
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agamie el debito vecchio, la vien a far 
un debito novo ? 
Sslv. % detto a voftro figliuolo, che ven- 
ga oggi da me, che farà pagato. Che im- 
pertinenza e quefta di voler diffidare per 

• poche ore? 

Pant. Mio fio no xe patron de difponer, e 
fé la vuol qualcosa, che la parla con mi • 

Silv. Con voi ò da parlare ? credete forfè • 
che io non fappra, che voi nel negozio 
non c'entrate pili né poco, né molto 

Pam. Mi no gh' intra? Coffa fongio mi? 

Stlv. Siete un fallito . 

Pant. Sior conte, mi no me voggio fcaldar 
el fangue , perchè i mi interem* prefent em- 
inente vuol , che gh' abbia pazzenzia , per 
bo fenirme de precipitar. M'avè dito fal- 
lìo, gh'avè raion. Son andà in deforde- 
"- ne per diverti mottivt, ma tra queftighe 
xe anca la rafon delle male paghe ; i* pre- 
potenti della voftra forte xe quelli, che 
ni v ina i poveri butteghieri ; voi è far da 
grandi col noftro fangue , e a forza de far 
ieri ver fu i libri , e de prometter , e no 
pagar ridusè i mercanti a. fallir. Ma fé al 
marcante fé ghe difefallio co noi poi pa- 
gar ,• cofta fé ghe à da dir a un paf voftro, 
che fa i debiti per no pagar? Sior conte, 
in confidenza , che niflfun ne fente , ci xe 
un robar bello, e bon • 
% Sitv. A me quefto? 

% Pant. A vu, sior; e fc gli' ò cuor de dfrfo, 
gh'ò anca cuor de nuntignttvelo , fé bi- 
logna . 

Silv. Orsù, vedo, che la difperatjont', io 
cui fiete vi fa ufeir di voi ftelfo , né va» 
glio perdere il mio decoro con un uomo ca- 
pace di ogni più vii debolezza . 

Pant. Mi «capace de viltà? Mi capace de de- 
bolezze ì Mv* 
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JjVv. $) , voi , che avete avuto il coraggio ài 
ripetere da una donna trenta zecchini , do- 

. pò dì averglieli regalati « 

fant. Chi v' à dito da coffa ? 

Silv. Clarice ifteffa , che G burla di voi « 

?«*f. Me par impunibile * che la me pofla 
trattar cus) mal, dopo quel, che è fatto 
per eia. Se podcrave dar, che si or conte 
a ve (Te fuppia. fatto per un poco de rabbia 
de no aver podefto far elo quello, che è 
fatto mi . I trenta zecchini ghe li ò impre- 
cai. Xe ben vero , che aveva animo de 
donarglieli , ma adeflb ,che fo cus), li vog- 
lio , le credefle de precipitar. 

Sitv. Farete un 1 azione da voitro pari , 

Pétnf. Colf* vorla dir , patron ? la fé fpiega • 

$//v. Non occorre , che d* avvantaggio mi 
fpieghi. Intendetela, come volete; impa- 
rare per 1' avvenire a trattar le donne di 
inerito, ed a cozzarla co pari miei. Ec- 
co il fine, che vi fi doveva* La signora 
Clarice di voi fi ride, e fa ia ftima,che 
dee far fi della mia protezione. 

?*9f. Ghe voi altro, che protezioni i voi ef- 
fe r bezzi. 

Silv* Danari a me non ne mancano. 

fant. La paga i fo debiti , co P è cusì - 

Sito. Vi pagherò, quando mi parrà di pa- 
garvi » parte. 

SCENA V. 
Puntilo»*, poi il fervi tot e di Clarice* 

féWt* e L gh' à rafon , che adeffo no fon 
Ci in dato de far bravure , da refto 
ghe vorria far veder, quel che fon bon de 
far; e fé le coffe mie le fé drezza,elve~ 
de ri chi fon . Ma da Sa forte de prepo- 
tenti no fé poi recever de meggio . Quel 
che piti me fa f peci e xe el trattamento de 
«torà Clarice : rider delie mie«difgrazie£ 

bue- 
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tarla raie fora inarca ? E do refpooderme 
gnanca alla lettera , che gh' ò ferino? 
Chi fa, che no la m'abbia refpofo ma la- 
ttante, e no la fia quella lettera, che m'à 
dito ci Dottor ? Ma come porla efle'r in 
tela fo man ? no fo, aon ò piU viftoTruf* 
faldin ; poi efler tutto ; ma fé la ic ausi» 
anca fta siora tarò , che la fc penta d'a- 
verfe burla de mi . 

$erv. Servitor umiliffimo.slg. Pantalone. 

Pam, No feu vu el fervitor de siora Cla- 

fìcc? 11.. 

:Serv. Per obbedirla . t 

Pane* Xt vero, che la voftra patrona'.... 

Serv. La mia padrona lo rivcrifee , e gli 

manda qjedo viglietto. 
Pant. Lafsè veder . prende il viglietto , '# 

io apre. Sentimo coffa , che la fa dir* 

Carrjjimo Ami et • 

Mi con/oh dì cuore , che gP intereffi vofìri 
riprendano migliore affetto , affamando- 
vi, eb* ero per voi in un* agitazione 
grandi jfima . No* fate cafo di quanta) 
vi fcrtjfi nell* altro mio viglietto , poi* 
cbì un eccepivo dolor di te fta mi avevm 
Sfatto fuor di me flefa. So avrete im 
compiacenza di venir da me, parlere- 
mo dei trenta zeccbixi % e fiate certo - 
Cbe potete dtfporre di me fiefa. vi 
frego dunque confolarmi colla) vofirs 
prefenza, affamandovi , cV io fono, e 
Jarm femfre calla pih /incera amicizia} 



offra vera Amie* 
chi voi fapeU « 

( Coffe ne aiMbvft difenda ejaei career 
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t conte, che la fé burla de mi ; Che no la 
' fa pili ftima de mi ? Se poi feri ver corrpiU 
fincefità, eoo piti amor' Capifso, che ci 
conte Silvio parla per invìdia , per rab- 
bia , t giudo per targhe de f petto voi •»»- 
"dar, voi feguitar l v amicizia , e lo *og- 
'gio'fir defperar. > Ande dalla voftra pa- 
trona , difeghe , che la ringrazio , e ebe 
farò a reverjrla. at Servir. 

Serv, Sr, signore , farà ferviro. (Non mi do- 
ttar niente ? ) % 

Psnt. Cofs' e? voleu gnente? 

Serv / Avrei bi fogno di comprar un poco òl 
aaftrò color di fofa per un certo affare. 

Pant. Afpertè. Quello ve ferviravelo ì 

Scrv. Qucfto farebbe a propofito. Quanto 
«1 braccio? 

Patti. Servalo per va? 

Serv. Per me , s*, signore . 

fant. Co el ferve per va ; eoli la pezza, 
e porre vela via • 

Scrv. Obbliga ti (fi mobile fue grazie. [ Se fe- 
ra cosi, anche la mia padrona gii tornerà 
a voler bene , e non dirà più male di lui, 
come diceva qtrefta mat ina. } f*rte. 
SCENA VI % 
Pantalone [oh • - • 

NI (Turi m* à vifto a dargbé quella cor- 
deria ; ito l'optò da far , e no lo voi 
piti far; ma fon in impegno per caufa de 
fior conte de fargliela veder co ft* don- 
na. Fenio fto impegno laflo tutte te pra- 
tiche , e me metto a tender al fodo». No 
poflb miga tutto in tuna volta fc ambia r- 
me affatto. Sta mutazion improvvifa gh 9 
• paura , ; che la me farave crepar • Uà 
pochetro alla volta me utero. Za con sio- 
ra Clarice no gb 9 ò bifogao de fpcnder 
fiff adeffo ; fé ghc dono i trenta zecchini 

che 
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che It m* à da dar , la se difere ta , ghe 
baderà . La me tiferà le folite ditti nzion, 
e fto stor conte fcacchìo , affamar 9 et ve- 
leremo a batter la reti rada , e ei metterà 
le pive in tei facco. parte. 

SCENA VII. 
Leandro , poi Aurti ia . 

ILeand. T) Azienza ; non mi é rjufcito ri- 
1 trovar Brighella* Ma fé porte» 
rà al farco la roba , egli è awifaco, e 
gliela farò fequettrar nelle mani. Ecco 
qui ; mio padre fé ne va altrove , e la* 
lei a la bottega fola * Continua colla fo- 
lita fua negligenza . Almeno aveffe chia- 
mato i giovani. Chi è di là ? e' è nef- 
funo ? 

jiur. Chi chiamate , signor Leandro ? viene 

dal? interno dilla èottega . 

luand. Qualcbeduno , che ftia qui , fi e e he 
non retti la bottega fola . 

A*r. Si è rimeno roba , che badi nella bot- 
tega ? 

'Le and. Abbiamo uo pagabile forti mento , 
da fervire anche, uno fpofalizio , fé oc-* 
corre. Molta roba era ordinata; capitò 
nei giorni panati , ed io 1' ò avuta full» 
mia parola ; altra mi è fiata fidata da* 
miei amici , che anno avuta compaffiooo 
di me • 
. A*r. Che bei drappi: ci fono air ultima 
moda ? 

Leand. Uno fra gli. altri mi par beliiffimo, 
con poco argento » ma bene diftribuito* 
Non cotta molto, ma io opera deve riu« 
feire affai bene. 

Aur. Potrei vederlo? Perfemplicecuriofità. 

Leand. Ma voi , signora , non iflate bene ia 
bottega. 

4»r. Ora noa palla aefiuo . Vedo quello 

drap- 
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rappo, e me oe vado fubito. 

Lfand. Eccolo qui • Offeriate . Lr fa vì- 
dtre una p*zz* di àroccstteihm 

Jtur. Veramente beilo; bello , di ottimo go- 
tto. Quinto lo venterete al braccio? 

Le and. A aie lo mettono cinquanta lire ; 
faccio il conto di venderlo tre zecchini. 

Aur. B* beltiftuno veramente • 

Leand. Vi pia~e dunque. 

éìmr. SI , mi piace tanto , che ne voglio nn 
taglio per me» 

L§a*d. Oh , signora * perdonate f ora non é 
il tempo , che vi facciate un abito di que- 
fa fpela • 

TAmr. Lo voglio alibi uta mente . 

Le and. Bel guadagno, che farà il negozio. 

vtur. Segnatelo a mio conto . Mi a prometto 
il sig. Dottore , che avrò una melai* di 
tre zecchini* 

Leand. Da chi avrete quella mefata? 

Aur* Da voftro padre, da voi, dal negozio* 

Leand. Tre zecchini il me fé ? mi contente- 
rei poterne ricavar tonti da mantener la 
famiglia fenza aggravarci di maggiori de- 
biti. 

Awt. Bafta, per ora voglio queft' abito , t 

poi la di fc or re remo. 
4**nd. Non signora ; non V avrete • 

Aur. Non 1' avrete > A me fi dke non l'a- 
vrete } Colla mia dote fi è affollata U 
roba delia bottega . 
Xtaod. Colta voftra dote , e tedi 9 eredità di 
mia (madre . / 

é*r. E per conto mio voglio ora queft* a- 

bito . 
•ÌAand. Ed io a proporzione poflb dire di 
volerne quattro • 

Jur. Prendetene anche fei , non m* impor- 
la. Intanto porto via quefo pezza, e fate 

con- 
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conte di non averla • P* rf 'j> * flp°%p* 

feco il broccato . 
SCENA Vili., 
Leandro, pot Truffaldino . * 

Itane. 'T* Ulti tendono a con fumare , $à 
X io farò il facrificato ì Se fi Co- 
gliono rovinare , che fi rovinino* Truf- 
faldino. 
Truff. Signor. 
Leano". Prendi quelle tre pezze di broccato» 

e portale daUa signora Vittoria. 
Truff. Se fata fpofa . 

Leand. Non penfar altro, tortale cott, tt 
dille, che le tenga fino che da me, o 
da fuo padre faprà cufa ne debba fare* 
( Prima, che il Diavolo le porti, le vo- 
glio «et t ere in falvò. ) '• patte. 
T tuffi Coli* occafion , che porto te tre pez- 
ze alla patrona, porterò fto, t aggioga 
. manto alla ferva. prendi la r*ba*t 

' \ t arfi * 

• *i* wf,% " t S. C B { ;fj A 'IXjL 

Camera in cala di Clarice con tavolino. 
Ciance , e Brighella . ' 
dar. 17 Baite qui , che . .parleremo co» 

V libertà. 
frigo. El mio padron ghe fa riverenza , e 

el gbe «landa fin ftoffa Peruviana per far- 

fe un abitò, t 

Qlar* Sono bene obbligata al signor conta 

Mettetela qui fu quello tavolino . 
Brsgi. V è un drappo ali 9 ultima moda'. 
dar. Certo, * vago, è di buongusto. Rio. 

graziatelo voi intanto, che poi tarò io lo 

mie parti. 
Brigò. La farà fervida • 

€lar. Affettate , voglio darvi a!* bere 1» 

acquavite. 
Brigè. No UV inc$fflo4i. 
C/#r. Ms« vtletf f Mrigh ' 
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Mr/gb. Per oon refudar le fo grazie , riceve- 
rò quel, che. la fé degna de danne. 
Clsr. Mi difpiace, che noa ò moneta. Uà* 

altra volta. 
trigb. Come la comanda. ( Avara del dia- 
volo. O* fatto unta fadiga a feonderme 
da sior Leandro , che me vegniva drio; 
fé f*veva cusl.... bafia • J A boa re ve- 
ri ria. 
Clar. Verrà pretto il signor conte? 
Brt&b. V à dito , che el vegnirà avanti fe- 
ra . ( Che bel cuor , che à el me padron ! 
Portar via la roba a un povero defgrazià 
, per farfe marito con una donna! e mighe 
] la pòrto? Voggio andar adeffo a e avarine 
Ita maledetta livrea . ) parte» 

k . S C E N A X. 

/. , ' Clarice % poi Pantalone, 

^tlàr* /*? 5 J ° prodigio è quello del signor 
VjT conte . Non à mai fatto altret- 
tanto . Ad onta dcjle Aie grand io fé paro- 
le, l*ò fe'fnpre creduto (fiancato ; ma con* 
vicVdfre, ch'ei pòfla fpendere, fé à fat- 
to per me il facrihzio di parecchi zecchi- 
si . Ciò fili fa fperare qualche cofa di 
, più.. .Ma penfo poi fra me fteuV, che 
il vivere 1 rfi regali , e di protezioni è una 
éofa dt'troDpo pericolo, e di molto poco 
decoro. Pazienza! O v gettafp il tèmpo a 
imparare fa touHca , e la v^cé'mi à^t ra- 
ri ito : Sono (lata al levata xon morbidezza, 
r òri' rfon fo ridarmi .... Oh converrà , 
"' che ci peafi/e che mi procuri un nari- 
io, o che mi determini ad un meftiere , 
che potTa dorali da vivere con un poco 
più, di riputazione . 
Tanr. Con grazia .' Se poi vegnir ? 
C/*/". Venga, ven^a , signor Pantalone. 
fant. Cglia feti ,- fca olia ? Stcu bea ? 

4 Ctor, 



C/*f. Beniffimo, per fervirla. Ed fila, si- 
gnore , come fi porta ? 
P**r. Mi (lago da Re . Pochi bezzi ; ma fa-, 

nità, e bon tempo no me. ne manca. 
Citar. Chi a ipìrico, non fi laida abbattere 

. dalle difgrazie. 

Pant. Parlcmo de coffe allicgre . Son vegnk 
a difnar con vu ; me voleu? 

Clar. Mi farà piacere. Ma fa, eh' io fo« 
foia ; fé fi contenta di quel poco , che e* è • 

fant. Me contesto de tutto . Me b.fta li 
compagnia de siora Clarice. M'ò tolto la 
libertà de portarve uo per de peraift» 
Tolè, fia , che le fare cufinar . 

Ctar Bene obbligata a) sig. Pantalone. Le 
mangeremo in compagnia, fé fi contenta» 

Pant. No fo , fé poderò ruttar , Se no vegnirò 
mi, le ma^nerè vu , una ftamattina , e un* 
flafera. Le metto qua fu do tao fin. pone 
le pernici fui tavolino , e vede la fìoffa . Cof- 
fa xe fta roba? qualche fpefa da novo? 

Clar, Sì, signore, mi faccio un abito . 

Pant. Se poi veder? . ^ 

Clar. Guardate pure, e ditemi s* è di buon 
guìio. 

fant. Oh bella 1 fio drappo el xe vegnufore 
dalla mia bottega. 

Clar. O x piacere , che la fpefa fia fiata fatta 
da voi. 

Pant. Anca sì, che indovino, chi v'à porta 
fio regalo? 

Clar. Lo credete un regalo? 

Pant. Mi sì, certo; e una donna fin cera, co- 
me vu , no me lo negherà . 

Clar. E* vero, non lo poffo negare . (E A me- 
glio confettarlo , per metterlo al punto di 
fare altrettanto. } 

fant* Sto 'egaio ve Pà fatto sior conte Silvio mt 

Clar. Veriffimo. Si credeva, eh' ci non potefl 
. . fé 
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h fpenoere , ma à fatto vedere , che ne à , 
.e eh' è un galantuomo . 

Pani. A ozi in fta oc e a don el fa veder , eh' 
.else un mi fero bile , e un poco de bon. 
Sta roba ci F à cavada de man a mio fio 
con inganno, con prepotenza . Noi l'àpa- 
gada , e noi gh' à intension de pagarla • E 
vu , fé st quella donna d' onor , che ve vas- 
te de effer, no 1* ave da ricever. 

dar. Ma egli ire 1' à mandata pel fuo fer- 
vitore 9 ed io F ò ricevuta; come avrei a 
fare prefentemente ? 

téttt. Mandcgbela in drio ; ma gnanca ; el 
xc capace de venderla , i mi averave per* 
io el mio capital. Fé cusi , demela ami, 
fide ve de mi. Diseghc , chel'ò vifta s che 
V £ cognofiua ... 

Cl/*r. Ed io poverina oda perdere mi feramen 
te un ve fi ito ? con afflizione' 

funi. Aveu paura, che mi no fia capace de* 
farvene uno compagno ? 

CUr* Quello mi piace tanto ! come fopr* . 

Pant. Afpettè. Gh'aveu el vofiro fervirorin 
cafa? 

CUr. Ci dev' effere . 

Psnt. Deme della carta , e el calamar , e lai- 
ci far a mi , che fare contenta • 

QUr. Eccovi il calamaio , e la carta . 

Pant. Scrivo do righe , cipero, che fare con* 
foUda • il pone a Jcr/vere • 

Clar. ( Veramente , fé il sig. Pantalone ritor. 
jja com* era prima , mi giova pili la di lui 
amicizia ; è pili fplendido, è più genero- 
Io , e poi preffo la gente del mondo un ve e* 
duo d# meno di offervazione . ) 

Pmnt. O x feoio . Senti quel , che ferivo a mio 
éo • Cartjfimo figlie . Mi è r infetto ncupe- 
rmre U pcr*vi*ns , csrpitn dal sig. come , 
f l* rt mando * bottegn. In compagnia éei 

attore 
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dante dtUaprefcntt mandatemi per un gat- 
zone le quattro pezze di ganzo , perchè • 
un* occa/tone di efitarne a p% ontt contanti. 

Clar. Perchè avete detto a pronti contanti ? 

Pant. Digo casi con mio fio, perchè no vog- 

fio , eh' el fappia i fatti mii. Chiame el 
ervitor . Demoghe fio drappo, e eh' el por- 
ta i ganzi d' oro , ed'arzento, che ve fee* 
glierè quello , che pib ve pi afe. 

Ciaf. O s da rimandar quefio? e (e noti man- 
da le peize di ganzo, ò da reflar fenza? 

Pant. Fideve de mi, no abbiè paura, 

Clar. Lo fatò per compiacervi ; ( ma lo fac- 
cio mal volentieri . ) 

?ant. Tanto pib me impegnè a far per vu 
tutto quello . che podere far . 

Ciaf. Vado fubito a confegnare al fervitore il 
drappo ,c la lettera. ( Arrifchio dieci per 
aver trenta ; non mi par cattivo negozio.) 
Indi parte portando [eco la floffa , e il 

biglietto p 
* 1CENA XI. 

Pantalone , poi Clarice . 

Pant.\ 7 Oggio farghela veder a fio sior con- 
V te , Sior sì , un abito de ganzo per 
farghe defpetto . E che V impara a donar 
ia roba foa , e no la reba dei altri . Noi ice 
un piccolo affronto quello 9 che per cau* 
fa mia ghe fa fta donna , a feoverzer le fo 
magagne , e mandar la fo roba dove el P 
à tolta feoza pagarla. Quefio «e fegno,che 
la me voi ben ,che la fa dima demi • 

Clar. Poffo far di più pel «ignor Pantalone ! 

Pant. Giufio aderto penfava tra de mi , che 
certo ve fon obbliga , e che no fo per vu 
coffa che no farave . 

Clar. Che mi dite ora fui proppfito dei frena- 
ta zecchini ì 

pant. Che ve li dono, e che oogbc ne patì*. 

mo mai piti • c '* u 
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Clat. Se li volete , fon pronta a reftituirveli . 

Pani. No v' incomode, no ve travagiè , che 
no t vogio • 

dar. Avea fatto un pegno per ritrovarli • 

Pant. Poverazza ! gradiffo el voftro bon cuor • 
Avereu fpefo gnente pei pegno, che ave 
fatto? 

dar. A chi mi à fatto il piacere, bi fognerà , 
eh' io doni almeno uno zecchino. 

Pant. No voi , che che reme t tè del voftro per 
caufa mia. Toleel zccihin , e recupe re la 
voftra roba . le dà uno ztccbtno . 

dar. Grazie al sig. Pantalone . ( Anche quefto 
é buono. Non era così pazza io d'impegnar 
per lui la mia roba.) 

pant. Me bada , che me vogiè ben , e fora tut- 
to , eh* ve desfè interamente de fto sior con* 
te , che no merita d' effer pratica da una don- 
na della voftra forte • 

dar. Mi difpiace una fola cofa. 

Pant. Coffa ve defpiafe ? 

Clar. Che quella fera mi à invitata a una fa- 
lla di ballo, e ad una cena ancora , ed io gli 
ò data la parola d' andarvi . 

P*nt. Se trova una feufa , e no fé ghe va . 

Glar. E* vero, lo potrei fare , e Io farei vo- 
lentieri , ma ò prefo impegno di condurvi 
due signore del mio paefe coi loro amici , e 
parenti , e mi difpiace di dover fare una cat- 
tiva figura . 

Pant. Anca co di signori fé trova un prete fto . 

Glar. Non faprei qual pretefto ideare . Quefta 
è una cofa, che mi mortifica infinitamente . 

Pant. Cara fi a , me defpiafe anca mi • Ma da 
sior conte no gh* ave -d'andar . 

Glar. Per farmi comparir bene coi miei patrio- 
ti , non potrebbe fu pp li re il sig. Pantalone? 
Delle fede, e delle cene me ne à date an- 
cora; non mi potrebbe favorir quefta fera? 

Pamt m 
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Fsmt. Lo fam volentieri . Ma adeffo A 9 fc 
i mii riguardi. • 

C/*r. Che fia vero quel , che anno detto I 

Want. Coffa ali dito ? 

€lar. Che il sig. Pantalone noe comanda più 
ooo maneggia più , non è padrone di (peni 
aere, né di cavar fi una foddisfaziooc > 

Fani. Noie verogneote. Son patron mi, co- 
spando mi ; pollò Jpender a modo mio , e che 
ila la verità (taffetà gb* avere U cena . ck 
fetta da ballo, ' 

€Ur. Davvero, vi farò tanto obbligata, e 
avrò piacere per voi ; acciò fi fmentifeano 
le lingue dei maldicenti . 

,MÌ i S °Af Hìì r '• ChC £!'* > 1 farò fcw P'« • 
voftra difpofmon. Ghe xefta in cafa un p Q . 

co de borrafca , ma ò butta V ancora a fon- 
ali, e me fondefefo. 

S CEN'A XII. 
Il Servitore di Clarice ■, e i fuddetti . 
Sftv. ^ On qui colla rifpofta . 
QUu O Dov' é la roba ? „/ Serv 

Serv. Io non ò altra roba , che quello pezzo 
di carta . r - 

Fant. No i v' à da delle pezze de ganzo? no 
xe vegnu con vu niffun de bottega ? 

Strv. Non e' è nell'una con me ; e il ganzo * 
non 1* ò veduto . 

Fani. Mio fio ghe gerelo? 

Serv. Quefta polina 1' a ferina egli fleflo . 

Fam. Coffa difelo? vuol aprire. 

Cfar. A me , a me ; voglio leggerla io . pren- 

* rr . [de ia Carta. 

Cartamo stg. padre • Delle pe Zze diga», 
zo , eòe vi erano , la più Sella l* à volutm 
t\T e ** vo/ìra signora confate* le altro 
ée pofle tn falvo , p<rcèè non perifeano , 
apenfo dt barattarle. y venduto le Perai 
*taut , e quella ancora , eòe avete manda* 
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C*, ricuperata dalle mani del conti* 
Tant. (Scago frefco, da galantomo.) 
Qlar. Ecco il beli* almo , che mi farà il tig. 
Pantalone. Già il core me lo diceva y sper- 
duto quello , che aveva , ed ora fono fon- 
ia dell' ano, e fenza dell'altro. 

Pant. Mia 1 muggier t' à tolto una persa de 
ganzo ? La me renderà cooto . Farò , che 
la lo metta fora, e ve lo manderò avanti 
4era. 

Qlar» No, no, non voglio entrare in impegni 
con voftra moglie . Ciò potrebbe farmi per- 
dere la riputazione preffo di lei , e predo 
del mondo , Pazienza \ farò di rficno , e im- 
parerò io avvenire a fidarmi poco delie pro- 
ra effe degli uomini . 

fant. Vu me mortifichi fenza fa fon . 

Clar, Non ò ragia ne di iameptaraù ? Chedf- 
rà il fig, conte? Come potrò giudicarmi 
con lui della mal* azione , che per caufa 
voftra gli p fatto ? 

Tant. Ghe remedieremo, 

dar. Eh , non vi è altro rimedio , che dirgli , 
che voi mi avete fedotto , • , 

Vant. Cucì me voi è trattar ? 

elau Compatitemi , è grande U paflione di 

* aver perduto un veftiro, in tempo, che ne 
ò di bifogno, 

Partt. No fon capace de farvene un altro? 

Clar. Non fo di che cola fiate capace. Vedo 
ora il bel frutto delle voftre lu fin ghe . 

Paht. V oggio fatto furfi per lufingarve ? 

Ciar. Se dicefte davvero , non mi a v rette fat- 
to perdere il certo per 1* incerto. 

Tant. Son un galantuomo, patrona. 

G$ar, AUe<p(pve fi conofee la verità. 

fant. Alle prove ? Tolè, fiora , ve tarò veder 
chi fon • Tolè , quefti xe cinquanta zecchi- 
ni; fere un abito de ganzo, e compre ve- 
li* 



lo da chi volè\. getta jml tavolino tmabor fa ^ 

GImt. Baceranno cinquanta lecchini? 

T*nU Se no i baderà, fuppìirò per ti retto, 
A doffo no ghe n* ò altri, Voleu , che me 
defpoggia in camif*? 

€/*r. 5&,, il aiio «aro.ng. Pantalone, vi fo- 
no tanto obbligata . Veda 1' amore , la boa* 
tà ,,cm> a««ce per me* Vi ò Tempre cono, 
fetuto pei Re de* galantuomini , <Non farei 
jin di(pjac«re a voi per trattare un -.altra 
e* ei mi voleffe indorare da capo a; piedi • 
Tratterò il eig. «onte , co» f egli inerita . 
Non ifperi egli d* avermi al tao feftino . 
. y°gl*o ; venire al voftro , che farà belio-, che 
fa^ magnifico , e che mi farà tanto piti 
caro , perchè mi viene offerto ini bel cuo- 
re dei. mio amatinlmo sìg. Pantaione. 

Tant. Volè anca ci feftino. [ 

GUr.\ Sì , certo , e anche la cena,. Non me 
V avete promeflb ? Un jgalantuomol, come 
voi , non manca alla fua parola, 

Vant. No occorre altro y Faremo tutto . (Ghe 
. fon , e bi fogna (larghe),, 

Qlar. Ma non vi è tempo da perdere , fé vòJe- 
te far le cofecon buona maniera. Con vie- 
ne, che andiate a dare gli ordini per .que- 
lla fera. .-*»*, 

Tént. Afpettè, xe a bon'ora. Lacerne go- 
der un poco la voftra compagnia . 

Clar. No , fé mi volete bene , non perdete 
tempo. Mi preme, che riefea la cofa eoa 
pulizia ; ( andate fubito ad ordinare quel .. 
che bifogna.. , . 

Vant. E ò d' andar fubito? 

Glar. Via, aon mi fate andare in collera. 

Tant. Vago ? vago. Par, che me fcairèvi».; 

Ctar. Quella fera ci divertiremo. 

fgnu Stafferà fé devertiremo. Saré avvifada 
del logo. Invidè vu chi volè, che mi ot 

°* i tt * 
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iavido triifan. Arécordevt fora tutto ene 

tior conte noi voggin. 
Clar. lì stg. conte non lo pratico pili . 
font. Brava , a re veder (è ft afferà . Vogieme 

ben, tende al fodo, e no V indébite goen- 

te. Fin che gh' averò bezzi, i farà rutti 

a voftra ditpofizion.' '■' patte, 

Clar. Va dubito dal sig. conte Silvio, digH, 

.che veriga quii", che -«mi preme, al S<trv. 

( Non foglio perdere jnè 1' uno, uè i M al« 

tro. ) ?****• 

Serv. La mia padrona à giudizio. E* una 

cacciatrice , che tende le reti ai fagiani 9 

«Ile dafne , alle- pafiere , ed ai merlotti. 

fatti. 

SCENA Xllf. 
Camera in cafa di Pantalone. * 
Aureli a y eMaicùne. • 

J»r. jQ I\, c*rto, queftafera<pcrtatemitm> 
O ti imiei vefliti , che il danaro ci fa- 
rà per riscuoterli . 

fiate. Quand'ella ahbia il danaro , ilo qui 
vicino, mi mandi a chiamare, che vengo 
f unito # 

A&r. Ma che Vi pare de # miei veftiti? Mi 
fembrano antichi , non è «gli vero ? 

alare. Cerro, che fono antichi, per una gio- 
vane , come le! . Anzi la configli erei a ven- 
derli , e farfert* de' pili moderni. 

jSur. Ecco qui dei broccato per farne uno 
di gufto . 

IdarcAì drappo è! bello. All'ultima moda . Ma 
la pezza è grofld ; ve ne farà per pili di 
un vcfttto . 

Aur. Uè mifurato» Sono cinquanta braccia. 

Marc» Si cavano due vediti interi fenza ri* 
fpirmio. Ne potrebbe vendere uno. 

alftf* Anzi io voglio vendere , perchè ò bffo* 
fino di cento cofe . e non voglio dipende» 
»• da mio marito* Marc* 
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Marc. Quanto ne vuole al braccio ? 

Aur. Alia bottega lo vendono tre lecchini. 

Marc* Oh, non merita quello prezzo. Vi è 
- pochi Aimo argento, ir drappo è leggiero, 
e anche poco battuto • Al pio , al pili gli 
, fi potrebbero dar tre nlippj. 

Attr. Se lo volcffi dare per trenlippi, voi lo 
comprerete? 

Marc, Se fi trattafTe di far a lei un piacere» 
lo comprerei, cioè ne comprerei ventidue 
braccia per un andriene • 

Auu E ventidue fono quarantaquattro . Av- 
vanzerebbefo fei braccia. Pot rette compera» 
re anche i fri braccia , che retano . 

Marc. Per farne che ? bata , per fervutagli 
comprerò a nn zecchino al braccio » 

A ar 9 Quanto mi verrebbe in tutto? 

Marcati ventidue braccia fedici zecchini, 
e mezzo , e fei ventile , e mezzo . 

Àur. Datemi il danaro ,* e prendetevi ven- 
tiotto braccia del drappo • 

MartybA*., favorifea in grazia ^fe quella fé- 

. / ra J da rifcuqiere ifuoi vediti, perchè oaii 
vùel fatue uno di nuovo.,, eh* e inferiore 
dei fuoi? 

Aur* Non mi avete detto, che non fono al- 
la moda? 

Marc. Ora mi fov viene, che due di elfi fono 
moderni ancor piU di quefto, e più maf- 
ficci , e di maggior valore . Non farebbe 
meglio | eh* ella fi prendete di tutta lo 
pezza cento, e cinquanta f>lippi> 

Auu Cencinqùanja filippi non mi (arebbe- 

. ro difeari. (Potrei divertirmi alla con* 
verfaziòne . ) 

Marc. { Se me la da , ne guadagno almeno 
cinquanta.) 

A»r. Sono quali perfuafa di Carlo . : ' , 

Marc. Ed io fon. pronto a darle il danaro % 
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Jtur. Anima dunque , il 'negozio è fatto • * 

Mary. Mi fu fi amo la pezza» 

'Altri Mifammola % ma di me vi potete fidare» 

Marx. Non occorr' altro ; fto fullafua parar- 
la. 000118010" il 4 danaro. ' tira fuori la) 
Borfa , e principia a numerar** 
SCENA XIV. 
Pantalone • e detti • 

P*nrr.( TVyT la muggier co ftó dretto de 

IVA piazza? Son* curiofo de fa ver 

Coffa fé contratta.) in di [patte* 

' *dur. Soprattutto , che i zecchini fiano di Ve» 

netia ,e di pefo. •' 

Marc. Io mi lido ài, lei , ed ella dee fidar* 
fi dime. ; ' 

?***.' f frezrì ? Per diana, che ghe n* ave- 
ria bi fogno anca mi', che fiora Clarice me 
n'à dA una bona deftrigada.) 

Marc, Settanta, e cinque fctranracinque ; qae« 
ili fono fettanracinque "zecchini ,. .... 

fant. Alto la ,' patroni . Coffa ve Ri negozi f 
v**h {Oh maledetto! è capitato in tempo.) 

f ¥*nt % CoW è, sior Màrcott cariffitno , che 

1 interefft gh'avèu con ima rnuggier ? 

Marc. Signore , ella vuol vendere quella pez- 
za di broccato, ed io per Farle piacete, 
la. compro. . 

fant.' Per fargjre pfafer J 

Marc, fo non Tono venuto e pregarla. 

A*ù E bene , che vorrefte dire per quefro? 

*^< a Pamt. 

fant. Voggfo dir, ch.e me mmVeggio dei 
fatti volri, che in tei cafo , che fé trova 
la noftra cafa , abbiè cuor detorfa robba 
in bottega , e de venderla , per buttarla via. 

Aur. Finalmente la roba di bottega è afficu- 
rata dalla mia dote. 

Tant. Se fare cuti, andare la dota ,e laboN 

' tc 6 a » * 1* cafa» Pensè a' regolar ve , pene* 

al 
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s al bifognò, che gh* a verno d* economia 
Ai debiti, che un zorno bi fogne, i£ pagar . 
Moderè l'ambizion, fcatnbiè ci modo de 
viver, e tolè efempio da mi. Via ,mofirc» 
_ . ve una donna fa via, e prudente» Afpet» 
tè» che la forte, fé mua per nu,e allora 
podere foddisfarve, abbi è giudizio*, vive 
con regola > e rolè efempio- da air- 

Jtur* OrsU, per paufa mia non voglio, eie 
dice, che fletè andata in rovina». Vii*. 
feio il broccato», e mi privo di quella fod* 
diffazjone „ f per andò , che voi pure face* 
te lo fteffo * Ma fé mi accorgo., che voi 
gettiate malamente un paolo , vi afficuro, 
.che incoio non lafcero di tare la parto 
sia. Parti* 

SCENA XV* 

Ventatone > e Mar con e* 
%/larc. "T\ Unque riprendo il mio danaro* 
U e vi 
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2*nt* Afpet tè» Quanto ghe devi de quella, 
pezza de ganzo 1? 

M*t\ Dirò» capifeo , che in .bottega lo ven- 
derete di piU a chi verrà a comperarlo ; 
ma cercando di volerlo vendere , non u 
può prerendere • . • » 

Tnnt. Via quanto ghe devi ì 

Marc* Sono cinquanta braccia in ragione di 
tre filippi U brace io, cenci nquant a fiHppu 

Paat. Podeù crefeet gnente t 

M*rc* Niente .affatto» 

Pait* Che bezzi se quelli > 

Marc. Settantacinque zecchini » 

P*«r. Tolè fu el ganza % e portevelo vie » 
... li prende è zecchi ni . 

Marc* Ma voi avete (gridato la moglie.,. , 

fa*,t. Elo li toievaper buttarli via. Mi tq- 
^go i bezzi perimpiegarli ben. (Eia li ave* 
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fave xoeai » »i almanco li fpenderò mag- 
gio ta fera . ) patto • 

SCENA XVI. 

Marcarne 9 poi Leandro , fi li Dottore • 

M*rf. IVT I pareva imponìbile, che Paav 

JLVA calorie a ve Afe fatto giudizio, 

prende ti broccato fon» ti braccio* 

Leand. Che fate qui voi ? a Marc» 

Mate» Prendo la roba mia, e me ne vado* 

Ltand. Da chi avete avuto quel broccato! 

Dalla signora Aoreiia? 
ÌAarc. Non signore . L' ò avuto dal signor 
Pantalone , e a lui ò conrato fettaatacia* 
que zecchini. 
Ltand. Cinquanta braccia di quel broccato 
a tre filippi il braccio? Con che cofeiea* 
sa lo prenderete? 
Marc» Co fa mi andate voi discorrendo ? Vò 
prefo da un mercante ; fé non me lo avef- 
ie potuto dare, non me loavcrebbe dato* 
Egli a avuto il danaro , ed io mi porto 
meco la mercanzia ; fono un gala ut' uomo, 
o vokfe Jicte di ciò malcontento, iarneo- 
; fatevi di volkro padre . parto . 

SCENA XVII. 
Leandro , e il Dottore . 
Ltand, O Entite , signor Dottore? Miopa« 
O dré continua a precipitare ino 
go2J, come a fempte fatto. , 
li Dòn. E vi è di peggio ancora • Tengo per- 
fone all' erta, per la pere i fuoi andamen- 
ti; e fo, eh' egli è flato a fare una tua* 
ga vifita alla signora Clarice • 
Leand. Poflìbile , che ciò fia vero? 
Il Don, Che volete di pili ' La locanda è di- 
rimpetto alla noftracafa. L'anno veduto 
'entrare, ed ufeire mia figlia, èia (tuo* 
Leand. Otti capifeo dove voleva e fi tare la 
pezze di broccato , che mi mandò a cbje* 
elei* . Il Don. 
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HDott, E vi dirò ancora di peggio. So, che 
à parlato con de' fonatori per una fetta 
di balio . 

Leand. Povero me ! Sono t affafljnato . 

Il Dotto Convien trovarvi rimedio. Sin' or» 
negli accomodamenti 6 avuto riguardo ai 
fuo decoro , da qui in avanti profetò foK 
tanto all'iotereffe voftro : povero innocen- 
te fagrificatoi 

Leand. Venero , e ri f petto mio padre , ma la 
Aia condotta ci vuol ridurre un' altra vol- 
ta agli eftremi . parte . 

Il Dott. Vi rimedierò io ; chi non à fede non 
merita compaflioue. parti. 
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Camera nel cafitoo dell* fcftà di ballo oon 
: tavolino , fe*die , fc tanti accefi • 

Pantalone , # Truffaldino. ■ 
9ant. £ Enti , Truffaldiu , fta feri f»h* * 
%3 bifógno de agioco* O* tolto fio 
ca fin a fitto, per devertirme. e fta fera 
4 ft fa una cena , e un feftinctto ; ò gufto 
• d* averte anca ti , perchè ri xt fida , e fon 
feguro , che ti tenderà a quel , che bifo- 
gna , ma varda ben , no dir gneme nò a 
mio fio , né a «ia muggter , né al Dot- 
tor , né a Biffilo a fio mondo. Seti parli» 
poveretto ti. 
Truffi No la dubita gnente, in materia do 
fedeltà no gh'é niffun 9 che poffa dir de 
mi quel f che fé poi dir de tanti altri 

garzoni. 

Vant. Come farà ve a dir? Coffa crediftn, 
che fazza i altri garzoni ì 

Truff. 1 à ordinaria mente tre,o quattro vi- 
zietti, un pili bello dell'altro. I fé dilet- 
ta de z igar , e chi paga > la caffetta del 
patron . I à la donetta? e chi la vede ? la 
roba delta bottega del patron. I va ali* 
opera, alla commedia, e a fpefe de chi? 
del patron . I fé va a devertir co i fo ca- 
ri ardici, e chi tol de mezzo > et patron. 
Co i fta a bottega coffa fati ì i mormora 
del patron , i ftrappazza ari patron , e i eoa* 
aa a i f o caotarada tuWele fufigne del pa- 
tron ; 

fsnt. Ti che ti se un puro de garbo, « tira- 
la vizi, come fata a iaver tutte de code f 

TraJT. 
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Ttuff* Le fa , perchè le fo, e fé no le fa- 
vetife , oo le t'averta. 

Pant* Oh che beltà rafoa da Pan do Io ? ( No 
vorave, che coftU ruffe pera dei altri » Ghe 
vogio dar una taftadioa . ) 

Yfuff (Se el faveife tutta! ma fazzo le mfe 
coffe con pulizia, e noi faverà gnentepiti 
de cusl . > 

Tant. Sta iera , come che te dHeva T fazzo 
un feìUn,, fé ti gh' avefltì anca ti qualche 
impegnato con qualche putta, ti la pode- 
rem menar» 

Truff. So, che h burla, «or Pantalon». 

Vani. Ho y nò. burla, o paura che' faremo 

' , pochetti» Averave gufto, che ghe fuflfe del- 
le donne, ftarclHmo piti' allegramente. 

Tr«/f. ("Se credefle , che ei difefle da bon !') 

Pant+ Via , fé ti cqgnof&i qualche fé me ha , fa» 
la vegnir > e do , e tre „ e quante , che ti 
•vuol . Za niflun faverà goent e , taff ti >che 
tafo anca mi » 

truffi Caro sior padron ^ co fé tratta de far» 
ghe lervizia r la la (la far a .mi » Conoflo 
quattro , a cinque maifere, le faròr vegnir» 

P4*r.( Oh che baroo!} Dime un poco, t* 
fazzo una confidenza * Vorave veder de ca- 
var le fpefein qualche maniera» Mettere- 
mo dei taolini . Taggierò alla basetta, e 
vorave ^ che in ih «Tenera ti me fta fri arena- 
te a farne da groppier , te ne intendila 
de balletta?- 

7 tuff. Sior st , la la (Ti far a m» , e la tag» 
già liberamente. Ai ponti ghe tenderò mi » 
So coffa the l*é el pili, el parola, el fet* 
te a levar y t la fegonda , la fa zza ^foni- 
ca, ej poató in marea; io tutto , la fé 
. fida d'e mi* *" , 

Tant } (Oh che gallotto!) Caro Truffaldina 
te voi confidar un'altra coffa. So, cheti 
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ine vuol ben , ti me affitterà. 

Truff.Son qua , per i amici me farà ve fquamr. 

Panu Bravo, ti me tratti come amigo , no 
come paron. 

Truff. A bottega , e in ca fa ve confiderò co- 
me patron , qua femo al cafin , femo in 
confidenza , e fideve de un omo della ino 

. forte . 

fani. Mi credp^de^noderme fidar piti come 
amigo , chfcomc pìton. 

Truff. No sii* è dubbio ^ no iradirave uà 
amigo pei tutto i* oro del Concio . 

font. Più tofto ci patron . 

Truff. Co l'andarle dal 9 amigo a) patron ... 

Pant. Pili torlo «udir el patron , che 1' amigo. 

Ti uff. Vedi ben , 1* amicizia 1' è lina granì 
coffa . 

Pani. ( Me lo vago godendo fio caro ami- 

fo.J Penfo, che a fie don ne, che vtgnira, 
ifogneria donarghe qualcoffa. 

Truff. Seguro, che le donne le voi efferre* 
gaiade , e fé no le fé regala, no fé fa gnentc . 

Vant. Anca ti le to ma rie re ti le regalerà* 

Truff. Qualche volta. 

Pam. E come faflu a trovar i bezzi , o 1* 
roba da regalarle? 

Truff Laffemo andar tri difeorfi , che no fer- 
ve goente, coffa penfela , fior Pantalon t 
de voler donar a fie donne ? 

Pant» ( Eh ti ghe cafcheià , furba no.) So 
poderia donarghe qualche raggio de roba* 
qualche ca vezzo de drappo , della corde* 
la, delle galanterie de bottega. 

Truff* Sior si , fie coffe le donne le gradif- 
fe infinitamente. Anca ai co ghe por* 
to 6 cosi come vorla far?" 

Want. Me deipiafe , che in bottega ghe so 
femore mio fio. Gran feccagtue , gran igeo» 
aante, che st %ucl mio £»i 



Atto Terzo. 327 

Truff* V è una coffa , che no fé poi top- 

pollar. Avaro, faftidiofo , cattivo. 
Vani. Uè un temerario de prima riga* 
Truff. Crederne, da amigo, fior Pantaloo, 

che l'è «in afeno • 
Vanu Olà, come parlifiu de ©iofio?Vard» 

ben, che anca ciò el se to patron. Ti 

no ti din" mal dei patroni • \ 

Truff. Eh digo cuti , perchè noi me ferite , 
Vani. Bravo ì Come fé poderave far a pro- 

vederfe del noftro bi fogno, fenza che ciò 

fé n'actorzeffe? • 
Truff. Lafsè far a mi • Za el fera la botte* 

ga a bon* ora , avere tutto quel , che volè. 
Vant. Come fatali u co la bottega fera da ì 
Truff. No Oc a penfar altro, fare fervido. 
Vant. Ti xe un omo de fpirjto, ti xe un, 

bon amigo } dime lo in fegretezza ; za con 

mi ti te poi confidar ; gh' averaviftu , per 

fortuna , qualche chiave fai fa ? 
Truff. Zitto, che niffun fenta. Siorsl,gh* 

6 una chiave , che averze • 
Vant. Caro ti , latta , che ia .veda • 
Truff. Ma no ere de hi mai , che folle 

delle baronade ; fon un garzon onorato. 

Savia per cofla , che m* ò fatto lai 8e 

chiave ? 
Vant. Per coffa ? 
Truff. Perchè i patroni delle volte i dora* 

tardi , i tien le chiave in camera , e cui* 

poffo andar • avrir ia bottega la mattina 

a bon' ora. 
fant. Me che bravo putto ! tuo che putte 

de garbo! Laffemela veder motta chiave. 
Truffi Eccola qua. Ma ! zitto, mofìr* im 

thiav*) 
Fsnt. Zitto» f rende la chi svi . ? fenili 

Jar altre chiaccole,£or garzon. onorato. 

che ao aag» t che sa irà», che no gh* k 
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onne , e che no difc mal dei pa rotti , 
andé fubito fu bit a a far t filtri voftri , e 
«od abbiè pili ardir de metter pie né i» 
cafa , né in bottega > e ringrazi è ci éielo 
che no ve fazza andar in galia. 
Truffi A mi do tradì menta ? a uà amig» 

della mia forte > 
Pant. Oh , che cara amig» L Ladro % baroo % 

furbano . 
Truffa Dome la me chiave» 
P**r. Te darà un fracco de legnae y fc n» 

ti va via. 
Truffi Le me colla un ducato». 
Pi*;. Chi eia quel (avrà » che tele à fatte > 
Truffi V era un galantomo r che le faceva, 

per far fervido ai zoveoi de bottega » 
Tann Voggio favcr chi ci xt * Dove fiala 

de bottega? 
Truffi Noi gh" a hot tega i et negozia in 

caia • 
Pànt. Ma óovct 
Truffi Ali* altra mondo» 
Pia*. Xelo morto? 

Truff Sior sK, & Napoli per benemerito 
della fa bella virtù. » gh* à (atta 1* onor 
de impicarla . 
P*»r. I te farà anca ti 1* iftcflo onor x fé ti 

feguiterà fta vita» 
Trstff Per coffa ? 
P***. Perchè ti è un ladro» 
Truffi Tutti i ladri fé impichcii ? 
Pant Certo, 

Truffi Caro sior Pantafoo» adcffb che fi» 
ila coffa , no gb^é dubio, che toga mai 
pili niente a ni(Tùo\ Medefpiafe d'averla 
latta » e ve domanda perdoa. Ve ringra- 
zio die m' ave fatto la carità de avifàr- 
'arte, e per gratitudine ve Voi dar anca m. 
un avertimcnto a* ' amigo . Vardcvc ben . 
.-'" - e 
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e- penfeghe bea , perché fé mi ò roba al' 
mi patroni , anca vu ave inganà i mar- 
canti , che v'à fida la fp roba, e crederne- 
lo , fior Pantalone che anca a quello fé 
ghe dife robar.* parte è 

SCENA II. 
Pantalone, pot Marconi» 

Vant. HP Òccò de defgrazià ! .... Ma ! 00 
1 fo coffa dir. El m* à fatto ve- 
gnir i fuori • Manco mal , che no gh' è 
niffun. 

Marc. Oh signor Pantalone, la riverifeo. 

Vant. Compare Marcon , bona fera fioria • 

Marc. Eccomi qui a ricevere le voftre gra* 
zie . 

p4*;.*$o!o tè. vegnb? perchè no menar qual- 
chcd'uif? } 

"Marc. % condotto una giovane , ma non 1' 
ò fatta venir avanti , perché non fàpevo 
chi ci fotte. 

Vant. Fela vegnir. No ghe xe gnancora 
niffun . 

Marc. Subito. ' ' in atto di partire* 

Vant. pe , àìsè ', che roba xela? ' 

Marc. Una : giovale *Boibjgnefe ; ma favia 9 
onefta, e civile.. 

Vant. Coffa ferve ? co la xe con vu , me 1* 
immagino. Fela vegnir avanti.. 

Marc* Subito la faccio venire . Ànti.vi pre* 
go di cuftodirla voi fintanto, eh* io vada 
poco lontano per un piccolo intereffe. 

Vant Volontiera. A mi me (apode conge- 
gnar. Savè, che fon galantuomo, e pò 
se pafiàer tempo , che Berta filava. 

Marc. Baila , baila . Ritorno pretto, farti* 

S C E N A III. 

Pantalone, poi Gtazsofa*. 

Vant. TVyt E ''piale 1' allegria 9 la eompa* 
IVA gaia» da rcfto de donne no ghe 
se ptnfo • Graz» 
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Graz* Serva fua • fa una riverenza fgarbatm « 

Pant. Patrona , la ri veri (To • Scala bea ? 

Graz. Gnor sì . 

Vant. Vorla comodarfe? Se vorla Tentar? 

Gr*3. Gnor no. • 

Vant. La xe Boiognefc , ne vera ì . 

Graz* Gnor sì. 

P«nr. Xcia mai pili dada e Venezia? 

Gimsj. Gnor no . 

Fant. Ghe piafela ita città? 

Graz, Gnor sì . 

P<a»r. Xela ma ridada ? 

Gr*z« Gnor no • ' 

Vant, Xela putta ì 

Graz* Gnor sì • 

Tant* X Gnor sì , gnor no , fa ne par una 

marraottina. ) Coffa ghiaia nome ? 
Graz» Graziola. 
Vant. Graziola? 
Gra ss. Gnor sì . 
Vant. El fo cognome/ 
Graz. Noi io . 

Pivr. No ia fa el fo cognome? 
Graz. Grtor.no • 

Vant. De che cafada se. io fior pare»? 
Graz Noi fó . 
?*«/• No la gh' à pare? : 
Graz* Gnor no- 

9ant. JNo la lo à mai cognoftu io fior paro ? 
Graz. Gnor tìo, 
P**f. Xelo morto? 
€ràz. Noi fo* 
F**f. [ Oh , che capetto d' opera , che m* 

te capita . ] La diga gh" ala morofi l . 
Graz, Gnor no. 
Va a t. Ohe ne vora vela uno.» 
Graz. Gnor sì . 
Vamt. Mi faravio bon per eia? 
Graz* Gnor no. • < t 
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IV»*. ObJigado della finezza* Starala «a 

pezzo a Venezia ? 
€r*z. Gnor sì • 
Tant. Dove fiala de cafa t 
Graz. Noi fo. 
Vant. Sala ballar pulii to? 
Gr*2. Gnor so. 

Vavt. No la xe vegnua qua per ballar? 
Graz. Gnor no. 
Vant. Xela vegnua per cenar? 
Crii?. Gnor sì. 
P49/. Mo brava ! no che bon mobile % eba 

m* à mena quel caro Marxón ! 
S C E N A IV. 
Il Servitore di Clarice, e dei ti. 
Serv* O Ervitor umiliamo , signor Pan- 

O palone, 
Vant. Quel zovene vefaiudo. Vieala la vo- 

fira patrona? 
Serv» E* qui vicina, che va venendo, e mi 

£ mandato innanzi a dite a V. S. fé le 

permette di condurre una perfona con lei • 
Vant. No xeia patrona ? 
Serv. Ma no fa , fé V. S. vorrà la perfona, 

eh 9 ella vorrebbe condurre* 
Va ut. Tutti, fora che el conte Silvio. 
Serv. Appunto è il conte Silvio , eh* ella 

ccmdu.ee «... 
Vant. Come ! la lo fa pur • La me fa fi* 

torto ? 
Serv. Non à potuto di (impegnar fi 9 e fenoa 

viene il conte, non può venir la padrona* 
Vant. fi la fefta, che xe fatta per eia? 
Serv. Non può venire fenza dei lig. conte* 
Vant» Son curiofo de faver el perché. No 

fo cofla dir, che le veena con chi la voi» 

(Da una banda gh'oguio, che fio aior el 

veda come che fé fa a fervi r una donna 

co fé xe in tun impegno^ che la vegn. 

(he la te oauona • S*t v. 
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icrv. £1. signore, glielo dirò. ,P*xt** 

S C B N A V. r 

Pantalone, e Grazio/a. 
fan*, f* Offa fcla in jp« ? 
t»r*3. V*l Noi fo • 
?***• Xeia {tacca? 
Gr*3U Gnor no. 
P*«r. No la fa dir altro , che gnor a) * e 

gnor no? 
Graz. Goor si ., 

Tant. Via donca , che U diga qualcoffa de 
i beUo> 
Graz. Gnor •)• 

Tant. Vorle» che la regnai trovar a cafa? 
Graz* Gnor no. 
Tant. No la gh' à reioggìo l 
Graz* Gnor no * 

Vani. Toravela quefto , fé glielo daffe ? U 

moftra ti fu* orologgio. 
Gfaz* Gnor al? con allegri*. 

Tant. Gnor no* mette via l r orologgio. 
Graz* Piange» 

Tant.. La piaoze £ per coffa piamela l 
Graz* Noi fo» fiangtmdo » 

Tant. Voravela 11» retaggio ? 
Graz* Goor al » 

Tant. Se ghslo darò » me vorala bea ? 
Graz. Gnor no» 

Ta<?t. Mo farave ben- minchion • fé she lo 
daffe. » & 

SCENA VI. 

Marcane , e d*ffi » 
Bfarff. C* Ccomi di ritorno*. 
Tant. C# Compare t vu. m* ave mena una 

loggia 

J4*r*. Ah 7 che ne dite? 

Tant* Gnor al, gnor*o, a rutto palio . 

Mjw. Signora Graziola» 

Grato Gnor • 
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M*ri. Vi pare , che il signor Pantalone Ga 

una per Iona di merito? 
Graz* fflol fo. 
Par»*. Caro? và , feme un ferviti a, mencia 

de là in portelo » che* debotto là me fy 

vegnir mal ..''•« 
ftoVr. Vonig»noria non conofee il'ltaonò. * 
Vant. Tegnivelaa cata , che^la xe una eof» 

fa particolar. * 

Marc. Volete venire in fala? 
Gtazì Gnor sì. * % ' f 

9dnt. Gh* ala bi fogno de> gnente ? ' 
Grazi Gnor no*? 1 y " '■ 

Marc. Fate una riverènza al signor Pafita* 

Ione» • v 
Graz» Gnor $1 . fa una rìvtrtnz* fg*r* 

kata , r parte • 
Pmf. Compare, co no gli* ave de meggio, 

ile ma! . 
Miri. Non conófcete il buono , vi dico. 

E* unrgiovinefemplice, fempliciftìma , e 

non è male , eh* ella fappia dire di si , e 

di nò , fecondo* le congiunture . parte • 
.'.SCBNa VII. 
Pantalone , poi Claritr in mafebera , #i #7 

f(w f* Silvio 
VanU Tj) Er mr dfgo , che la xe una fem* 
I pia ; - è che me pia fé , che le don- 

le fappia dir de no con rafon , e dir de 

si co bi fogna r 
Clar. Eccoci , signor Pantalone, a ricevere 

le votlfe grazie , 
Tant. Anzi 1 xe onori , che mi ricevo da 

eia , e da sior conte , che fé degna de fa- 
vorirle . 
S/7v. Ringraziate U signora Clarice. la 
grazia fua • ceduto il luogo , e ò differito 
la feda , che le avevo già preparata. 
?snt, J.' aveva parechià una fella, e la l'à 

dife* 
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difenda? aleggio per «la, sior, conte ; J« 
feriva in libro: per tanti fparagnati » 

5/iv. Voi ae avete piti bi fogno di me , di 
feri vere a libro le partite dì rifparnwo. 

famt. Eia so fa i fatti mii . 

Silv. Né voi fapete i miei • 

?j*r. Certo mi no poffo dir altronde da 9 
che «nei , chi parla i mi libri . 

5/7v. E* quef a la gran camera della fetta 
da ballo? 

Want. Luftriftao tior no. Ghe se un porte* 
£o grando fie volte còme fta camera. Bea 
illumina , con dei fonadori in abbondan- 
za , e pò dopo la vederi un ti nei* eoa 
una tola, che farà degna della prefenza 
da Vuffuftriuìma . 

Silv. Avete fatto bene' a prendere in insprc* 
Aito quello calinola un luogo lontano aliai 
dalle piazze. 

Tant. ^Perchè oggio fatto ben ? 

Si/v. Perchè i voftri creditori difficilmente ri 
troveranno. 

tant. E eia 1' a fatto mal a vegnir qua. 

5/7 v. Per qua] ragione? 

toni. Perchè la xe vegnua ia caia de un fo 
creditor. 

Silv. (Coftui è fianco di vivere.) 

C/*r. E bene , sig. Pantalone , non vi è cef- 
funo ancora? non fi principia la fella? 

tant. ic ancora a bon'ora ; ma Je la voi 
andar in portelo la xe patrona . 

Silv. Gi à che vi è tèmpo , figo ora Clarice , 
fi potrebbe andare -del voftra fattola ibllf- 
citarlo. CìU la\gondo!a afpetea, 

tant. Ala compra el ganzo per fa rfe l'abito? 

Cìar. .Non ancora ». 

$//v. L' abito non Ara di broccato, ma tant' 
e tanto farà una cofa nobile , e di buoi 
gallo. 

T*nt. 
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, Té*K Saxavelo fyrfi de toffa Peruviana? 
: €lsr. Non parliamo ora di valliti . Andiamo» 
t * veder la fclà* 

5*7 v. Cofa fapete voi di che fiail veftito ,ch f 

eia dee farti? 
, fant. Vardava fé el giera ci drappo, che zior 
conte à tolto alla mia bottega, 

Srlv. Peniate, che in Venezia non venefie* 
no di compagni ? 
, T*nt* Ghe ne Tara : ma in tanto fior contea 
voltilo farne 0a finezza de vegoirlo a com- 
prar da nu. 

CUr. ( Non vorrei , che li fcoprizTe l' imbro- 
glio . ) Andiamo , sig. conte , andiamo , zig . 
Pantalone . 

5f/Vft O v dat 9 ordine al mio fervitore , che pa- 
ghi a voftrettigliuolo quello, che ò compera- 
to per me . 

T*nt> No la s 9 incomoda de pagar fta poliz* 
za. Piurofto la me falda le vecchie, 

Silv. No , no 9 voglio faidat quella per ora • 
O* dato la mia parola . 

Tsnt, Per quefta nogh'c bifogno; la se fal- 
da da . 

Sslv. Perchè faldata? 

Fant, Perchè la roba xe tornada a bottega. 

dar. Volete finirla ,iignoti miei? Volete !• 
«irla? . 

Silv. Cerne ! 1* avrete voi levata dalla bot- 
tega del fano? 

Want. L v ò tolta, dove che l*ò trovada,e la 
mia roba la porlo tor dove, che lattovo* 

Stlv. Dove l 9 avete voi ritrovata? 

tant. In taf* de fiora Clarice; e l' atifo per 
io regola, che co fc voi regalar ui»a signo- 
ra , fé va a comprar, e fc paga., e co no 
fé poi pagar , fc la de manco de far regali . 
GUr. ( L 9 à voluta dire, che pofiagiifi fec- 
*ar la lingua .) 

Stlv* 
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S//v. Signora Ciane* , che cos' è quel, che 
dice il sig. Pantalone ? 

€tar. Non lo niente « Andiamo, a ballare . 

Silv. Avreftc voi avuto 1* ardire di portar via ■ 
un abito alla signora Clarice J a Pantalone. 
Ecco cola, fono i bravi giocatori di tefta . 
Portano via alle donne in luogo dà darne, 
e fané* pofeia i feftini,.. 

"fant. 1 omeni della mia forte fa donar aia- 
quanta zecchini a una donna , per farle un 
.abito de ganzo». Siora Clarice le l*al a fit- 
to ? 1' ala compri? fé i cinquanta zecchi- 
ni no bafl»: 9 la comandi | quelli i xc zec- 
chini, e a xe aifo tfifpofizion, fa vedere 

[ una hr/a fon denoti . 

S//v. (Coftui lenta di mortificarmi , mapea- 
fcxò una qualche vendetta • )* 

CUr. Sig. Pantalone , i galantuomini , che 
fanno una finezza di buon cuore , non la 
propalano , per mortificare chi l\à ricevuta . 

font. La compatito , la gh'à rafon,- ma de- 
le volte no fé poi far de manco . 

Silv. Il fig. Pantalone fa delle guasconata di 
molte . Chi fa , che in quella borfa jioo vi 
lia del rame in vece di oro ? 

font. Rame , patron ? La varda , la fé infpec- 
chia i D fio rame . Vetfa t zecfò/mfopr* U 

«.. ~ , Itawla. 

S#iv. Tutto fangue di creditoria 

Tant. Cusì xe queir abito , che la eh' à in- 
torno. 

€lar. Orsh , sig. conte , oche ù cambi difeor- 
fo, o che io mene vado ,eincafamja non 
verrete pib né 1' uno, né 1» altro. 

Tsnt. Gaanca mi ? coffa gb' oggio fatto ? 

€lar. Non voglio , che per caufa mia fra di 
voi abbiate ad efler nemici . O pacificatevi 
inficine, o non vi pratico pib ocfTuno. 

font. Per mi cp~iior conte no gh' ò iniai* 

cizia. 
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cizia. Col me paga ci mio contare lo, n# 
voggio altro* 
Si/v. Per farvi vedere, clic dono rutto alla 
«ignora Clarice , mi (cordo ogni cofa , e ia 
feguo di buona amicizia venite qui , fedia- 
mo , e facciamo un taglio alla buffetta. 
Wjtntl A ila ora la voi zogar? 
Stlv. Perché cofa avete qui preparate le carte f 

I*d$nn Perchè fé quaichedun fé Auffa, coi altri 
balla , ci poffa devertirfe a zogar. 

Sdii*. Fintanto , cheli unifeoao a convitali» 
giochiamo* 

Vant. Eh che «e troppo a %on 9 ora • 

Stlv. Noni coraggio ii lig. Pantalone ; à pau- 
ra di perdete. Quei zecchini gli lono affai 
cari ora, che x\t a piti pochi. 

Vartt. Mi no eh* ò fuggizion de fetta nta,o 
ottanta zecchini. Soa-^capace àt metterli 
tutti fun un ponto m 

Silv. A nimo dunque , proviamoci . 

Ctar. Eh no, ìafeiate... . 

Vant. Che «1 ghe ne metta fora altrettanti. 

Silv, No, è troppo tutti in un colpo. Dieci 
zecchini alla volta. Ecco dieci zecchini. 
Mettete, come volete mejcola le carte , e 

[fa il taglio. 

Vant Fante a diefe zecchini . 

Stlv. Fante jò vinto., dopo aver fatto il gioco. ■ 

Vant, Va fante a «ititi zecchini • 

Silv. Fante * CT guadagnato venti zecchini K 

jcome fopta 9 

Vant. Va fette a diefe zecchini • 

Silv. Sette. Voglio dieci zecchini, come fopra. 

Vant. Affo, al Tetto de tutti Ai bezzi . 

Silv. Ecco 1' affo • O x vinto • come fopra. 

Pant. Bravo «Io perii tutti , 

Silv. Volere altro? 

Pant. Va cinque a vinti zecchini • 

Silv, Danaro in favola • 

fante ■ 



L. 
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Jan*. Là taggia , fon ga Un tomo . 
Silv» Sulla parola con giocò . fi alza, è ripor- 
lo ne il danaro • 
Clar* Sig. Pantalone , per farmi il vcftiro di 

brocca to^vi vorrebbero altri venti zecchisi . 
Yait. La ie li fazza dar da fior Silvio. 
Clar. Vergogna! perdere il danaro cosi mi- 

feramente, e mancar di paiola a una donna ! 
panu La doleva far de manco de menarne in 

cafa Ho eior* 
Silv. I pari miei vi onorano , quando vengo* 

no dove voi liete • 
Pant. Cofs* è fti pari miei ? fé fa chi sé , àior 

conte poflizzo. 
Silv. Se non avrete giudizio , vi taglierà le 

faccia • 
Vant. A mi sior conte e ano la? fior baro da 

carte ? 
Silv. Come parli, temerario? 
Vant. Sì , quei beni me li ave barai • 
Silv. E corpo di bacco, mette mano alla [paia. 
Tanu Sta in drio • meste mano ad nn pugnate . 
€lsr. Ajuto. 

SCENA Vili. 
Marcane ^ e detti p * , 
Hiarc.f^ He còs* è? cos* è dato? 
Tant. v-l In cafa, mia fé fa de fte azion ? 
C/*r. In quelli imbarazzi io non ci voglio piti 

effere . In cafa mia non ci venite mai piti. 

a Pantalone , e parte . 

Silv. Ci troveremo in un altro luogo, parte. 

SCENA IX. 

Vantatone , e Marcane . 

tant* A Monte la feda • Feme un fervizto , 

J\ licenzi! i fooadpri , licenziè tutti • 

Fé ferar la porta del calia , e pò vegul qua , 

che discorreremo. 
Mare. Si può la pere il perchè ? 
WanU Ve conterò tutte. Fé prima qve!, 

che v' ò dito* Maiu 
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ì/latc. I fonatori fono pagati? 
Pant. No i xe pagai , ma i pagherò . 
Marc* Non aneleranno via fenza effer pagati. 
J P*»f. Feme ci fervizto, pagheli tu, 

Marc* Io non è danari* 

c Vant. Fé una cola , vu , come vii , aioftran- 

do, che. mi no fappia gnente . Difeghe , 

che me xe vegnu mal ; che fla fera no fé 

1 balla altro , e fé i voi eflìer pagai , tolé le 

1 candele delle lumiere , e pagheli con del* 

la cera . 

IHatc. Queftae una cofa, che non va bene. 

Want. M© vja no fé 9 che .me defpiera piu.de 

quello r che fon • , , 
Marc. Compatitemi , non lo farò mai . E poi 

cof* dirà quella giovane Bologne fé? 
?*nu &t ghe tiri andsmo a. e a fa , la dirà 

gnor sì . * . . 

Marc. E la voftra riputazione? 
Vant. Poveretto mi! la xe andada. 
Marc. Il voftro credito? 
Vant. No gh' è più remedio. 
Af*mr. Sentite, arrivano delle perfone. 
?**t. Che no i me veda , che no i me tro- 
va • Vago via , fcampo via • Tolé le cere , 
tolé Ja cena , ve lajTo. tutto • No voggio al- 
tro, fon deiperà. Parti* 
SC E N A X. 



Marcane jolo • 

OH, che pazzo! é tallito 
non fi ravvede. Il Cielo Tajuta, e fi 



H, che pazzo! è fallito una volta. 



mette a far peggio. Può riacqui Bare il 
credito, e vuol di nuovo precipitar fi. Que- 
io è il fohto di tali uomini feiagurati. 
Chi fallifce per una difgrazia , meritale ©m- 

Jiaffione , e fi può rimettere , ma chi falli*, 
ce per cagione dei vizj , è fempr.fr lo ftef- 
f o , e non merita né a)uto, né compatimen- 
to, parte perla porta dtlia fata* 

P SCE 
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SCENA XI. 

Camera io cafa di Pantalone • 

Attratta , td il Dottar* • 

II Dott.f* Otì è , signora Aureli» , i Temila 
\*j ducati delia fu* dote 'fono . de- 
portati io un banco fruttifero ai quattro 
per cento , e reo dono all' anno dugento qua- 
ranta ducati . Di quello frutto ella farà pa- 
drona fin eh* ella vive, ne potrà difporrc 
da fé , farne difporre dal marito, o da al- 
tri , come vuole , ma fi contenterà parti- 
re dà quella cafa , ave, niella f né ilsig* 
Pantalone vi debbono avere parte veruna. 

Aur P Come! in cafa mia chi comanda ? 

V Dptt. Comanda il eig. Leandro per le fue 
ragioni ereditarie dotali; il rifpetto , eh* 
egli à avuto finora pel padre # lo. a indotto 
a lafciar , eh* egli dominane ad onta de 9 fuoi 
dlfordinj , fperandolo ravveduto , ma veden- 
do, eh' egli fi regola peggio che mai oel 
giorno ifteffo della f»a riftorfa , fi è ft abi- 
lito di dar moglie al eig. Leandro, mandar 
in pece il eig. Pantalone , acciò la mala vi- 
ta del padre non rovini del tatto il pavé* 
ro innocente -figliuolo • 

Aur. £ che cofa farà il povero mio marito? 
anderà prigione? andrà mendicando? 

Il Dotte Non «ignora. Il sig. Leandro none 
tanto inumano , e chi io configlia , non à 
fentimenti crudeli. Il aig. Pantalone andrà 
ad abitare in villa per qualche tempo , e 
gli fi patterà un Tanto ai mefe da poter vi- 
vere , e il figlioli allumerà di pagar col tem- 
foi creditori del padre • 

4f*r. f Non à egli fatta ,come io pure per eoa* 
figlio voftro, una proccura al tig. Pantalone? 

UDott. Il big. Leandro l' à revocata. 

Auu Ed io non la potrò revocare ? 

f * il Don. 



far to'Tmo. J 341 • ' 

MI Dptt. Potete farlo , quando vogliate • 

«*4*r. Lo (accio fubito. Non voglio, eh' ci mi 
confami i frutti della mia dote. 

là Doti. Non gli darete niente , signora , per 

; Conto veltro? 

j*ur. Niènte affatto . Che cofa fono d «gente 
quaranta ducati all'anno? Se voglio ve iH r» 
mi con un poco di proprietà < •• . appunto, 
ove fono i danari , che mi avete prometto 
per riscuotere i miei veftiti? ' 

1/ Dott. l diford«ni nuovi del sig. Pantalone 
fooo caufa , che non vi li mao tiene il pat- 
to . Ma non temete , il sig. Leandro co] 
tempo vi contenterà t 

SCENA XI I, 
Leandro , e /ietti , 

Leand. O V , signora Aureli» ,ch' io vene- 
n O ro , come madre 9 fé il Cielo mi 
darà'ibrtuna , fpero, ohe turchi faranno di 
me contenti. Voi avrete un aflegoamento 
difereto, ftia in cafo di qualche eftr aor- 
dinario bifora* ,oon vi abbandontr ò • Sie- 
te moglie di- mio -padre , e, tanto batta , 
'perchè io vi rifpetti, e fia impegnato per 
l'onor voftro, e per Ir voftre onefte fod- 
drsfazioni. 

jimr. Caro signor Leandro , voi mi fate pian- 
gere per tenerezza . Rimetto tutto nel vo- 
ftro bel cuore • Maritatevi , che il Cielo 
vi benedica , io me ne anderò dove voi 
mi desinerete, ch'io vada» 

Ideane. Siete padrona di reftarqui • Ma è uc- 
cellano, che mio padre vada a ritirarli in 
campagna, e farebbe cofa ben fatta, e lo- 
devole molto , che voi , per qualche tempo 
foffrifte di ritirarvi con lui • 

ifur. SI, lo faro volentieri. Piuttofto, che 
feomparire in città, mi elèggo di buona vo- 

Pa gli* 
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glia il ritiro dell» campagna. 

j7itor.(Gran colà 1 che anche nell' atto di far 
un bene fi voglia perdere il merito per mo- 
tivo dell'ambizione ! ) 

ifurr. Si può fapere la moglie , che avete /cel- 
ta? * Utmmdto • 

L#*»d.Ecco qui. La figlia del signor Dotto- 
re, l'amabile signora Vittoria , da cui tU 
cooofeerò mai Tempre il mio bene, il mio 
fiato, il mio onorevole ri flbrgi mento . 

llDott. Sì, signora. Ventimila ducati di do- 
te, e la mia affi Genia lo faranno rifforge- 
re quanto prima • 

SCENA XIII. 
Pantalone, e ditti* 

P«»f • O On qua , fon qua anca mi • 

Leand. v3 Ah , signor padre • • • 

Pant. So tutto, ho mio,fo tutto , e fon coa- 
tento de tutto . SI , caro Dottor , «I vo- 
firo zovene m' à trova, el m' à informa dt 
ogni coffa, e cagnotta, che el Cielo v'a 
mollo a. pietà de.nu, e che vu $è la co- 
lon o% della noftra cafa, Muggier, varde- 
. mofe in vifo , e vergognemofe d' aver fat- 
to a chi poi far peto. Mi fon contento 
de andar a ftar in. campagna, e vu fevolè 
vegoir, vegnì , ma fé vegnl me U un fes* 
vizio, fé no vègoì me ne fèdo. Me con- 
tenterò de quel poco, che mio. fio meda- 
. xà. Caro fio, te domando perdon d'aver- 
te precipita, te prego, co ti poi, de pagar 
i debiti, e za che el Cielo t'èdà la gra- 
fia de no fomeggiar a to pare , con fole te , 
ringrazialo de cuor, e rifletè fempte più 
.in tei cuor le maflìme bone da galan tomo, 
e da omo da ben . Giara pentìo , aveva 
Habilio de rouar vita , de tender al fodo 
• naca mi, ma i cattivi abiti, le occafion, 
e el comodo de poderlafar, m\ a un' altra 

voi- 
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▼olla tira ai pricipizio. Xc ben, che no 
gli' abbi» piti gnente da manizar . O' gu&o t 
che abbiè revoca la procura , e mento de 

~ effer mortifica . Me confalo, fio mìo, che* 
ti ce m afidi, e che te tocca una putta 
favia , difereta , e amorofa. Muggier , com- 
patirne , xc ben , che vegnì via con mi* 
perché da vu no fo coffa che la poderale 
imparar. Soffrì 9 che parla liberamente de 
iru , fé parlo in tei 9 jfteffa maniera de mi. 
Semo (lai do matti un piti bello dell' al- 

t' tro. Xe tempo de far giudizio, Mifonvec- 
ehio , e vu oo tè piU una putela . Ande- 
■o in campagna , retiremofe dalle pom- 
pe , dalle mode, dai divertimenti • Latitato 
far a chi fa , laffcmo goder chi merita ,e 
confefferemo d'accordo tutti do , che al no- 
ftro poco giudizio se quello, che n* àtrat* 
to in rovina , e che m*à tatto salir. 

JLuu Caro marito non Archi peggi» di noi « . , 

leand. Non parliamo altro di cofe trite • VJ 
fuppltco, signor padre.... 

Want. No me te ferrar el cuor de pia de quel- 
lo che ci xe. Dottor, avanti de andar in 
campagna, vorrà ve aver el contento dt 
abbrazxar mia niora • 

1/ Don. Volentieri • Se il signor Leandro fi 
contenta .... 

l*emnd. Anzi mi farete il maggior piacere-di 
quello mondo. Già le cafe noftre fono vi* 
cine; può venire come fi trova. 

1/ Jtor.Vado fobito,e la conduco da voi.frwrf*. 

SCENA XIV. 

Amelia , Leandro * e Pantalone. 

font, | Eandro , te voggio dar un avver- 
ici timento. Manda via fnbito quei 
furbazzo de Truffai din , perchè el xe un 
baron , -che gh' à tutti i vizi del mondo • 

Le and. Non mi à dato tempo di licenziarlo. 

* j ... i» « Si 
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Si è licenziato da fé,* fi è partito, cbe MB 
faranno due ore colla barca ài Padova* 
T***. A*' apre vitto el colpo» Vardafe cigle- 
rà un poco deboo $ finale chiave fai fede 
bottega ci gh* aveva* Tife, e confervele 
per memoria. El favro, che le a fatte, el 
ditecene a Napoli el *e flà picca: un 
torno o l'altro ghe fuccederà l'iftclfo an- 
ca a elo. 

JUatd. Convien dire però,, che Truffaldino 
nop fi» deji' ultima- fcéleratezza , mentre 
con tinte le chiavi falfe non A rubato, 
che piccioliffiroe cofe • 

favi. Tanto per mantegair t fo viz j • 
SCENA XV. 
Brighella , e detti * 

Brigò.' 13 Adroni riveriti • 

le and. 1 Che e* è ? che Cofa volete ? 

Brigò* Veeno a dirghe, che i poi deipenarda 
. i libri I* partW« «ki alo padrona • 

Le****. Perché ? 

Brigò. Perchè in do ponto l'è dà dilapidai 
soirf » e Ve fta meno in prefon • 

Vant. Gerefo con una donna ? 

■rrfè.St signor, con tiora Clarice. E anca 
eia l'è dada mena in una corriera , enea- 
dada via* 

he and. Perchè cola Io anno carcerato ? 

itogftVNogbe fo dir, ma credo^ che ghe fi» 
del fporco. Prima de tutto nel gera né 
conte, né kiflriuìmo » né signor,* pò l'i 

. latto tante porcarie , tante prepotente ... 

SCENA XVI. 

Il Dottore , Vittoria , Smeraldina* 

ed $ fuddetti . 

UDott. C* Cco qui mia figliuola. 

• Vanu Cd Cara ni ora , Jafsè , che ve ab- 
brezza. • •« 

Vitù Signore , quefio titolo non T ò aacer 
meritato, fant. 
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P**** Mo perchè ? 

Vitt* Perchè ancora non fono moglie di va» 
fico tiglio . 

P*t*t« Coffa faftu, che no ti la fpofi? Via , 
Leandro,. avanti che me «lontana dati, 
dame ftà con fola z 1 on . 

J^eand.St i[ signor Dottore fi contenta. . • . 

•1/ Doti. Una volta fi dee fare ; fatelo, ora , 
fé ciò vi agora la » 

LeaBd.Chc ne dite Vittoria? 

Vitt.Vtt me fon pronta* 

Leaod.EcQo la mano. 

Viti. Eccovi colla mia la mia fede • 

Pant, Son -contento , vago via contento* T}b t 
£0 mio, un bafo,e a vu t niora, un ab- 
bra zza mento de cuor » Voggteqhe ben a 
mio fio» che el lo merita. No vardè t che 
ci fia nato da un cattivo pare r perchè 
quanto mi fon fta cattivo , altrettanto Lean - 
efro se bon^ et xe bon. » de boa fondo , 
eie bon cuor, e per quello et Cielo lo.ag- 
giuta ; e mi che meritava da effer fulmi- 
na, per i fir meriti fon ancora in pie , e 
prego, et Cielo , che me daga tanto devi* 
ta da {contar i defordeni della mia mala 
condotta r e dei cattivi e Tempi , che fia* 
adeffo gk r ò &*+ 

¥ht. Signore % le voftre parole fanno cono- 
feere, che fiete alfin ragionevole , e infe- 

* gnate affai piti col vofiro pentimento di 

?[oeilo abbiate fatto colla voftra vita paf- 
ata; poiché l'errore è comune agli uomi- 
ni ,e il ravvederli è privilegio dt pochi» 
fant. Mo che parlar i mo che pcn far da put- 
ta de garbo! Coffa difeu, muggier? Ah f 
no i xe miga difeorfi de feuffie, e de mer- 
li de Fiandra • 
ém. Non mi mortificate d* avvantaggio» 
: Ammiro. J* «mU della signora Vittoria» 

P 4 es'el- 
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e s' ella mi permette * 1* abbraccerò ce- 

me figlia. 

Pte.Ed io con filiale rifpetto vi bacio n* 
milmente la mano . 

fmtr. Signori . già che Truffaldino li è parti- 
to, e non fpero di vederlo più , voglio 
Sgravarmi di un pefo, che ò fu lo (forna- 
ce. Egli mi à portato in pili volte il va- 
lore di circa dugento ducati , ma tutto è 
nella mia cafla, a voftra difpofizione. 

Tatit.Vcdcu l'effetto della chiave falfa? a 

Letndrt* 

U Dotu Così eh fi tien mano ì a Smer. 

Vitu Povera ragazza ! credeva , che follerò 
colè fue di Truffaldino, lodava adiate** 
dere, che le portava del fuo. 

Smer. Cosi è , in cofeienza mia • 

Itand. Vedo 9 che la signora Vittoria à com- 
paffione di Smeraldina, fé le capitaffeoc- 
oafione di maritarli le fi potrebbe donare 
quanto ella dice avere del noftro. 

Smer. Oh che fiate mille volte benedetto I 
con quefte buone maffime il Cielo no* vi 
abbandonerà . 

Mrigb.St Smeraldina voleffe, ci partido né 
mia lontan. Se cognoflemo,ch* èqiiab» 
che tempo. 

Smer. Sì , caro Brighella , fé mi volete , no* 
dico di no . 

Vitt. Via , Smeraldina , fa ancor tu quelle v 
che à fatto la tua padrona • 

Smer. Brighella , dammi la mano . 

Bngb. Soo qua ; tio la ma* , e andemoa fa* 
la revifia della dota* 

1/ Don. Ma io cafa noftra Smeraldina non ci 
6a pili . 

Vitt. Vedi , Smeraldina , il bel concetto, che 
ti Tei fatta? Per 1* avvenire vivi con mag- 
gior cautela , deve poni temere di qualche 

Iran- 
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fraude ; che fé quella volta ti è andata bi- 
ne, noa ti riukirà Tempre con egual fe- 
licità . 

Smer. Oh , signora , non vi è pericolo , ci» 
prenda mai piti cofa alcuna da chi fi (ia • 

V*nt* Saldi ai propoliri, che no i rompemo. 
Glie n'ò fatto anca mi, e pur troppo con 
mio dolor, e con mia vergogna, appena 
fatti ò manca. Quefto vien dal modo de 
farli , o dalla caufa , che li fa far • Co fé 
di fé voi far del ben in tempo, che no fé 
poi far dei mal , fé fa pretto a. tornar a far 
mal co no fé xe piti inneceffità de far bea» 
Un marcante, che à falio per poco giudi- 
zio, fina che el xe in defgrazia , el penfa 
a remetterfe x co }' è remejjb el cecca la 
ftrada de tornar a falir. Caffo <vuol' .dir fto 
defordene ? Vuol dir , che i omertr ito co- 
gnome el ben, fé no quando ,che i fé tro- 
va in miseria, e che per umiliar i fuper- 
bi xe neceftario^che la provvidenza del 
Cielo li avviiiffa , li confonda , e che fuc- 
Veda a chi no gb'fr cervello quel , che me 
xe facceffo anca ani. . 
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Q Vello , che abbiamo di più preziojo 
t al mondo r Sìg. Pitterà, amico mio 
dilettiamo , fi è la* buona riputazio- 
ne , in cui ci dufinghiamo di effe te preffo 
dagli uomini* La morte- ifieffa y eie per 
matura nella parte noflra inferiore dee rat* 
teiftarci, reca a noi minor pena y colla fpe- 
ranza di vivere nella memoria dei pofteri 9 
e ' di tenere per molti /ecoli un pòflo affai 
decoro fo fra i nomi , e fra le immagini del- 
de per fona onorate* Quat farà dunque P 
obbligo mio verfo di Poi t celebrati ff\mo 
sic. Fitteti , poiché- avete voluto eternarmi 
co voftri rami preziofi 9 noto perciò ren- 
dendo il mia nome alle più Jtraniere na- 
zioni % e a tutti quelli r che dopo di noi 
per lunghi fecole fucceder annoi Non vi fie- 
le Jol contentato d* imprimere il mio Ri- 
tratto nella breve pagina , che onora il pri- 

V6 m 
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mo tomo delia mia prefente edizione , ma 

fui difegno ifteffo dell' i litofite no ftvo Piaz- 
zetta % di glorio/a memoria , vi fitte conh 
fiaeciuto di eftendere il voflro egregio bu- 
lino ^ dando ai pubblico in foglio glande il 
mio ritratto medefimo • /Quattro foli ri* 
tratti fi contano fra la ferie preziofijfima 
de* voftrt rami in grande , quello Cioè atti* 
ornati/fimo sig. mar the fé Scipione Maffei, 
quello del celebrato Piazzetta , il voflro r- 
le ganti ff\mo , ed ti mio fpr addetto . JQua* 
le opinione non avrà il mondo per me av- 
vantaggiofa , veggtndo la mia effigie are» 
dar dei pari- con quelle di sì grandi uomi- 
ni ì Voi per accreditare vieppiù ancora il 
mio nome, ftudiato avete di far pale fa ai 
pubblico, che non il cafo , o i* altrui de* 
fiderio à eccitata la voftra mano ai lavo» 
ro ; ma /' opera è fole parto de IP amore, 
e dei f amicizia , che a voi mi lega, fpit~ 
gando la fomma liberalità del? animo vo> 
flro colle parole alia mia immagine fatto» 
pofte , onde tutti quelli , che Voi apprezza* 
no dovranno concepire di me onorevole flr 
tna. E da chi mai non è apprezzata la 
voftra mano y re fa per tante opere in/igni 
cognita , e rìf pettata per tutto il mondo ì 
Non è foi tanto > P Italia • noftra * che vi e* 
folti , e in voi riconofca ii piò celebro , il 
più famofo fofienitote del? aste mirabile 
4* incidete in Rame coi bulino, refo anco- 
ri più fingoiare dalla maniera particolare, 
ed hufiiata d y incidere ad un taglio filo, 
tna gii Oltramontani medefimi , fra y quali 
abbondano i maeftri di cetaf arte, annodi 
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•»•/- tal concetto 9 che a Voi ricorrono nelle 
grandi imprefe 9 e credono di accreditare le 
loro flampe , promettendo al pubblico nei 
oooanifeflt te opere dell» vojtra mano. Lo 
galene piò infiggi d* Europa affidano alla 
*/opra virtù la riputazione de* loro quadri^ 
a> t rami, eh* e f cono dal voflro torchio , va- 
gì tono a di f puf are la gloria , ed il merito 
4ui pittori più celebri , che He anno fommi- 
ooiflrato il difegno. In fatti il già lodata 
Piazzetta farà famofe per tutti i f ecoli + 
par l* opere infigni del fuo pennello , ma 
pik ancora per le rinomate incifioni voflre, 
onde avete arricchito il pubblico co 9 fuoi 
■ fcnfieri fcolpiti , de* amali chi è , che a- 
mante fia del dtfegno , che non ami db 
-provveder fi ^ 9 non f appi a di avere tn effi 
il pia bel l y ornamento di uno fludio % di *- 
na camera , di un ritiro i Fortunato fari 
egualmente il noflro comune amico celebra- 
si JJbno Pietro Longbi, pittore infigno+fin- 
'golariffimo imitatore della natura , che ri- 
trovata una originale maniera di efprimera 
'in tela i caratteri % e le pajfioni degli «0- 
* mini , accrefce prodigiofamente la gloriai 
dell'* arte della pittura , che fiorì fempro 
nel noflro pae[e . Fortunato egli pure, ve» 
-leva dire , poiché intraprendefie Voi a in» 
tagliare l* opera in/igne dei fette Sacramen- 
ti , il» fette quadri , mirabilmente èa t Lui 
di fognati, e così al vivo efpreffi % che me* 
ritano certamente per onir fuo , e per glo- 
ria no fira off ere al pubblico comunicati* 
tutti rallegrati fi fono al? apparire del 
mani fé fio y con cui ima ceù boli opera fro- 

mot» 
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mettete y aggiuntavi, per pareggiare il fume- 
rò la Sacra Famiglia, del mede fino ri f po- 
tabile autore , e affettatevi pure un nume 
ro prodigio/o di Jefcrizioni , giacché col mi- 
fera bile sborfo- di tre parti anticipati , e 
jei ai ricevimento per ogni carta , fi più 
provvedere unirsi vaga t a /ingoiare rac- 
colta* Merita il gran concorfo degli affo* 
.ciati il credito deli* autore , io merita la 
fama delle opere voflre* e lo merita il co* 
ratiere veftro delicatijjimo nei mantenere e- 
fattamente la fede , potendo afficurar/ì il 
pubblico della voflra p$t accurata attenzio- 
ne > e della pik /ol lecita e/eduzione al pro- 
getto* e ebe quantunque non abbiate y ap- 
punto per delicatezza di animo r efprejfo il 
tempo della pubblicazione di ciafcbedtma 
delle ott? carte % le darete in un termine 
affai di/crete , e non farete dejiderare te 
voflre flampe > come fr fatto io penare il 
.Tome Decimo della mia edizione* Qrtk 
qpefle è al fin terminato > e con ite tu anime 
2* o> compito y allora quando mi fuggerì l y 
amicizia > di dare a voi , carifflmo Signor 
ftttcri , una pubblica teflimonianza della 
mia gratitudine * La mia preferite edizio- 
ne principia col mio ritratte , opera dece* 
rofa della voflra mano , . giuflo è > ebe ter- 
mini con una offerta rifpettofa della mia 
penna al voflro illuftre nome* Voi vede* 
te , che dÀ canto mio tento la via di rem* 
<àei vt il bene , che de voi ricevo feo . Vor~ 
rei rresnarvi ne 1 fogli miei r come voi di 
m* f<tctjìe nei voflri rami , ma troppa di~ 
'f & ita vi paffa dal credito , ebe anno fref* 
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Jo degli *ùmlm i lavóri vofiti a quello » 

ohe puff ano meritare i miei y e il maggior 
fregio * di cui lufingare mi véglia, fi è 
quello, che voi mede fimo mi avete collétti" 
putaziona vofira acquifiato* Gradite* noè 
per ionio la buona inclinazione dell* animo* 
•the vi dimofitOj, e ft non* vagliano r miei 
; fogli- ad innalzare la vofira fama, con fola» 
tevi y che non avete d r uopo né di me r né 
-di altri per rendervi meritamente immor- 
tale . Siete: affai conofciuto , mercè' le am- 
pere vejhre da tutto il mondo , e qui netta* 
nofira patria comune , oltre il' pregio T ho 
ami fi tengono r voftri lavori r viene giufla~ 
mente filmata pei bei carattere , eie F 
adorna r la degna voflrar per fona - Nemico* 
del fafto r e delta offentazionw di voi me- 
defimo , vi compiaccia di- un 7 piccol mondo 
mal perfuajo del grande r in cui fi affolla- 
no gif amiiziofi, ' Non fiato avido dello 
lodi , che m voi' fi .convengono r e darne fo- 
iete a- tutti di fattamente., mai biafimando 
/* opero altrui r col' faggio riffe ffo T che i 
periti fi: debbono magnificare r o gP imperi- 
ti animar* . Niuyo direbbe mai y eie fitto 
il volo della vofira* e f empiate modeflia fi 
ricovraffe un valore eccellente ? che vi ren- 
do /limabile a tutto il mondo ^ Siamo co- 
tanto avvezzi a vedere il talento degli *q» 
mini mi fio di ab Hit a mediocre § e di maff- 
ma profunzione r che gli umili opima v/» 
fta non p a fono i piU vhtuofii maconofcim» 
ti -col tempo 9 qmefii fono quelli y che. e fi- 
gono la vera fiima , ed il vero rifpettow 
Buon per n?i r eie Il atnv detta, pattiate? 
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fori anche il di f prezza deli* maggiori fot* 
tune y vi k trattenuto coflantemente fra le 
noflre Lagune , linimenti noi vi avremmo 
perduto f e privo farebbe il paefe moflrodi 
un sì preziofo ornamento . la pih di tutti 
ne avrei ripentito il danno , poiché fenza 
V ajuto voftro non andrebbe il mio nome 
per le bocche degli eftimateri degli etomi» 
ni , ed ora le genti da noi lontane , e co» 
loro , che ìndi fuc ce deranno , non crederà** 
no mai , che /' ingenuo, faggio Pittcri ab* 
bla voluto impiegategli fluàf fuoi per una 
per fona indegna del di lui amore , e della 
di lui amicizia . So , che profitterei pih 
largamente del -benefizio ; fé fcorgere non 
mi faceffi da me mede/imo colla fiacchezze 
delle mìe produzioni , ma almeno vo* con* 
folarmì , che troveranno di buono in me la 
onefte per j one . il grato animo in verfo di 
Voi , argomentando da quefio , che più vo- 
lentieri vi avrei offerto cofa- miglioro , fé 
capace ne foffi flato. Le mie Commedie 
-poffono e/fere dtffimili fra di loro nell* or* 
^omento , nei caratteri , netti intreccio > ma 
tutte figlie di un padre ifieffo avranno tut- 
le l y originario difetto della debolezza del 
mio talento , laonde faticato avrei vana- 
-mente a fcegliere per voi la migliore , con* 
fiorandole tutte eguali ; prendetevi donarne 
auefla, rimafia /? ultima per accidente , e 
graditela $ come s* ella f off e una co} a Suo* 
na , perchè tale io /* avrei refa , fé fieffe 
in mano mia il migliorarla . Voi % che fie- 
re /' uomo il più one fio , il più finterò del 
mondo , non if degnate di leggere le malo- 
atti 
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érti di un Mappatore 9 che immerfi noi, 
vizi f cere* il modo di coltivarli aite fpe* 
fé di un fimplice Giovanotto , * fiate cer~ 
to , che al fino della Commedia fittavereta 
il vizio punito , e P animo voflro fi con fi- 
lerà certamente del buon efimpio, ehe ne 
potranno avere i malvagj , cb* è P oneflo 
fine delle moriggerate Commedie . Qjtefi* 
mira y che o avuto nel dar le opere mà± 
Ma fienai fri che vi i innamorato , e vi 
* ricondotto al team , dopo che P aveva* 
te compianto , ed abbandonato per la dite* 
ftabile fra /correzione , e da qui nacque f 
crea? ìojP amore , che avete per me conce- 
pito y e che pregavi di con firmarmi % che 
di un bene così preziofi vi proteflo di efi 
[ere fin , cb 9 io viva con vera , e perfetta 
xieonofitnxa 



Mn Stri, M amico , odefimaHrefinceeé 
7 Carlo Gqldohx,. 
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A CHI LEGGE. 
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ECcoti , lettor* umaoifli no , l'ultima Goni- 
media della edizione mia Fiorentina,. 
ultima delle cinquanta in dicci Toni 
com ore (e. So f pendo ora di far teco i mici 
complimenti , poiché ali* ultimo mi riferbo 
dir qualche cote, che Taglia a conciliarci 
l'amore, e il compatimento de' mici cotteti 
affòciati , e leggitori , ed amici - 

Que&a Commedia, che ora à per titolo// 
Frappa (ore , V intitolai da prima Tom nbtl* 
la grazia* facendone Protagonista il povero 
Veneziano,, mal condotta da un perfido rav- 
volgi t ore • Ora. di coftur mi valgo princi- 
palmente , e fopra di lui fo cadere la peri- 
pezia, efemplare a quelli <fcl fuo cattivo ca- 
rattere > mettendo in una 'villa migliore , e 
più comparatone vole il femplice mio compa- 
triota» Non era già neceffario, che per di- 
pingere un giovane di poco» fpirito fuori dei 
fuo paefe , lo fceglieffi della mia ftefla na- 
zione, da dove efeono tutto di delle perfe- 
tte di fpirito , che fanno brillare anche fuo- 
ri del loro. centro» Ma Gccome fu la Com- 
media da me compoda per compiacere eoo 
tal carattere feiocco un bravo comico Vene- 
ziano • eccellente in fi mi li caricature, non 
ò pestato, che a foddisfarlo. Quella, poffb 
dir , che fia Hata la commedia fatale * che 
mi à nuovamente tentato pel teatro, dopo, 
che avea ri folto di abbandonarlo , e che èa- 
vajBt in fila ad eferdtare V avvocatura. 

Par- 
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Vanti! tacer Mi vedere il fopraddetto.cotmco 

valorofo, venuto a : pe(Fa'<da> J Livorno a tro- 
varmi J «ni par di ' vederlo dinnanzi ài pia 
favolino , battei G colie mani ìb Tua pingue 
rotonda pancia , dimenare graiiofamente il 
capo , dirmi cento ragioni per contentarlo^ 
e con un belliflSmo lasso comico mettermi 
alquanti zecchini fottodi un libro ,rooftran- 
do volerlo fare, che non vedeflr ? dopo , eh* 
era ficuro? che io U aveva veduti» Mi piac- 
que la fua franchezza, non mi difpiacque'U* 
anticipato danaro, il genio comico m> bol- 
liva in tefta, e anch' io ò lanate farei miei 
lazzi per far valere il mio jK Me quefto 
/) accordato allora mi à poi condotto ad im- 
pegni novelli , ed è accaduto ciò, che altre 
volte in altre mie prefazioni ò narrato. 

La Commedie prefente formerà era eua 
pare parte e /oggetto* , e parte in dialogò 
icrirf», e mqv*m feconde pare* pio abbon- 
dante di molto , per non fair fpeodcre male 
i zecchini: al comico generofe» Ora doven- 
dola ridurre in grado di comparire ftampa- 
te , non foloò dovuto* feri vere le fcéne ,che 
fi facevano* air improvvido, ma le dialoga- 
te ancora fopo flato coffretto di riformare. 
Ecco dunque , che in q netta tomo, per cui 
credeva di avere cinque Commedie allenire, 
ini fono trovato in necelfità di formare cin- 
que Commedie quafr novifltnae , cioè la pri- 
ma del tutto nuove, le altre quattro nuo- 
ve nelle tre parti ainrena; ed ecco una ra- 
gione del mio ritardo ....rMa di ciò noo 
ni conviene ore parlare. 



PER* 



PERSONAGGI, 

Ottavio, Uomo di inala Tita. 
ToftiN^, Veneziano femplice. 
Fabrizio, Mercante Romano» 
Rosaitra, Nipote di Fabrizio. 
Beatrice in abito da uomo. 
Eleonora, Moglie di Ottavio. 
Flórinpo, Amante di Ròfaura. 
Brighella v Locandiere . 
Colombina, Cameriera nella locanda» 
Arlecchino, Servitore di Eleonora. 
Servitore di Beatrice. . . 
Servito*! di Fabrizio» 



la Scena fi rapprefcnta in Roma . 
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SCENA PRIMA. 

Stia sella locanda dell' Agitila* 
Eleonora , e Colombi n* • 

Ce/. Scomparitemi , t'ignora t fé estro ta 
V-4 un propofito, io cui non ci do- 
vrei entrare ; ma l'amore ,cne ò concepi- 
to per la voftra per fona, mi obbliga a farlo. . 

£/'*«• Cara Colombina , cooofeo , che liete 
uoa buona giovine , e ò piacere nel trat- 
tenermi con voi. So. che voi vorreste, co* , 
nofeermi, e che vi Jveiaflì l'effer mio ? o 
le mie contingenze , ma quitta è V uoica : 
cofa, da cui vi prego di djfpeofarmi. 

Co/. Non fo che dire, mi avete prevenuto 
appunto di quello volea pregarvi » Sono 
fei giorni, che alloggiate io quella locan- 
da 9 e vi ò veduta tante afflitta ,'e addo* 
Jorata , che òr deh* derato Tempre di fa perno 
il motiva, affine di potervi io qualche eoa- 
ter giovare , (e non altrimenti a almeno col- 
le parole. 

Eleo*. Accurate vi , che non è fenza un forte 
motivo la rnja triflezza ; ma per ora ò ri- 
foloto di non parlate. Affetto ancora due 
giorni per vedere, fé capita una perfona, 

3ui in Roma , che vi dovea capitare, e poi 
opo rifolverò , e forfè pria di partire vi 
farò quella confidenza, che defiderate. 
Col. Roma è una città affai grande , cime vo- , 
lete fare ad effe re informata di tutti quel- : 
li, che arrivano? 
Eicon. O* qualche indizio, che la perfona ,.che . 
afpcttojpoffa vènisc ad alloggiare' in que- i 

Ha 
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pi Jfteffa locanda , e quando ciò non acca* 
da, Arlecchino, mio fervitore, va girando 
per la città efpreflamente per intormarù* 
nei caffè, negli alberghi, e nei luoghi pili 
frequentati ,. fé capita quegli , che non do- 
vrebbe tardar ritolto a venire • 

Co/. Dite la verità, è qualche amante quegli 
che voi affettate ? 

Eleo*, ^o, none amante; non nV impegnate 
a dfrvì di pili. 

Co/. Veramente una ferva di una locanda non 
merita la voftra confidente . 

Eieott, Non vi offendete del mio filenzio. Ta- 
certi con una dama ,ton un principe , con 
chi che fia . 

Cd/.- Almeno ditemi , fé fiete maritata , a fan- 
ciulla , 

Eho, Colombina , per óra non mi tormentate 
d* avvantaggio , Q* da fcrivere una lette- 
ra , che mi preme. Lafciate ,ciT io vada a 
fpicciaraiidi quefto affare. Ci rivedremo. 
Può efiere , che domane vi feopra tutto . Ad- 
dio; .•*••-•■ fmUn 
1 SC E N'A IL 
Ctlopiéi** , poi Arrubino* 

Coh F* O* da fiar fin domane con quefta 
jLi carioficà in corpo? Quanto pili el- 
la continua anafeoodermi Peffer fuo, tan- 
to più mi e refe e la volontà di faperlo • Be- 
co il fu<* fervitore» che torna in Cafa , vo* 
provarmi fé da lui potetti rilevar qualche 
cofa. E 4 un poco femplice di natura , chi 
fa, the con un poco di arte non mi ritfea 
farlo parlare ? 

jfrf.Xa patrona dov* eia? 

Co/.É* ritirata; e mi à detto , che non entri 
Beffano, s'ella non chiama» 

jyL Gnanca mi no poffò entrar ì 

Col* Nò*, certo; quando fi vorrà, chiamerà . 

Ehi, 
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Ehi , dite, è capitato ancora) 

Jirl. Chi? 

Co/. L'amico. 

jirl. Qual amigo? 

Co/. Quello , che afpetta la volita padrona • 

jtrL £1 favi donca, che V afpetta uno. 

Gol. Lo fo , cetro . 

jirL Saviu no chi l' è quel > che l' afpetta ? 

Co/. Lo fo, mi à confidato ogni cofa. 

jirLCràn donne! la me disami, chenodi*' 
ga gnente a niffun , e pò 1* è la prima a 
dirlo. 

Co/. Con me fi può confidare. Ditemi è ca« 
pitato? ' 

Ari* Ancor* no (è fa g Ben te. 

Co/. Mi difpiace , povera signora , vorrei ve- 
derla contenta • 

jirL Me defpias anca mi , perchè fon rtuffo d» 
far fta vita . 

Co/. Siete venuti qui a cafo, o con qualche 
ficu rezza di ritrovarlo ? 

jfr/. L'à da arrivar qua , fé el diavolo noi* 
porta in qua le h' altro logo . 

Co/. Come io avete iaputo , che abbiafda ca- 
pitar qui ? 

Ari. V è fta fcritto alla mia patrona da un fa 
parente, che (la a Venezia. 

Co/. Deve venir da Venezia dunque. 

jfr/.Siguro da Venezia. No la ve l'à dito ? 

Co/. Mi par di ai , che me l'abbia detto. E 
dove lo a ricevuto qutfto avulò? 

Ari. hi fo paefe, a Napoli. 

Coi. Ah sì non me ne ricordavo. La voftr* 
padrona è t^apolitana. 

jlri. Oibò , no Tè miga Va polita na . No hi 
ve l'à dito, che f e Bcrgama Ica, ma rida- 
da in tun Napolìtao ? > . 

Ce/- Mi a parlato di Napoli , mi a detto , 
che fuo marito è Napolitano, fi credute* 

che 
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che fofle Napolitana cffa pure . ^ 
Ari. No vorria , che me deffi da intender, 
che la v'à dito tutto, e che no fuflc ve* J 
ro, e che feffi per tiratine 20. 
Col. Oh guardate, che cola li va immaginai* 
do! So tutto, vi dico , mi à detto tutte, 
« mi e confidato , che per amore è fuggiti. 

Ari. Ella è fugida ? ...... 

Col. Oh appunto. Ella no ; farà egli fuggito. 

jtrl. Seguro ; fo rnarido é icampado via . 

Col* Ed à abbandonato la moglie • 

Ari. Siguro. 

Col. E ù è portato in Venezia . 

Ari. Giulio cusl . 

Col. Ed ora fé ne viene in Roma» 

Ari. Braviffima • 

Ce/. E*la voftra padrona , avvifata da un fue 
parente in Venezia , è venuta qui per io* 
contrarli con lui • 

Ari. Pulito . 

Col. Vedete , fé io fo tutto • 

jtrl. L'è vero? e ò gufto, perché da qua a* 
vanti parleremo con libertà . 

Col. Mi à detto anche il nome di fuo mari* 
to 1 ma ò poca memoria , e me 1* ò feordtto. 

Ari. V'ala dito: Ottavio Aretufi? 

CoL Appunto Ottavio Aretufi. [ Maladetto! 
-lo coDofco coftui .] 

Ari. Colombina . vardè ben che fia In veri* 
là , che ia mia patrona ve l' abbia dito , 
no me fattine , che fon un omo, e he co fé 
tratta de tafer , me faria mazza r piti te* 
Ilo , che dir una mezza parola • 

eje/. Vi dirò di pili , eh' ella mi à confidate, 
effere il signor Ottavio fuo marito un ca- 
balone di prima riga , nato affai baffa- 
toente , che vive d* induftria . che la vuol 
fpacciare da grande , e che dopo di aver- 
la condotta a Napoli 1' à crudelmente 
piant ata . Ari. 
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JitL Co 1' è cusì , fon contento, V ala m» 
dito, che fcmo qua fenza un paolo, e che 
ci patron de la locanda ftamattina n* à far* 
to el compliraeéto de licenziarne? 
Col. Quello me^l'à detto il padrone. Mail 
signor Brighella è un nomo di buon core, 
e non é capace dì ufare una cruieltà • 
Quello, che gli di fpia.ee va era ì\ non fa- 
pere chi foffe la voftra padrona , ma ora , 
. che lo faprà,avrà qualche maggior tolle- 
ranza • 
Ari. Mi no ghe dijgo gnente figuro . 
Ce/. Glie lo dirò io. 
Ari, E a vu T è la patrona , che V à dito, 

mi no. 
Co/. Certamente. 

Atl m De mi no la v'à paria gnente? 
C©/. Niente affatto. \ 

Ari. No la v*4 dito, che fon Bergamasco? 
Co/. Quefto lo fo , perchè voi me 1* avete 

detto fino dal primo giorno. 
Ari. V'oggio mai dito, che fon ftuffodefer- 

vir, e che me voria mandar? 
Co/. Quello non l' avete detto • 
Ari. Se no ve V ò dito prima, vel digo adeflb . 
Co/. Per dir la verità , me o' importa poco. 
jirl. Poi effer, che v'importa d'un* altra Cof- 
fa , che v'ò da dir. 
Coi. Cioè? 

Ari. Cioè , che fé anca vu ave {fi genio de 
maridarve, podereffi far capital de mi. 
: Col. Perchè quella cofa m'importi, conviene, 
ch'io fappia, che fondamento avete per 
prender moglie • 
- Ari. Mi credo d'aver i fondamenti , che poi 
aver ogni galant' omo, che fé voi mandar. 
Col. Avete niente al voliro paefe? 
Ari. Niente ^affatto. 
Col. Che meftiere fàpete fare? 

Q ArU 
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Atì. Niente affatto. 

Co/. E volete ammogliarvi? 

Ari. Elo uo meftier dificUe el in aridar fé ?T y 
imparerà» \ ] 

tot. Bene, bene dì fcorr eremo. 

Ari. Ma no gh' è tempo da perder . 

Eleo*. Arlecchino. chiama per di denti*. 

Art» La fervo / AdefTadefib fé vedemmo • 

Col. Non dite niente alla voftra padroni 
di quello , eh* abbiamo fra di noi parlato. 

Ari. Circa al matrimonio ? 

CollMo , circa all' effer Aio , e di Aio marito. 

Ari. Ma no V ala ella conta tutto ì 

Co/. SI , è vero, ma non vogri., che voi lo lap- 
piate. Fate a m^tfodo , non le dite 
niente. 

Ari, Non dirò finente . A re veder fé . j* at- 
to di partire . 

Col. Addio. 

Ari. Me (cordava de dirve una coffa. 

Col. Che cofa? 

Ari. Vojeme ben , che ve ne vojo anca mi. 

parte . 

Co/. Affé che Pò indovioata. Il fempliceè 
caduto, ed ò faputo ogni /cofa. Povera 
difgratiata! è maglie di Ottavio Aree ufi! 
Sta bene con quel birbone • parte. 

S !£ E N A 1 1 1. 
Beatrice ve flit a da uomo > e Brtgèj/la. 

Beat. tV.Ccovi , signor Brighe] lacuna lét- 

JLj tera , che vi dirà ehi fono . dan- 

* \dogl$ un foglio e hi ufo . 

Brigò. Con fo Hcenjca , che lesa • apre ts 

lettera. 

Carìjfimè mefler Brighella. 

La ptefente vi farà recata da un* giova» 
ne Fiorentina , eòe a vote vi diti f */"• 

* fi* 
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Jer fuo. Ve la raccomando fino al mio 
arrivo , che farà probabilmente il gioì» 
no [et del corrente ... ^ 

. ©gi ne avemo fet , ci doverla capi* 
tare a momenti . 
$eat. Così credo • Io doveva arrivare tre gior- 
ni prima , ma per te nevi non ò potuto 
pattare . 
Srigb. uku alla signora, ebevi diriggo\ un 
contado appartamento , e un altro uftrba* 
tene per me con due camere • Conduco me* 
co un giovane Veneziano , ricco , e firn pis- 
ce , raccomandato alla mia cu [lodi a } il che 
vi ferva di regola , e (armento [aiuta** 
dovi fono • 

Voflro aff*z. amico 

Ottavio Aretufi» 

C L'è bea raccomanda fio pollaftro . Se ci 

gh'averà delle penne, sior Ottavio gbc 

darà una bona pelada, ) 

E eia, padrona , chi xela? « B**f. 

B"?r. Io lo oo Beatrice Anfel mi Fiorentina » 

Brigb. Eia amiga , o patente de sior Ottavio f 

Beat» Per confidarvi la verità , fono a lui prò- 

meffa in conforte* 
Brrgb. Pro meffa in conforte? (fefo, che l'è 
maridà , e che fo muggier Tèa Napoli . ) 
Beat. Sono ri matta vedova in Venezia, dove 
morì mio marito, che mi à lafciato dei 
«nobili; e del danaro; il signor Ottavio 
non à potuto colà fpofarmi per la man* 
canza de' fuoi attediti; doveva egli par* 
thà follecitamence per Roma , onde per non 
perder tempo , mi à fpedito qui innanzi 
di lui, ove per la vicinanza di Napoli, 
che è la fua patria, potrà pili facilmea* 
te fpofarmi. 
Brigb. àia porta con eia i danari ? 
Beat. Li ò confegnati al sig,, Ottavio. 

Q a BrigK 
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Brigò. (Anca eia la' da frefca>. 

Beat. Sento gente. Non vorrei efier vedati. 
Datemi il mio appartamento. 

Brigò. La refta fervida con mi» Ghe n'ò» 
in libertà, la fé fceglierà quello, che pi 
ghe pi afe . 

Beat. Prego il Cieto , che arrivi prètto . Noi 
vorrei , che gli foffc accaduto qualche fi« 
niftro; ' faftet\ 

Brigò* Povera diavola! el glT à dada inren» 
der de effe r da ma ridar per magna rghe quei 
pochi de quattrini. parti. 

S C E N A IV. 

Ottavio da viaggio . Tonino parimente ài 
viaggio cogli fli vali da cavalcare , e g*f- I 
f amente veflìto. 

Ott, A Nimo , sig. Tonino • Siamo in Ro« 
tx ma , vi ripoferete, vi cederà Tia- 
comodo, cagionatovi dal cavalcare . 

Toh. Sior Ottavio , ve lo diga , e ve lo pro- 
tetto, mai piìi in cavalo. 

Ott. Voi dite in cavallo , come fi dice in gón- 
dola. Dovete dire a cavallo. 

Toif. O a cavalo , o incavalo. El m*à rotto 
le tavarnele , fon fconqoafsà, fon dcfnom- 
boia ; noi me cucca più • 

Ott. Per caufa delle nevi non fi è potuto prò* 
feguire il viaggio in cai effe , è eoa venuta 
venire come fi è potuto. 

Ton. Gnanca el cai effe no me piale troppo. 

• Sia pur benedetto le gondele. Almanco fe 
fta comodi, ftravaccai , no fé fé sbatte ,do 
fé fé rompe i ora* • Sior Ottavio, per ut 
tnefe fé conto , che mi no ghe Ila . 

Ott. Perché? checofa volete fare in un mele? 
Ton. Star in letto, e remetter la carne, eh; 

òperfo in fio viazo. 
Ott. Vergogna » Giovane come (lete , efiere ce- 
si poltrone ! non voglio fai rirvi parlar cosi . 
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. Via, no andè in collera» Farò tutta 
nel, che volè. Almanco per carità feme 
avar fti ftiveli , che me par de aver legam- 
e ipcaftrae in tuna montagna . 
m Or* ora andremo nelle camere, che ci 
v ranno preparate . Appettiamo Brighella , 
[ padrone della locanda » , . 

*„ No ghe xe donne in fta locanda? ' ^ « 
. Che cofa vorrete far delle donne ? « 
w. Che le me vegniiTe a cavar i fti vali. 
r. Quefle fono cofe , che fi fanno dagli uo- 
nisi 9 e non dalle donne • •-... 
». Ma mi , caro sior Ottavio, compatì- 
ne , gii' ò pili gufto a ferme fcrvir da le 
lonae , che no xe dai omeai . 
r. Lo fo, che in quella parte liete male in* 
;lina*o , ma ve lo leverò ouefto vizio. Im- 
parate da me : ; le donne le laici o ftarc 
m. No fongio veguti a Romana pofia per 
maridajpic? # ; # • 

r. I xrollri congiunti non vi fi uno viaggia- 
re per quello, ma per i fagliarvi, per far* 
vi apprendere un poco di mondo. 
t>». Se i vai, che me deXmiffia , che.i mt 
daga muggier. 

t. Se capiterà una buona occ adone o qui , 
o altrove y non dubitate, che proccurerò 9 
che fiate contento , 

'ow. Sieu benedetto! lafsd , che .ye daga un 
bafo. vuol abbracciar* Ottavio ,e i.ftivai^ 
gì* impedi fco,aQ di poter camminare . Co fti 
Rivali no me pofib mover. . 

rr. .Ora ve li caverete. Chi è di là? e' è 
ce (Tuna ? 

S C E'N A V. 
BfigbeìU , e detti . 
rigb. ì~\ H * sior. Ottavio,,, ben àrrivado . 
i/r . V>/ Bea trovato il mio caro roefler 
Brighella- , - è 
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T*n. GH' aveu gneste vu per le man? 
Brigb. Cusì predo la voi peofar a fta coffa? 
To*. Mi fé me capitale , me mari derive aa* 

ca adeflfo . _ ■ 
Brigb. De che condizion la voravela? 
Taa. Ci vii, da par mio» 
Brigò. Se è lecito , de che condizion eie* vuf- 

(i^ aorta ? 
Te». Vuffignoria, Cofs' è fto vuifigooria ? ne- 
dereffi (tir vufluftriffima • Mio iuftriflìmo fior 
. pare geca uno , che viveva d* intruda , e mi* 
luftri (Bina sjosa maire gera una cittadini , 
cafeada ia Uaffa fortutt* , de una cafa che xe 
pili antiga del ponte Rialto» 
Brigb. Vuffufiriffima farà ricco, m' imagi no. 
Te». Se fon ricco ? Domaodeghe a fior Otta- 
vio . Son fio folo , e gh' averò <i* intrada . . . 
no fo gnente , domaodeghel» a fior Otta- 
va; ci lo (a elo megeiode mi. 
Brigb. Se la voi mandarle , vederemo de tro- 
var qualche, boa partile. 
Ton. Via, me raccomando A vu, che fa vero 
• le mie obtigazion • 

Brigb. Certo , xhe qualcofta bi fognerà fpea- 

ofer; bifognerà regalar qualchedun , per mi 

. niente , ma fé V avefie intanto un per de 

zecchi ri i per metter in bona speranza uno 

>de quelli , che à pratica del paefe , fé po- 

deria prenci piar a far delie diligenze. , 

Te». Voleotic/a fé no ba fta, do. zecchini, an- 

. ca : ouat tro , anca fie s ma bi fogna domandar- 

gbefi a fior Ottavio. 
Brigb. A fior Ottavio? VufuOfiffima no ch'i 

foldi in Jcarfela? . 
Te». Mi ao ghV© gnatica un bezzo. Tutti i 

■Ù bezzi li t lem sior Ottavio. 
Brigb. ( Cattivo negozio co s' a da dipender 
ila sior Ottavio).. Se h fé voi cavar i diva- 
li, aodemo in camera ,• vcc|o, che i ferri* 
wr * a fenio de giyftar • l Ten» 
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^V». An demo * Si aiza fa federe. Dememan, 

che no poffo camminar • 
Brigb. La fé comedi , gli dà ■ braccio * 

Tot. Oh poverette ni ! no me poffo mover • 
Mai piU .cavalo, mai pili fiivali . parte co» 
'. l > £ BrtgbtUa tfippfcamd* . 
SCENA VII.. 
, Ottavio , pe* BrtgbtH* . ♦ 
«9/f. O Odo io uà imbarazzo grand ìffimo 
d eoo quella donna. L'avidità d'aver* 
nelle mani la roba Tua , e il fuo danaro mi 
l.-àV fatto fere uoa rifoluzione t di cui ne fo- 
no oramai pentito. Se foffe morta mia mo- 
glie in Napoli , forfè forfè la fpofcrci ; chi 
fa., fono mefi che non ò nuova di lei., po- 
trebbe darli , che pio non viveJTe. Ma ini* 
tanto come contenermi con Beatrice? Ella 
è un' oneftiffima donna , che colla fiducia 
•«li e Aere da me fpofata ,(5 è lafciata condus* 
re fin qua» e mi à fatto padrone di tutto 
il fuo . L'inganno non può durar lungamen- 
te ; fono imbrogliato , ma troverà la via d* 
..ufeirne .., 

fyigb. Oh , che bel mobile , sior Ottavio , che 
■ave condotto a Roma! Sto fior Tonini' è 
el .piU bel capo d' opera , che abbia vitto • 
O/i. E* uno feiocco, confegnatomi da ccrr, 
parenti iuoi , che vergognano di averlo 
vicino . 
Brigb. Alo dei quattrini? 
Or/. E 4 ricco, ma non fa egli medefima , che 
eoe* abbia. I fu oi -congiunti pò (Te dono mol- 
ti de 9 fuoi effetti, e .vorrebbono, che piU 
non tornato per goderceli- pacificamente. 
Ciò non ottante l' aflegnamento , che gli an- 
no fatato, è bacante a latta «vivere ccjnoda* 
mente; tutto paffa per le mie mani , ed io 
gli faccio r economo • 
Bngb. E no eh e de gnanca un fòldo da cobi, 
jk&t .del tabacco ? Q$ <Xt4+ 
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òtt. Credete voi , che in*qne(lorviaggio''iien 
voglia io avanzarmi uq migliaio di feudi? 

Brigò, Lo credo beniflimo , e credo che rneg- 

. gio incontro de quello no pddeffi trovar. 
Ma digo, sior Ottavio, quella zoveneve- 

. ftw da odio' ek> negozio voftro» o del Ve. 
nczian? 

Btt. Tonino nò* P à neiftea da vedere • ET 
cola mia quella. 

Brfgb. Coffa peofeu'defarghetie? la eafa mia 
no voggio paftizzi. 

Off. E 1 una vedova , che & da fpofaf quanto 
prima . 

Br/gó. Eia morta voftra tftuggier? 

©**. Sty£* morra ', che far a duo due Aicfi * 

Brigò» Vafdè ben . quel , che fé. Sema ir* te» 
paefe, che fte coffe no re le paffa e usi fa- 

• ci Ira ente. 

prrrTicìatevt di me , no» dubitate. Vi farà 
veder tutto. Ora debbo a od are col sig. To- 
nino a fare usarvi fica» v ^" 

Brigò, Da chi > ^^ 

QtP. Dal sig. Fabrizio del Mantice, mercan- 
te Romano, pretto di cui 6 una lettera di 
raccomandazione , per introdurlo in qualche 
hiogo , affine di tenerlo divertito , acciocché 
non fi flufi, perchè mi preme ttiar di luogo 
colla mia direzione. 

Brigò. El dife, che el fé voi mandar* 

Bit. Penfate voi, fr quella tfrgura da <dargl| 
moglie. Lo tengo anch' io in ifperanza di 
contentarlo, ma fin che poffo,oon me lo 
lajbio fuggire . Quando capita un boccon 
buono * pazzo chi non fé ne fa profittare • 

pente. 

Brigò* Noi podeva capitar in meggio man de 

1 quelle de sior Ottavio . Povero femplice ! 
el me fa compaffion , , pértt* 

SCE- 



S C E k A Vili. 
Camera in e a fa di Fabrizio con fedie. 
fiorendo , 9 EU/aurei . 
Rof. K/f A , signor Florido ,Jqucfto paffa- 
XVX re sì fwmc»nvtnr« D^ll^aucca» 
mere , mi pare u« coraggio troppa avan- 
zato. • ^ ' .„ . / 

* hr. Fra gK amanti , cara signora Rofaura -, 

noè fi oftVrvano le cerimonie. 

Kofi Che dirà mio fio fé qui vi trova ? 

Fior. Non fo che dire .... Eccolo , eh* eglL 
arriva • 

S C E N A r-X. 
Fabriti* , e d'etti . * '< 

Fabu TkT l£ote mia , abbiado de* foreftieri . 

Kof. l\ Ci penfr> poces signor» . ." 

Fior. Là signora Rofaura/fcorrebbe , che iliuo 
signor aio penfafle un poco più feri amen* 

• te Alle fue premure. 

Faèr. Domane ne parleremo. Intanto vedia- 
mo chi fono quefti foreftieri , che mi ven- 
gono raccomandati da un amico di Vene- 
zia. . Mi anno mandata i' atnbafciata , e or* 
ora li af petto. 

Kof. Riceveteti pure, che io mi ritiro* 

F*fa. No, ò piacere, che ci fiate anche voi, 
ed anche il signor Fiorindo. 

Fior. Io reiterò, fé fi tratta di soddisfarvi . 

fiof. Ma, caro signor zio , vi prego. •• 

* Faèr. Eccoli , eccoli • 

S C E N A X. 
Ottavio , e Tonino in si ito. di' fogge* 
v Ztone^o detti. 

. Tonin* tCien facendo di molte riverenze ca- 
ricate , alfe quali tatti ragione voi- 
mento corre/ pondo no - • •«• 

.Wahtè Signori , bramo 1* onor di conofcerli , 
per avere il vantaggio di poterli fervi re . 
Qtt. Quella lettela, che vi preftoto, vi darà 

Qé eoa- 



Jf7+ II F* A*? A TOH E 

conto di noi. Dk una Ut tevv a Fabrizio, 
cèe la riceve , e /<*ggf . Frattanto ck* ei 
legge piano. Tonino fi guitta far le fua • 
riverenze affettate principalmente a Re* 
fama , che moflrsd 1 infaftidtrfi , e Or- 
to vie flf* quando in quando guarda brujca- 
mente Tonino , rA* yS mortifica . . 
£>£r. O* iotefo. li. signor» Ottavio Napoli* 
tano, il signor Tonino Veneziano non an- 
no, che a comandarmi i che io non man- 
cherò di ft rvirli . Nipote mia , quefti si* 
gnori fono venuti a godere la noftra città ; 
mi fono* addriazauda un amico mio di Ve- 
nezia • Quella e mi a. nipote , e voftra ferva • 

ad Ottavio , e a Toni 90» 
Tonio, te fue f olite riverenze» 
Qtt. O' il vantaggio di cono ice re perfonedi 
.* marito , per le quali prefetto tutta la ftìma, 
e la venerazione. Non dite niente, signor 
Tonino ? 
Toh in. Dirò , dirò ; fon ancora un poco trac- 
co dal viazo • 
Yakr. Ehi !. da federe a quelli signori • Favo- 
ri fcano accomodare . tutti / edono fuor 
che Tonino , incantata amirar Re j aura ^ 
Ctt. < Via , che fate , che non ledete? ) piano 

a Tontno* 
Tonta. (La ut bella! bella da gala n tomo ! ) 
Fa vafie riverenze , poi fiede* 
Ftflr.Qucl signor Veneziano è pili Amo a Ro- 
ma? verfo Tonino. 
Toni». ( La gh* a un fo che ,che m* incontra .) 
Ott. Parla con voi ; dice , le Cete pili fiato 
a Roma. a T emina. 
Ton^n. No , vedcla , no ghe fon pili fta * Cofc 
ia gh' ala nome quella signora/ ver fa 

Refaurd. 
fio/. Rofaura,per fervirla.< 
Xanin. Rofauxa ! mo che bel nome ! Rota a«. 
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sk\ wna«rofa d* ero. Le Rofe le le ghe 

e de i» tei vifo , l' oro m* imagino , che la 
;> tenga fcooto* 

r. I nomi non anno che fare colle quali- 
à, per foaa li» 

mi a. %k , patron, anzi ì nomi i par pjh boa 
co i xe compagni della perfeoa. Perefetn- 
pio , mi fon Tonìn Isella - grazia , ghe par 
che al nome corrifponda la macchina > fa 
^jfuahbi atteggiamento ridicolo. 
tt. ( Noa iftatc a far delie fgarbatezze . ) 

piano a Tonino • 
©»#».( Se me criè, me confondo .Ripiano 

ad Ottavio^ . 
fon Veramente è grazfofo il signor Tonino. 

C09itb>tia. 
te/I Ami gtazfofjffioie* .*«* ironia. 

*onm. Obbliga wflfmd alla beata della io 

compitezza « 
5 «£r. Come gli piace quella noflra citta? 
Vonin. PJU& , atfaiflimo , infinitamente , maf* 

fi inameni* perchè la ice bella aflae . 
ìu.[ l»er dire degli fpfopofiti ; non vi è U 

pik bravo . 3 
Ito/. Quanto tempo è , che vofliguoria è ia, 

Roma? • « Tonino • 

Toni». So* arriva- ftamattina . 
&o/l B così pte&o a veduto le belle cofe di 

Roma-? . 
Toni*. Eh mi 4n tana occhia da vedo tutto» 

£ pò coffa ghi xe de aleggio da veder de 

quel , che vedo? , 
Fai*. Che cofa è quello 9 che voi vedete ? 

s Tonino» 
Tonìn* Vedo et bel *ifét*o de fa patrona , 

che lo Rimo pia del Tevere , e delCulifcò, 
Ro/l( Qaefta minare un* impertinenza* ): 
Off. (Non occorre, che mi fidi pili drce*> 

iutìo.) ' ' - : % 
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fsbr. signore , qual confidenza vi péeakti 
voi con mia nipote? * Tttii. 

Tot. La eompatiffa. Sala per coffa, chef* 
Tegoli adorna? 

F*£r. Non lo fo , fé non me J© dice - 

Toni*. Sua vegeti 4 Roma per mariaiarae» 

Ò«.£Cae beftia.1] ^ 

taèr.h Venezia non ci fimo partiti per ma- 
ritarvi? 

Ton. A Venezia non ò trova gnente , che tot 
daga in tei gefiio ; e si, tutte le puree 
mp correva drto . Co pa flava per ftrada, l'ina; 
fpezialmeRte' feara tabaro , colla peruccaj 
ftucGada, ziogaòdoalla bandiera col fazzo- 
letto ó> renfo 9 le correva tutte al balcoo , 
le,, fe* v buttava de logo ; le fé di fé va una con 
¥ altra 4 * putte, xe qua aior Tonio Btila- 
erazja : Vardé ci luttrifiìmo sior Tonio Bel- 
la - grazia . Le me buttava dei fiori , mi li 
chiappava per aria, me li metteva io Zen. 
Gh* aveva una aftmjiadcrenfo, che afta Die- 
ga va • Uo per de maoegbetti de recamo , 
aiti fin fu le oogie. Favalufer i aneli ; ti- 
rava fora una Scatola da tabacco > chem' 
aveva dona fiora nona . Putte de qua , puf 
te de) là , ci o faveva da che banda vardar- 
Le me fava un mondo de burle • Chi 
me (| uà «a adoffo , chi me fcauze.ua va dell' 
acqua , chi buttava dei feorzi ; ma gneo* 
te , moftrava de aggradir le finezze , mano 
le me piafeva njfuaa , Le me pareva tut- 
te feaza fedo, e fcnzamodelo. Adi fon oa 
putto, che m'4 fcmpre pi affo le coffe... 
xusì . . . . alla Romana • Me pia fé tofeaneg- 
giar: No .me pi» fé icntirme a dir, fioria, 
patron , luftriffioio , la, reverino ; gV 6 
"ufto , che le bW diga ; ferva fua , ferva 
vota, si * gnor e il luftfifiìmosì signore. 
E cosi in circa l'giufb, cornetta, patro- 
na, 
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•a . \ a Rof. 

Ro/~. ( E* la cofa pik ridicola di qucfto mondo ,> 
t>rr.( Credo,che lo (offrano per divertimento.) 
fior. A lei dunque fi dee dare dell' ili ufl rif- 
ilino, a Ton. 
*Yon. Nò vorla ? Son zentil' omo da Torzelo. 
Mio sior pare xe ftà marcante , * mi pa- 
renti i xe tutti -marcanti , ma mi m' 6 vo* 
ledo nobilitar; ò violetto comprar la no- 
biltà de Torzelo ■> \ J 
Wabr* Che è quedo Torcelo ? «C 
To>7. EV xe un paefe .... mino gbefbnaai 
ila veramente ;ma fo che etght xeftepa^ 
fé . Di Teghe lo va » jior Ottavio % che fave\ 
rè dir piU pulito de mi . 
€)rr. Torce Ilo è una città antichiffima, po- 
che miglia dittante da Venezia ; di (trutta 
quafi del tutto dalle guerre dei barbari , 
ma che conferva ancora alcuno de* primi 
Tuoi privilegi, e fpecial mente un imma- 
gine dell* antica fua nobiltà* 
fior. Quanto coda fi farti nobile di (juelpaeftT 
To*. Diefe ducati. 
Ffor.(Cufta prb un afino.) ^ 
Orrrta— maggior nobiltà del signor Tonino , 
contìlle in un*entrata > eh' egli avrà di fet- 
te, o otto mila duca>r jtanno , 
v lW E gh' ò un orto alla Zuecca , che gh' à 
de tutto; peri, pomi L fighi. u va marzemi* 
na , e fina delle zizofe . e ilei lazanoli . 
Tabr. ( Per ragione delle fue/acoltà ; non fa- ' 
rebbe cattivo partito pe/ mia nipote» ma 
' alle mani di quefto fuo condo teiere , none 

da comprometterfi . ) 
T(m. E cusl , tornando al noftro propoGto .>• 
Off» Signori , è tempo K che vi leviamo 1* in« 
comodo . 1 Si alza» 

Toh. Voli andar via cusì predo ? ad' Otf* 
Oli. Non dobbiamo effe re piti importuni . 

T«». 
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Ton. Datone , che gh* aveva chiapà gufto a 
dar qua *■ 

&aér. Perchè , signore ? 

Tx>n. Perchè co veto una bella putta, tu' io* 
canta ; moin verità si ora . /. no m'àrecordo 
piti el fo nome. 

Rof. Rofaura . 

Ton. S),siora Rofaura, daflene , pili che la 
vardo , pili la varderave. La fomeggi a tut- 
ta tutta a una bella putta , che ò vitto a 
Veneziana de un zaffo da barca, 

Ro/. Do beli* onor , che ni fate ; parago- 
narmi alla figliuola di un birro. parte. 

Ton. Patrona . . . . [aiutandola • 

Fior. In Roma non vi è bifog no di fienili ma- 
lagrazie, a Toh. 9 e parte. 

Ton. Sìor marzocco caro* 

O//. Compatite , signore , le fue ftravaganze; 
non a avuto educazione buona. Spero col 
tempo di regolarlo. Vi fono umiliflìmo 
fervitore . ' a Fabr m 

Wabr. k s bi fogno veramente di efferc meglio 
iftruito « 

Ton. Patron reverito. Co no faveto dove an- 
dar , vesni co a favorirla. La me voggia 
ben , e le la vuol mandar la fo putta , fa 
fazza capital de mi, e la s'ahrecorda, che 
•ci luftriliimo sior Tonio Beltà grazia el xp 
vegnù a Roma a pofta per inaridì* tc+ parte* 

<Ott. (Sciocco , beftia , ignorante.) parti* 

Fa&r. Non ò veduto niente di pia ridicolo. 
Ma è ricco , e quello baia per una gio- 
vane , che à poca dote .Chi fa ? non lo 
trogixo perder di villa* parte* 

Fine de$r Atto Primo • 
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ATTO SECÓNDO; 

SCENA PR I.MA. ' 
Sala nella locanda. 
Elenn$ra % ed Arlecchino» 

JE/«o«. "p ' Così, ti dico, l'ò riconoscili^ 
C# co alla voce» 

Ari. Donca voftro marido l'è qua in 4ta Jo» 
canda. -i 

Eleo*. SI , put troppo , per mia maggiora 
difperazione . ' 

Ari. Bella da gafant'omo! fi vegnuda apo- 

4a a cercarlo, 1*. avi trova r c*avì* rabii 

d* averlo trova? '«Va altre donneavi la 

tella come un libro, fempre fc volta fofe- 

• gio, fé trova tempre delie novità. «? 

Eleo*. Le novità' fono quelle ,' che il pèrfido 
à la compagnia di una donna; 

Ari. Poi effer, che la fia la balia, che l'i* 
latta. 

EUon. O x Tentilo io dall' ufeio qualche pa- 
rola, ma parlavano piano, ed era la por- 
ta per di deotto coti difefa , che non li 
ò potuti -vedere. in faccia. 

Ari. Chi fa , che non abbiè tolto un ravan* 
per una zucca. * 

Eleon. No, non mi fono ingannata* La ca- 
mera dova fono è di là di queft* altra. 
Va tu | Arlecchino , entravi con nn ore* 
tcjlo. Vedi fé vi è tuttavia mio marito, 
vedi fé vi è la donna , e narrami «\clla 
è gio ano, t' ella è vecchia, vedi di ri- 
levar chi ella (ia , acciocché io pota prcn* 
dere U mie rifoiuxioni , lenza mettere pie» 
de in LI lo. Ari* 
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Jhh Mi ve conteggio de afpetcar , che t re- 
gna qua <U fo pofta , fenza andar in ca* 
mera a precipitar. 

MIìob. Io non q bifoguo de 9 tuoi configli^ 

AfL O* bea bi fogno mi de non andar a 
farine romper ci mufo. 

£/#•». E di che cofa ai paura? 

Ari. Me recordo , che fon fta battona cinque 
volte; no varia, che fcfltmo la mezza do* 
léna ^ 

Sto*}. Vie» genie, mi pare, dà qoettrxa* 
mera. 

Art. Lafeé , che i regna » 
\ Sto* • E* mio marito . Non vo* per ora , 
, oh* egli mi veda . #»rr# in 00* camns . 
SCENA I K 
Arlecchino y poi Ottavio, 

Art, T A gh* à pili paura de mi. Le fa 
Lj cusì fte donne $ co re le fole, le 
fa le brave» co ariva ci mario, le gh* à 
paura dell'orzo. O* beo gufte de veder- 
Io fio tior Ottavio i do l'o mai uè rito» 
uè eognofsu . ' 

Ùtt> Siete voi della, locanda? sé Art. 

Ari. Me par, fé no m'inganno, de efter ia 
te k locanda • 

0/1. Siete fervi tore? 

Ari. Son fcrvitor. 

Ctt. Andatemi a comprare della carta d* 
ferì vere. 

Ari. Son fervi tor, ma no fon mlga fcrvitor 
• della' comunità . ' '• 

ÙJt. Non* liete fervi t ore della locanda? 

Arh Son in te la locanda i fon fervi tor , ma 
la mia patrona no la gn ànoroe locanda. 

O/f. (Oc feiocco , o lo finge . ) Chi è dun- 
que la voftra padrona t 

Jhi. Una donna femmeaa . ^ 

Ctt. E* alleggiai» io quefta locanda ? 

AtU 
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Jtxt. Patron luftriflime. signor tè. . 
/%tt. E 1 giovane la voftra padreflA) 
Ar/. Piti tofto. / 

CU. ^bcllA? 

></. No ghe xe mal . 

Off. Di che coadizione f 

Ar/. Cusl, e cuaL 

Off. Sarà per fon a privata. 

Ar/. Piti tolto pubblica, che parata » 

Qtt. Pubblica? itt qua! manica l 

AfL f^a va per ci mondo in abito da 

grina. ■/ 

Ott. Come fi chiama? 
Ari. Colla bocca. 
Ott. Eh fcioccherie! Come C può far**** 

darla? r \ 

Ar/* Per vederla bifognerin variarla. eoi oc 
chi • ] 

Qtt. O x intefo; voi Cete un furbo.; noami 
volete dire la verità. Per ora pò a òteln* 
pò da trattenermi . O v da icrjv^re di pre- 
mura . Torsero , e me le farete vedere t 
oppiate, ch r io fon galani* uomo. (O 
Cttriofita ài vedere , h è qualche eofa di 
buono •> #+*"*> 

SCBK^ ur. T 

. Arlecchini » pei Ghanoré • 
Ar/. T * IT un ovoide bon ftomego. A 
JLr tutto el fr tacca',, tutto ghe co* 
mocia, per quel, oheientev / 

&leon. Che ne dicr di mio marito? T» non 

r avevi prima veduto * 
Ar/. Diga , che 1' è un bel pezzo de omo 9 
e che I' è un signor de bon gatto , aman- 
te delle novità. , 4 ■ 
Eleo*. Si, * iotefo la c*riou>e , oh* egli à 
di vedermi, non fa , eh 9 io uà la pelle» 
grlm,cbe vuoi conofcere^ lo faprà a fue> 
«algido. Ora, che no^c' è più nella 

/ carne* 
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cantera il sig. Ottavio,, va tu a (coprire, 
chi fia la* donna cola rimafta . 

AW. Trattando** de usa donna , gh* ,ò un 
poco manco de foggi zion . Vado fabito ; 

Mleon. Avverti .di tornar pretto . 

Ari. No Co, noi m' impegno. Co fé tratta 
de parlar con uria femmcna , delle volte 
anca ni ne perdo in te te felicità . entra 

ntlla camera* 
SC B N A IV. 
Etoriora, pòi Arleccèiintr, che terna. 

Kto*. ]ÌA A-y che fono mai quefli borni- 
IVI pi così volubili , così incollan- 
ti? Quando Ottavio mi prefej parca che 
delirane d' amore. Ora nii odia* mi pcr- 
ièguita , mi abborrifee , e tutte gli Sem- 
brano vaghe fuori della povera Tua con- 
forte. • » . ' v *" 

Ar/. No ve V oggio ditto ? 

BUoft. Che cofa? * 

Ar/. No la xe una zucca; elxe un' rafano. 

£/*p». Non ti capi Te o . ■ 

Ar/. Son da in quella ramerà. Invece do 
una donna femmena , ò trova un oraomi- 
fchio. Per veder fé s' aveva foambià el 

. foneHier colla, foreftiera ., ,ò domanda de 

sior Ottavio; el ni* à dito , che ci giera 

andà via in quei mometito , che el.jgiera 

.Ha. là con tic ; onde* fé vede , 'che gh'a- 

•ve le orecchie fbdrae tre perfuttb. 

Eleo». Fa una- cofa , Arlecchino. Va da 
quel signore, e digli , che favori fca di 
venir qui, che una giovane gli vuol par- 
lare . 

Ar/. No podere (fi andar vu a trovarlo ? 

E(eoo. S' & un uomo, non mi conviene anda- 
re nella' Aia cantera ,• gli parlerò qui in 
fila. f « . e 

Ar/. Mó, andé là, the fi una donna de gar- 
bai $9fma n$H* camera » * SCE^ 
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Sf'ENA V. 
Eleonora , ^c# Arlecchino , e Beatrice in 
aéitQ di uomo . ., 

Eleo», p Uò cflcre , che mi fi a ingannata, 
JL ma non lo credo . Tuttavia bra- 
mo chiarirmi» e faprò almeno, fé fiaois* 
fchio j o femmina quella tale perfona , e che 
co fa pesfi di fare preferitemeli te quell'io* 
. grato di mio marito ♦ ' 

Krl\ Semo qua, Queftà P è la mia patronsr, 
_ che ve voi parlar, a Beau 

Eleo», f Al volto pare una femmina ." } 

Beat. Che mi comanda, signora? 

Eleo». ( Anche la voce è donnefca, ) Scu- 

' fate 1* ardire^ è Prima, che altro vi di- 

** ca, favorite certificarmi % fé Sete un uo- 
mo, o una donna. 

Beat. Parmi. che non Vi. voglia molto a co* 
nofcere, ch'io foa donna., .. 

Eleo». Arlecchino ? 

Ari. Siora padrona.? 

Eleo». Che cofa dici? 

Aìl. il ravano è deventà una,iucca , parte. 

Beat. Qual motivo avete di maravigliarvi di 
quello? m * 

Eleo». Ditemi in grazia , non era con voi 
.poc* anzi il signor Ottavio? 

Beat. Ve ri Aimo. E lo afpetto fra poco. 

Eleo». Qual confidenza avete voi col signor 
Ottavio? 

Beat. Quella , che può avere la moglie col 
marito. 

E/* o>7. Voi moglie del sig. Ottavio ? 

Beat. Io , sì signora • 

Ari. ( Quella la godo da gaiant' omo. ) 

Eleo». Voi mi fate maravigliare • 

Beat. E voi chi fiete , che di lui m offra te 
tanta premura? 

Eleo». ( Non vo' feoprirmi per *fa. ) 'So* 
«o di lui germaaa • Bcm$* 
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Beate C % piacer di cobo (cervi , e abbraccia- 
re una mia cognata. s* accofta per *è» 

brace tarla . 

Eleon. No , signora ; non fo > fé da voi que- 
llo titolo mi convenga . 

Beat. Perchè? 

Eleon. ferchè Ottavio aveva in Napoli un* 

) altra moglie, e ò ragion di credere, che 
ancora Ha viva ► y- 

Beat, No , certo i ifflcuràtevl , eh' ella è 

«aorta • 

Eleon. Lo fapete di certo? 

Beat* Ne fon certiflìnu. 

Etto*. ( Te ne avvedrai , s* io fon morta . ) 

Beat. Ma come liete qui con quello abito? 

Eleon, Vado in traccia di mio marito» li 
perfido mi à abbandonata . 

Btat. Voftro fratello non vi a per anche ve* 

dttto? 

Elea*, Non ancora , Sono pochi momenti , 
cn> ^ui fon giunta . ^ 

Beat, Se io io vedo prima di voi , volete , 
che glielo jUca ? 

Eleon, Se a lui lo dite, non ve lo crederà. 

Beat. Perchè? 

Ehon, Perché tutti G a fpetterà di vedere^ fuo- 
ri di me. 

Beat, La forprefa gli farà piacevole. 

Eleon. Può eflere , che molto non gli Sa 

cara » 

Beat. Non vi ama forfè? 

Eleon. PochiJfimo . 

Beat. E pure il sjg.xQttavio è un uomo di 
ottimo cuore. 

Eleon. Signora r voi ancora non Io conofee* 
te. Ottavio è nn perfido. Lo proverete 
voi fteffa. Ditelo a lui , che poco mi 
preme j e fé vi domanda chi à parlato co* 
$1, ditegli , che la perfon* a Ini più eoa» 

gtun> 
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giunta lo fa, lo i detto, ed è prontiflìm* 
~* foftenerlo . patte . 

SCENA VI, 
Beatrice fila , poi Tonino . 

B**f. /""VOIici mi pare uni passa. Dice 

VJ mal del fratello, dice mal del 

marito. Quelli l' a abbandonata, quegli 

non à amore per lei; legno, che non me* 

rita di e (Te re amata . 

yon. Oc; putti , zoveni , \ctmcWeri . Cara 
y quel zovene, fetne an fervuio , octiràdcl- 

^ le oftreghe, <he ò porta da Venezia , por* 

teme da lavar le man. _ 

Beat. Signore , mi maraviglio di voi. Per 
chi mi avete prefo? per un fervi tare? 

Te». Chi feu , sior ? 

Beat, Sono una per fan a forefiiera, alloggia- 
ta qui , come liete voi « 

Ton. Via , no gh' è un mal ai mondo • Q* 
falà, e la xe fonia. 
A Beat. Mi pare per altro..». 

Ton. Dà che paefe xela, patron? 

Beat. iDi Firenze. 

Ton. pove, chei magna le fu rt aggi e de uà 
uovo folo? 

Beat. E voi di dove liete? 

Ton. Venezian , per fervida. 

Beat. Il vostro nome? 

Ton. Tonijn Bell a -grazia. 

Beat. (Quelli è il giovane, che conduce Ot- 
, tavio a viaggiare. ) 

Ton. La diga, xela la verità , che qua no f« 
ufa troppo a dar del luftrifproo? 

Beat. Certamente , tra galani' nomini que- 
llo titolo fi risparmia. 

Ton. E a Fiorenza?- ' ^ , 

Beat. A Firenze ancoèa. Non fi dà che dai 
fervitorj , e dajla gente batta . 

Ton. Ca 1' e end , torno a Venezia. Me 

. /* Uft 
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» piafé feuirme a dar dei luftriffimo. 

;\tiflfte a dir co pafTo per ftrada : Luft ri (fi- 
mo sior Toniti , bendi a Vufluftriffima . 
VuOuftHrfflìma farà fervida. Me fg tonfo ; 

; vigno' tanto fatto. 

jkeat. < Me V à detto il signor Ottavio , che 

' è debole di cevveHot } 

Tofc. ( Sto fior el me par un mufico, che à 
canta a Venezia .)• * V 

Beat. ( Mi guarda con attenzione . Conosce- 
rà , ebe fono una donna • ) 

To*.<( Cenarne par de cognofterlo, ina no 
. vorave falar . ) • 

"Beat. ( E 'meglio ,ohemi dia da con afe ere .) 

Te». La prego ingeazia •••• 9 fefe poi .... 
fé xe lecito. .. •, - 

Beat. Parlate 'pure COa libertà* 

Tort. No xela eia ?.... no credo de inganar- 
ine f egufo. 

Beat. Probabilmente non v* ingannerete» 

Tew. No^ ocrto, perchè U ciera no fata* 

Beai. Mi avete conofeiuto dunque • 

Toh. Subito; alla prima. So chi sé; la me- 
moria me ferve . 

Beat. Mi avete forfè veduto a Venezia? 

Tori. Giudo ,a Venezia . No v' arecordè q ^el* 
. la volta,... 

Beat. Quando, signore? 

Te». Quando , che vt sbatteva le man » 

'Beat. Le mani? non me ne ricordo. 

Tei». No ve recorder in teatro. 

Beat. Mi à veduto in -teatro ? 

Tojt. Sì ben , là v'ò cognofsu. Quando, the 
fevi y de qua , de là , con quel bel fpaz~zizo , 
con quei motti , con quella bella azioa • fa 
Wìj atteggt amenti /garétti , vele nd* imi* 
tare l' azione di un mufico . 

Beat. Io non fo di aver fatto limili ictoceberie. 

Te». Giufto! no vereceretó co cantevi cjuelT 

una ; 
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aria: La la ra la la là la ra4a ia la .... 

Beat. Ma, signore, per chi mi prendete? 

Twi. Oh bella! Per un mufico. 

Beat: Io mufico? credevo , che ni conofcefte , 
ma Cete in errore. 

Ton. Ma chi feufior? 

B**f. Siof? Siora, dovete dire, signor Vene- 
ziano. 
Ton. Coffa ? Siora ? , , . . Xcla ferii ? . > . . oh 

magari ! . ; . allegro m 

Beati ( E* curiofo coftui . ) 
Tc#. Me pareva ,, e no me pareva . . . . dc«« 

na ». . .... femenal, 

Beat. Vi vuol tanto a capirlo? 

Ton. Doona! colle bragheffe ! oh cara! co te, 

godo ! . 
Beat. Adagio, adagio; non minate a far V 

infoiente. 
Ton. Me xe vegnb el ballon fui brazzàl , e 

la voi che perda una botta? 
Beat. Siate prudente , altrimenti. . . 
Ton. Mi vegno alle carte . Coffa fala qua In 

Ha locanda? xela vegnuda a polì a per mi? 
Beat. Non, signore ; non vi ò nenieno per 

il penfiero . 
Ton. No importa. Sala per coffa, che mi fon 

vegnb a Roma? 
Beat. Per che cofa ? 
Ton. Per maridarme. 

Beat. E vi vorrefte maritare così fu due piedi ? 
Ton. Mi fon cusì ; le mie coffe le fazzb prette* 
Beat. Che cofa direbbe il sig. Ottavio? 
Ton. Lo conoffela sior Ottavio? 
Beat. Lo conofeo fi e uro. 
Ton. No la ghedigagnente, che aveft^par- 

là. Faremo le coffe in feondon, ; 
Beat. Avete foggezione di lui? 
Ton. No gh 1 òfuggizion, ma gh* ò gufU * 

che noi lo fappia. 

K SCE- 
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<% C E N A VII. 

Ottavio, e detti. 
Ott. ( f~* He fa coftui con Beatrice ? ) non v 

Beat. ( Mi divertifco moltiffimo con quelle 

Ton. Se me vorè ben, ve darò del zecchini » 

Beat. Avete del danaro dunque • 

Ton. I mii bezzi , li tien sior Ottavio , ma 
afpetterò , che el dorma , e ghe li roberò 
fora de fcarfelta. 

Beat. Volete rubare la roba voftra. Piuttoio 
domandategli il voftro bifogno . 

Ton. Co ghe ne domando , noi me se voi 
dar. El xe un can, el xt un fio.. , vede 

[ Ottavio , e fi perde. 

Ott. Bravo, sig. Tonino. 

Ton. Una donna con le bragheflc. ad Otta» 

vio ridendo • 

Ott. Andate nella voflra camera. 

Ton. Tolè ; no- me poflo mai devertir un po- 
co. Sempre el me cazza in camera ; Tem- 
pre el me cria . Voi tornar a Venezia . 

Ott. ( Bifogna , cb f io lo diverta un poco per 
non perderlo.) Andate a cafa dei sig. Fa- 
brizio; trattenetevi colà fin eh' io vengo. 

Ton. Oh sì ; anderò da quela putta Romana, 
che la me dirà: sì signore. 

Beat E' graziofo il sig. Tonino . 

Ott . Sì , eh ? me ne confolo . a Beat, ironico. 

Ton. Sior omo, e donna, la reveriffo, C o« 
la ghe diga gnente . ) piano a Beatrice. 

Ott. Che fono quefti fecreti? 

Ton. Gnente . Vago via . (Lame voggia 
ben . ) piano a Beatrice , e patte . 

SCENA VIII. 
Ottavio , e Beatrice» 

Beat.f\ Uanto mi à fatto ridere. 

Ott. V^O' intefo i concerti | che fi face* 
vano • Boat* 
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Beat* Concerti di che ì 

Ott. Vi piacerebbe, eh' egli aveffe degli zec- 
chini • 

Beat. Che importa a me del denaro degli al* 
tri? non ò il mio bifogno? 

Ott» Perchè animarlo dunque a domandarme- 
ne? O* intefo tutto. 

Beat. Mi credete capace di una limile debo- 
lezza? 

Ott. Io non fo di che fiate capace . 

Beat. Mi maraviglio , che mi parliate coi) . 

Ott. Ed io mi maraviglio della vofira mala 
condotta. (-Se fapeflì come fare a liberar- 
mene di coftet . ) 

Beat. E* quatta la ricompenfa di quel , che 
ò fatto per voi ? 

Ott. Eccoci Tempre ai confueti rimproveri* 
Sono fiancò di forTrirli * 

Beat. Ed io fono (lanca di vivere in quello 
flato . O fpofatemi , o mettetemi io libertà. 

Ott> Chi é , che vi lega ? Fate quei , che vi 
aggrada . 

Beat. Datemi il mio denaro, e penferò a qual- 
che rifoiuziooe. 

Ott. Il danaro è in mano di mcrcadanti . Non 
li può avere per ora. Non vi ò mangiato 
un bajocco; e parlate bene di me. 

Best. Via , caro Ottavio , fapete pur , che 
vi amo. 

Ott. Poco m' importa dell' amorvofiro. 

Beat. Povera me! eoa) mi parlate , dopo di 
aver io per voi lafciata la patria , i paren- 
ti , e dopo avervi dato tutto il aio nelle 
nani ? 

Ott. Quefle feccatnfe mi annoiano. 

Beat. Signor Ottavio, risoluzione. 

Ott. Son pronto a prenderla quando volete. 

Beat. S pollatemi , eh' è ormai tempo • 

Ott. Perchè quello fucceda mi reta molto * 
penfare • K z Beat. 
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Bear. Ah sì, vedo purtroppo, che quellfy 
che di voi mi fu detto , è la verità . 

Ott. Che vi anno detto di me? 

Beat. Che Cete un perfido . 

Off. Chi è, che à avuto ardire di dirlo? | 

Best. Una per fona a voi congiunta ; anzi li 
piti congiunta dei mondo. 

Off. ( Foffe qui venuta mia moglie ! ) 

Bear. ( Si confonde per la reità del fuo cuore .) 

Off. Si puèfapere chi vi abbia dime partito? 

Beat. Ve lo dirò , per mortificarvi . Chi vi 
conofce , evi accufa, è la veftra i Beffa ger- 
mana . 

Qtt. Mia germana? (Io nono mai avuto ger- 
mane . ) 

Beat. E quando ella lo dice, non può effer, 
che vero. 

Ott. V avete voi veduta quefia mia germana ? 

Beat. Sì, 1' ò veduta, e le ò parlato. 

Ott. Dove? 

Beat. In quefta iflefla locanda. 

Ott. ( Che imbroglio è quefto! ) 

Beat. Però, penfateci bene. O rifolvete dì 
rendermi buona giuftizia , o troverò , chi fc> 
prà farmela a voftro malgrado. pmrte. 
SCENA IX. 
Ottavio , poi AiUccbino . 

Ott. Q Ono in una confufione grandiulma. 
C* Che quefia mia forella foffe Eleono- 
ra . mia moglie ? - 

/iti. Oh apponto . Son qua a re veri ria , ei 
dirghe , che la pellegrina 1' afpetra . 

Ott. Ma! chi è quefia pellegrina? 

Ari. La mia padrona. 

Ctt. Come fi chiama? N«m mi ri fpo ode te al 
folito con dei fpropofiti. Come a nome? 

Jlrl. No velo poffo dir • 

Ott. A' detto , che non me lo diciate ? 

jlrl. Giufto cusì. 

... »... •»• 
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ìtt'm. Un zecchino farebbe badante a farmeli 
«iire? ^ 

**»/• Chi fa, fé poi provar. 
> rr . Eccolo. Proviamo.^ 0*0 zf Ubino ad Arh 
(#*-/• La gh' à nome Eleonora . / 

[>**. ( Povero me! ) 
et vi. Vietilo ia camera? N 

">er* Ditele, che ora vengo. 
*9V/« Vorlo faver ahrp? 
Orr. Mi bada così. 

ètri. ( A forza de zecchini mi digo tutto.) parte. 

SCENA X. 
Ottavio , poi Colombina , poi Brighella • 
0/f. iy>T la moglie in Roma? SoooprecipU 

1VX tato. 
GoL Sig. Ottavio , la faa signora conforte e 

a in una camera , che 1' appetta . 
tt. Mia conforte? Quando è venuta? 
Col. Quefta mattina, in abito di pellegrini 9 

e G lamenta di voulgnopia • 
'Brigh. Sior Ottavio ,gh* è dei guai. So fiora con- 
forte s' à informa del palazzo dei governa* 
ror, e la va a ricorrer contra de vu • 
Off* Eleonora? 

Brigò. No, siora Eleonora, Siora Beatrice. 
Co/. Quella ve dita da pellegrina à nome Bea- 
trice , o Eleonora? a Brighella • 
JBrigb. Beatrice gh 9 a nome quella , eh' è ve» 

ftida da omo. 
Col. Che imbroglio è quefto? Quante mogli 

à il sig. Ottavio ? 
Ott. CSI, si; convien partire ben toflo , e la- 
nciarle tutte due nell'impiccio: Andrò dal 
sig. Fabrizio a ricercar di Tonino.) Se di 
me vi domandano, dite, che fono andato 

5er un affare. «Ce/., e Brigò. (Prendo il 
anaro ; lafcio i bauli ,e qui non mi 1 afe io 
pili ritrovare.) parte . 

Col. Mi pare il bel farabutto. ps rte % 

R 3 Brt$k % 
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gb. De fte bone tefle ghe ne capita fpdfi 
per le locande . patti* 

SCENA II t 
Cernerà in cala di Fabrizio. 
Ro fama , ed un Servitore . 

*°f m C*\ H 9« e3 « cofa m'incomoda. IJsfg. 
V-^ Veneziano potrebbe tornare. L'ò 
fo da ricevere così fola > Non vi è mio zio. .. 
Ma egli mia detto appunta, eh* io lotrat- 
ti con cortefia ; lo credo per me un buon 
partito , ed io non voglio fé non quello ,ch' 
ei mi confici ia. Lo riceverò dunque. Di- 
tegli , eh* é padrone, al Serv* , ebe partt. 
li. sic. Florindo ci patifee un poco, ma 
che ferve? egli non è al mio calo. Peofo 
a ftar bene , fé poffo, e non m'importa éi 
lafciar Roma. Il sig. Tonino è un po' feioca 
carello , ma quello fuo difetto non ai dare* 
grande incomodo . 

JCENA XII. 
Tonino, e la fuddetta* 
Toniti* Viene cantando • 

Ritoma al caio bene, 
Rinova i dolci ampleffi ; 
Il cor , che vive in peme 9 
Ritorna a confolar. 
Rof. Viva, il signor Tonino. 
Ton. Ah? coffa di fé la? Tutto per tla # 
Rof. Ella é un signore garbato. 
Te». Oh me feordava ei meggio. Patrona 
riverita. Bond) a vuffuftriùlma ; me ralle- 
gro, e me confalo dereverirla, fiala beo? 
•Ha dormio ben fla notte? Coffa ditola di 
io caldo } Coffa fa fo sior barba ì Vaia a 
fpaffo? Se divertela' gh' ala moroG? Co- 
me (taghio in te la fo grazia? 
Ro/. Tutte queffe cofe in una volta? 
Te*. Fazzo per no me le defmtntegar. 
ite/. Le à imparate a memoria? 

Te*. 
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Tuff» No fazzo altro, che ftudiar cerimonie • 

Ho fi Si vede , che à dello fpirito , del talento . 

To». Se la faveto quante belle coffe, che fo ? 

Ho/ 1 . Sarà virtuofo di molto . Ella avrà ftu- 

diato. 
Te». Oh, fiora si ; affac. Specialmente de 
iftorie ghe ne fo un fpéttacolo , So anca 
le iftorie Romane sì ben , che no fon piti 
fta a Roma • M'arecordo Lucrezia Romana , 
che xe ftada sforzada . . . . me par da Sil- 
vestro, ... o da Tranquilo , da uno de fti 
do certo. Ala letto eia quando, che Gua- 
rino , detto ci Mefchìno , à trova i albori 
del tol ? AJa letto quando , che Bertoldi a 
xe ita porta in aria dalle grue ì Alla letto 
fie coffe ? 
Xo/. L» non ò letto tanto* Voi Cete affai. 

erudito* 
Tm. So anca recitar « 
Rof. Avete mai recitato coi dilettanti? 
To». Siora i) , tante vohv « 
Ito/. Che parti avete fatto ì 
Toh. O* fempre fatto da prima donna. 
Rof Ditemi qualche beila frena. 
Tot. Volentieri ; mi no me fazzo pregar. 
Vorla feniir una fcena de quella beli* o- 
pera intitolada el gran Didon ? 
Ro/» 1 1 Didooe ? Didcne era uomo, o donna? 
Toh. Omo, omo ; no fentela ? Didon, Di* 

dòn , ornò fenz* altro* 
Ita/. Ed Enea , che cos* era ? 
Te*. Enea? no fentela? Enea; donna come 

Jarba . 
Rof ( Si può dare maggiore ignoranza? ) 
Ton. La fenta ; la ftima la rnemotia, e la 
bona grazia ; quando quel bravo Didon 
parlava d* amor colla fo cara Enea , col* 
la fo moro fa : 

Idoi mio , che pur fei 

R 4 Onta 
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Onta iteli' interino, idolo mio* 
Che poffo dir? che giova 
Rovinar coi fofpiri il tuo dolore? 
Ah fé per me io tei cuore 
Qualche teaero affetto avelli mai... 
Spacca l'ordegno, ... ah mia Sere- 
na ... ahi ! 

Affettando fomma caricatura. 
Ah , coffa ditela? no gh' oggio bona di- 
fpofizion? 
Rof. Anzi ottima. Ella, eh' è Veneziano, 

dovrebbe far bene da Pantalone. 
Tei. O anca fatto. La fenta , fé la burlo. 
Flaminia. Pia mia. Dove feu? Dove dia- 
volo ve cazzeu ? Portene el panimbruo. 
Mio compare xelo vegnuo? Coffa xe ftao? 
Mio fradelo Stefanelo dove diavolo xeio 
andao? Oimei ,oitnei, el miocattaro. Son 
vecchio . Son cottecchio . No poffo più ; 
o che cattaro becco cornu. 
Rof. Certo , che per una convenzione vale 

un teforo. 
Te*. S* la voi , che bailetao , ghe farò ve- 
der fé fo ballar. 
Rof. Se ci foife un violino • 
Te». Noria gh'àniflun in cafa, che fappia 

fonar el cimbano? 
R»/l Non vi è in cafa né il gravicembalo f . 

né W fpi netta; 
Te*. No digo el coaeimbano , digo el cim- 
ba no , che fé fona alla Veneziana ; quel 
cotto tondo de carta bergamina cole cam- 
panelle , che fé batte coidei , e colla pal- 
ma della man, e che fé canta 

E nio, e 010, e nio 
Putte care core*e drio 
Core ve drio fin domattina 
Rofaura beila ti xe la mia nina^ 

Ro/; 
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Ro/« Sempre piti bravo, Tempre pili fpiritor 

io. Sa recitar, fa cantar, fa ballar, fa 

un poco di' tutto . 
Tow. No la fa , che fon anca poeta ? 
Ro/*. CaTpita! Poeta ancora? 
Tot. Vorla , che ghe diga uà Tonetto? 
Rof. Lo Tentilo volentieri. 
Toh. Un ritratto in tun Tonetto. Pittor,e 

poera . 
Ro/. Ma di eh' « il ritratto? 
Ton. Per dirghe la verità el xe un Tonetto* 

che xe (la fatto per far el ritratto de mia 

siora nona, ma el va giufto pulito anca 

per eia . 
Rof. Io dunque fomiglio a voftra nonna ? 
Ton. Co la gierazovene , Gora sì; tutta eia. 

La Tenta, Te ci ghe pia Te . 

SONETTO. 

Occhi belli , pili bei della bellezza ; 

Fronte del Dio d' amor foaziofa piazza ; 

Nafo maTchio real della fortezza ; 

Bocca pili dolce affae de una fmeggiazza • 
Petto più bianco d'ogni altra bianchezza ; 

OndeTelle d* un mar , che xe in bonazza; 

Vita dretta, e zentil come una frezza ; 
•' Fianchi pan de bottiro ,0 fi a fugazza» 
Man puina zentil , che aletta , e piale ; 

Penin fatto col torno, o col Tea r pelo ; 

Gamba, d'un bel zardin coIona , e^Wjr. 
Quel, che vedo , ben mio, xe tutto beJo.\ 

Son pittor , fon poeta , e me deipiafe , 

Che de più no fo far col mio pendo,. 




Ruf. Ma, come fate mai ad avere in mente 
tante belle cofe ? V 

Ton. Mi gV ò una mente , che penfa a die- 
te coffe alla volta ; ma adeflb , in ilo pon- 

R 5 to , 
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to, peofo a un» coffa fola. 

JLtf. Ora a che cofa penfate? 

Tot* Rifponderò come da me fi fuole , 
Liberi fenfi in feraplici parole.. 

Kofi Di chi fon quefti bei vef&? 

Tot. Del Taffo. El TalTo lo fo tutto a me- 
moria. Anca là dove che ei dife : intanto 
Erminia infra le ombrofe piante D* anti- 
ca fé Iva s' à cava la feuffia. 

Kof. Dice così veramente? 

Ton. O cu$V r o colà. Vegaimo alle certe* 
Me vorla per (b raario? 

Kofi Piacenti quella maniera laconica. 

Ton. Oh mi y no patifla la colica. 

Kof. Voglio dire , che andate alla breve. 

Ton. Coffa ferve? I bruì tanghi a mi no i 
me piafé » Son vegnu a Roma per mari- 
darme • Se la ore voi , fon qua » 
SCENA XML 
Fior indo > * detta,. 

Fior. O Ignora, vi domanda il a»g. Fabrizio; 
U e vi afpetta nella fna camera. 

Rof. Andiamo dunque a vedere quel % che co- 
manda H sig. zio .. 

Ton, Andemo ì vegnirò anca mi- 

Fior. Lafciatevi fervi re. voi dar la mane* Rof. 

To». Cavevc , fior ; tocca a mi, the fon fo- 
reftier , a fervi ria . O v < ftudià anca mi ei Ga- 
lateo. Vardè , come che fé fa a fervir la 
macchina * de fa aceto a Rof, con cor testura • 

Fior. Quella è un*" impertinenza. 

Jto/L Chetatevi, che avete il torto, a Fior. 

Ton. Me vore flì infegnara mi ? Son zeotilomo 
da Torcetto-* e fo trattar co le donne ci vii , 
e fo le regole della zenrilomenaria. 

Fior. Che pretendete voi fopra di qaefta già* 
vane ? 

Ton. I fatti mii no ve li digo a vu, fior ma rt uffa» 

Maàr* Cesi fi parie con un par mio* 
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Re/*. Signori » dovrefte afare uà poco pili di 

prudenza. 
To'». Brava , la parla con vu. aFlor< 

Fior* Mi maraviglio, che la signora Ro fa ura 
vi (offra. So , perché lo fa , e perché tace • 
Ma s v ella tace, non tacerò io : sig. Vene- 
ziano , fuori di quella cafa mi renderete 
cónto dell* ingiuria > che mi avete detto 
colla (pada alla mano. 
Te». Con là fpada? mi, compare, la fpada la 
porto per ufanza , e no la fo mantzar . Se vo- 
la , che femo una moftra de pugni , ve fervirò . 
Fior. Sentito, che beilo f pi rito] 
Rof. Orsù, sig. Fior indo, cotentate vi dieodare 
altrove . In cafa mia voi non ci comandate . 
Fior. % intefo . Con. qu«l signore ci parle- 
remo con comodo . Intanto andrò a fare le 
mie dogliaoze con voftro zio. parte* 

SC E. N A XI V. 
Rofattra, e Tonino. 
Kof. A Udiamo, signor Tonino. 
Ton. Jt\ Per dirghe la verità , gh' ò ut 

pochetiu de paura. 
Rof. Fin che liete con noi % non dubitate di 

niente. . 
Ton. Donca ftago eoo eia * no vago pfì> via 

de qua. 
Ro/*. Andiamo dai signor zia» 
Ton. Anderaoda&ior baibJMt^one daga man* 

• che la veggio fcrvir. ^^ 

Rof. Mi farete grazia. gli dà la mano. 
Ton. La varda , fé fon un omo , che ferve con 

* pulizia . Me par adeffo eflet grulle. . . come 
farave adir... giuftòcus) ... con una nave 
d' alto bordo. Subito do verfi ali* improvifo : 

Caia , vu fé una nave alla moderna : 
Mi farò el capitan, che la governa* 

partono • 
Fine dell 9 Atto Secondo. . 

R6 *XV 
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SCENA PRIMA. 
Camera io cafa di Fabrizio. 
'Patrizio, e Tonino , fot il Servitore* 

Fabr.T} Er <P cl > c ^ c fento, sig. Tonino, 
1 voi liete un giovane be nettante , uni- 
co di voftra cafa, e con un zio (blamente , 
che in vece di farvi da padre , vi fi dima- 
(Ira nemico. 

Ton. Giufto; come che la dife eia. 

Fabr. Egli vi tien lontano da lui per maneg- 
giare il voftro a fuo modo , e profittare 
delia poca pratica, che voi avete del mondo. 

Toh. Giufto ; come che la dife eia . 

Fabr. E vi à confegnato alle mani di quefto 
buon direttore , miniftro delle fue cattive 
intenzioni . 

Te». Giudo ; come che la dife eia • 

Fabr. Ma non vedete, che quefto Ottavio è 
un birbone , il quale , menando la vita ,che 
voi mi dite, con giuoco, donne, e diver- 
timenti, fa, che le voflre foftanze manten- 
gano i ài lui vizj ? 

Ton. Saveu, che disè ben? 

Fabr. Qua!' educazione potete voi fperare da 
un uomo di tal carattere? Che figura vi fa- 
rà egli far pel mondo? Vi mancia il vo- 
ftro , vi tien foggerto , fi ferve di voi per 
zimbello , poi vi pone in ridicolo dove 
andate. 

fon. Saveu, che dite ben? 

Fabr. S' io folli in voi , vorrei liberarmi dal- 
le mani di cottili. Siete negli anni della 
diferczionc. Potete dir voglio, potete di- 

f*or 
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fpor del voftro con miglior maniera, e vi- 
vere da uomo civile , come fiete nato, a 
tnifura delle voftre fortune . 

Tot». Da galantomo , fine disè ben . 

Fabr. Dovrefte liberarvi dalle, »»n» dl ™**° 
zio , eh* è il maggior nemico , che abbia- 
te, e riconofeere il vòftro,e mettervi fol- 
to la direzione di una perfona onefta , e 
da bene. 

Te*. Ve digo , che disè ben • 

Fafo. E rimetta in buona maniera la voftra 
cafa , pe rifare a prender moglie . 

Tott.Ohì vedeu,qua femo al ponto. Me voi 

«aridar. 
Fah. Fin tanto, che non avete accomoda- 
te le cofe. voftre, non vi coniglio di farlo. 
Ton. Coffa oggio da comodar ? Mi no me pac 

d'aver goeate de rotto. m # • 

tabt. Dovete accomodare i voftri ìntereffi . 
Farvi padrone del voftro. Liberarvi daco- 
ftui , che vi tiene legato . 
To».Se refto fema sior Ottavio , coffa tirag- 
gio ? Mi no fo gnente; lu me fa tutto. 
El m'à promeffo de nuridarme ; fé lu no 
me maiida,chi mc»mariderà? 
Fakr. Vedo la voftra femplicita . O cqròpat- 
fione di voi ; liberatevi dal signor Otta- 
vio, edio prenderò cura dei voftri ìnte- 
reffi , e della voftra riputazione. 
Toh. E de mandarne . 
Faòr. Dì quefto ancora •• 
Ten.Sicu benedetto. Me raccomandp a vu , 

me metto in te le voftre man • 
Fair. Scriverò a Venezia a miei corrifpoa- 
denti,- e con una voftra procura vi farò 
render giuftizia contro di voftro^zio. 
.T«*. Son qua, toleme per fio; ve coglione- 
rò per mio pare. 
Tabu Ma prima di tutto liberatevi da quel 
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birboae di Ottavio , da quei frappatore • 

Ton. Coda voi dir sfrapador? 

Fabr. Vuol dire ravvolgitore , raggiratore; 
uomo di mal cottane , e di mala fede. 

T«a. o % e apio ; iaftè far imi. 

F«£r. Ma fatelo con buona maniera « 

Tot. Farò pulito » Co roggio, fa anca mi par- 
lar , come , che parla i omeni % 

h Setv+ Signore , è qui un certo signor Otta* 
via» che dimanda del signor Tonino» 

Fabr* Eccolo per l'appunto.» a Ton» 

Ton. Dirai co di fé quello : Lupus e fi in tabula* 

Fabula fabula volete dire - Facciamola ve- 
nire innanzi . a Tee» Di ai signor Ottavio, 
che venga qui, che il signor Tonino 1* 
afpetta» parte il fervi tare . Parlategli 
eoa prudenza; ditegli il voftro fcntimcn- 
to, ma civilmente » eoa pulizia., e con 
buona grazia « Parte « 

SCENA IL 
Tonino., poi Ottavio • 

Teff* O Ta volta bi fogna chiamare gli fpirìù 
O a capitolo» Ghe voi. coraggio, e 
franchezza» Ghe parlerà civilmente % e con 
pulizia» 

Qtu Signor Tonino , preparatevi fulùtochè 
dobbiamo partire» 

To»»Con vu, eior Ottavio, no regno altro» 

Or*. Perchè > 

To». Ve lo dirò civilmente, e eoo pulizia » 
Da vu no voi altro, perchè sé un frappa* 

. «brache voi dir uo ràzirador, uà omo de 
cattivo coftume , e de malo fede » 

0*r» A me quello? con ifdtgna. 

Tom. Ve a* aveu per mal ? Ve le digo eoa 
civiltà » 

#**• Cesi fi parla meco? Afino impertinente , 

Ton.Tolè; el va in collera . 

0j& Non io chi mi tenga .che non vi din tan- 
ti 
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ti calci, quanti ne potete portare. 
Toji. Se me dare, chiamerò fior Fabrizio» 
Ott. E" egli quello t che vi a consigliato a par* 

larmi sì indegnamente ? 
To*. Sior sì , ma noi di fé miga , per offen- 
der ve ; ci lo di fé per ben • 
O//. Vi pare piccola offe fa dirmi frappa tóre* 
raggiratore , nomo cattivo , e ài mala fede t 
y Giuro al Cielo, me ne farò render conto* 
Ma vorrei fapere davo>,bef}ia ignora ntif- 
iima , a che motivo- vi a egli detto que- 
• (lo di me * 

T00. Mo via no ftè andar in* col fé fa * Ve di- 
go, che et Tà dita per ben. Ei difecusl» 
«he va sé quefo*». Ma no vu , che raio> 
barba xe un poco de boa,* e che vu sé uà 
galantuomo, ma che coi mi bezzi, e co 
la mia roba- volè mantegnirla dona-, elio* 
go, e tutti i voffri vizictti» 
Ott. A v detto quello? 

Tow.Mor sì .. Xele mo coffe da andar in colera? 
Ott. ( O x capito; penne la cucagoa è finita » 

Partirò folo • ) 
Tei. Via fcmo pafe. Co me marido y btè 

mio compare» 
Of/. Sarò un malanno, che vi volga fra capo, 
e collo. Andate al diavolo, dove volete > 
che di voi non» voglio altri penuerr. 

in atta di partire .. 
Te«. Me lafleu cusìr" 

Or/. Sì , vi lafcio , per non vedervi mai pili t 
To*. Mi' retto a Roma» rìdendo. 

Ort. Retiate , burattino mal tatto» 
Toh. E vu dove andeur 
Ott. Dove voglio 
TV». De me i mi abiti , la mia roba* e i mi 

bezzi. * 

Off. Che abiti, che danari ì .Voi non avete 
niente del vo&ro» Son creditore del vièg- 

4V°> 
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gio , e fé non mi pagherete , vi farò met- 
ter prigione . 

Ton. Puveretto mi,aggiuto, zente , ci me voi 
far metter io p re fon . 

SCENA III . 
Fabrizio , e detti. 

Fabr. /^* Hecos' è quefto ftrepito ? 

Off. V*f ( Era meglio, ch'io me n* andaffi. } 

Ton Sior Fabrizio, me raccomando a va; 
sior Ottavio me voi far metter in p re fon. 
Coffa dirà i zentilomeni da Torcetto ? 

Off. Signore, ri riverifeo. a Fabrizio in 

atte di partire . 

Fabr. Signor Ottavio, favorite venire nella 
mia danza; ò bifo^nodidifeorrercon voi. 

Te». El fé n'àper mal, perchè gh' $ dito 
quel, che m* ave dito. a Fabr. 

Ott. Con che fondamento potete voi parla- 
re di me in sì fatta guifa ? a Fabr. 

Fabr. Signore , voi conofeete la femplicità 
del signor Tonino • Fatemi il piacete di 
venir meco. Sono un galant' uomo ; efpe- 
ro, che reftercte di me foddisfatto. 

Ott. Compatitemi . O' <j uà lene premura . Non 
poffo pih trattenermi. 

Fabr. Se ricufate di parlare con un uomo 
onefto, quii io fono» darete da fofpettare, 
che fi a vero quello, che di voi li dice. 
Fidatevi della mia puntualità , delia mia 
onoratezza , e vi a (Scuro , che farà meglio 
per voi . 

Ott. Bene, verrò a fentire quel, che volete 
dirmi . ( Che cofa poffo perdere nell' ascol- 
tarlo? ) 

Fabr. Signor Tonino, retta te qui fino che 
noi torniamo. parte» 

To 77. Sior sì, comodeve. 

Ott. (Spicciatomi da coftui^ parto immedia- 
tamente.) patte. 

SCE- 
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scena iii. 

Tonino folo • 
T00. M O vedo Torà de ma ridar me. Che 
lAI i me daga che muggier,.che f 
voi , pur che la fia una donna- , mi fon 
concento. Sta siora Rofaara la me pia fé 
a fifa e ; la toria voìentiera ; ma gh' ò uà 
poche tto de fuggi zi on de quel sior Roma- 
no, che me voi sfidar alla fpada. Gh* ò 
paura , che el me mazza, e a mi me pre- 
me fai va r la panza per i fighi . Se no la< 
farà quella , la farà un 9 altra ; A un put- 
to della mia forte no manca muggier . Tut- 
te gh' averà ambizion de fpofac fto tocco 
de orna. Per diana ; bifogtta dir la veri- 
tà , fon un zovene molto ben fatto . Che- 
bel taggio de vita ! Che aria da zentft' 
omo ! In fto portego no ghe xe gnatica, uà, 
specchio. Me voi v arda r in tei mio fpec* 
eh ietto. Cava di tafea un picciolo fpte* 
cbto. Oh bello 1 Oh bello! quella per ucc» 
è proprio tagliata full' aria del mio bel 
volto. Se tolcaneggia a rotta de collo. 
La bella perucca fa pili bella la bellezza del 
vòlto, ed il bel volto fa più bella label* 
lezza della perucca , onde fra la gara di 
quelle bellezze fpicca fempre più la bella 
grazia del si gnor Toh in Bella-Grazia • Graa 
mi! gran fpirito ! co pretto, che ò impara 
a parlar Romano! che profitto, che ò fat- 
to a caminar el mondo. Roma farà incan* 
tada . Venezia fé butterà de logo . I me 
netterà fu i foggiètti. Sarò nomina più 
de Pafquin, e Martorio. Che bella bocca 
ridente ! che fguardo vezzofo ! Voggio cre£ 
fer alla bellezza naturai dei altri arti fi zia- 
li artifizi . fi mittt dei nei fml vii* • 
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SCENA IV. 
Mofsm* , Fiorendo , e detto , # ^*i 
#7 jttvitore* 
Te». ( ^*x Oimei ! Xc qu» quel fior dalia 
vJ fpada,} timor ofo. 

Jty/I Signor Tonino, non vi dia ombra al- 
cuna vedermi venir col signor Florindo. 
Egli è un uomo affai ragionevole. Sapete 
come a lui à parlato mio zio • Avete eia et 
Cere buoni amici • 
Tp*. Mi fon amigo de tutti . Ghe voi ben» 
£ he vorrò fempre beo , balla che noi me 
« tazza paura. 

Wlor- Batta, che voi trattiate con termini 

civili f ed onefti • a Tonin. 

Tom. Difeme,caro vecchio , fé fpofaffè siora 

Rofaura, ve n' averefifi per mal ? 
fior. Le ragioni addottemi dal signor Fabri- 
zio! mi anno diipofto ad una perfetta t af- 
fegnazione. 
Toff. Bravo, cusl me pizie» Saremo amici. 
Fior. E voi vi doterete di me f . quel* ora e£ 
fendo voftra fpofa la signora Rofaura , mi 
procuri l'onore di onestamente fervirla? 
Te». Gaente affatto i anzi me fare finezza, 

ve farò obbliga. 
Xe/1 Viva il signor Tonino. 
Toh. E viva eia, e le .fo bellezze» 
Fior. Viva il signor Bel la. • grazia. 
Toh. Per fervirla , obbedirla , e jre vere ozi aria. 
Ho/. E 1 molto bello. Molto graaiofo . 
Tom. Sempre per favorirla. 
Fior. Mi piacciono quei nei fui vifo . Siete 

il ritratto della galanteria. 
Te». Tutto- effetto delia fua dabenaggine. 
Fior. Anzi della voftra. • 
JRo£ Sediamo un poco io convetfazione . 
Ton. Tutto quello , che la comanda. La dona 
na in mezo. Dirò , come che fé di fé: l» 
medio fltbat virtutis* Fion 
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Fior, ( Quanti fpropofiti ! ) 
Rof. Chi dice quello bel Ut ino 1 
Ton. Credo, che ci fi* o dell' Arlotto, o dei 

Tano. * . 

Fior, Prendete tabacco ? gì* offre tabacco . 
Ton. Obbligatiifimo» Ne tengo 9 na aen oe 

prendo» 
Fior. Perchè non ne prendete t 
Ton* Per na f por e arme % eoa reverenza, ei 

nafb » 
R of. Favori tea a me una prefa delle fu* gra zie* 
Te». Subita la fa voriffo. 
F/or. [Che complimenti obbliganti ! } 
Te*. Tir* fuori una tabactbttr* involi* Hi 

un foglio » 
Fior. Di che mai è quella fea tabacchiera tè 

una qualche gioja preziofa t 
T Qtt. L* xe cTarzentomaffirze. La tengo in* 

carcadè , accioehè no la fé infpofca * 
F/er. Che pulizzia ammirabile l 
Ton. Prenda» e s'imballami * a Rofaurs* 
Flou Favori Ica » 

Te». Le Tenta che roba, Sivilgiaó? Albania. 

a Fhr m 
Rof.E s molto fecce queffa vodra Siviglia. Al* 

banefe . Quant 9 è, che 1* avete ? 
Ton. Me l'à dooeda siot faatoio* che farà 

debboto tre anni» 
Fior. La lafceréte ai voftri figliuoli per fi* 

deicommiffb» 
Ton. La diga, sior Fiorindo» »o la gji'à gnen» 

te da far ade(Tev£ 
Fior. Niente affatto» . 
Ton. No l'anderave a dar una ziradina? 
Fior. Sto qui. per voi. per tenervi conver* 

fazione . 
Ton. Per mi la vaga pur % che la maudo . 
Fior. ( Siamo alle lolite . ) m Re/i 

Re/. (Compatitelo; lo coaefeete. ) * Fior* 

Ton. 
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T*». Per dirgliela, star Fiorindo., la mèda 
un pacchetto de fuggizion. 

fior. Non vi prendete foggezione di me. Fa- 
te conto , che io non ei uà • Parlate , e trat- 
tate con libertà. 

Te». Bravo ; cusì me piafe . La diga , patro- 
na, coffa fala? Stala ben? Come ftaghio 
in te la fo cara grazia ? Me par , che fia un 
fcei caldo/ con fo bona licenza . fi cava la 
[ parucca , e P attacca alla fidi* . 

fior. Oh la Della figurinai 

Kofi Perdonatemi, signore; quella è una ma- 
la creanza J 

Tev. La pompatiffa ; ghe remedieremo. fi 

[ mette un bercttino • 

Rof. Peggio • Parete un villano con quella 
berretta • 

Tori. Scóndemola . fi pone un fazzoletto in 

[ capo. 

fior. Sono co fé da crepar di ridere. 

Ho/. Eh via , mettetevi la voftra parrucca» 

Te». Mo, fé xe caldo. 

K0/I Se vien gente, che volete , che li dica 
di voi? 

Ton. La gh' à rafon. Me metterò la perrac- 
ca . fi rimette la parrucca in capo, e tir* fuo- 
ri lofpeccbietto 9 e feP accomoda con carica* 
tura . 

Hof. Ora liete un giovane pulito. 

Torr. Ah ? coffa difela ? ghe piafio? a Rof. 
(Caro slor, andè via de qua.) a Fior. 

HS<rv. Sig. Tonino, il padrone la dimanda . 

Te», Vegoo fubito. fi alza , e parte fenza dir 

[ niente a nejfuno • 

Fior Che vi pare diquefto bel garbo? a Re/, 

Rof. Certamente à de He co fé (tra vagati tiffi me. 

Fior. E voi: vi 'adda tterr ne a pigliarlo? 

R*/. Sig. Fiorindo, il sig. Tonino à d'entrata 
all' anno quattromila feudi* parte. 

Fior. 



Atto Tino, 407 

Fior» Per quella pan* la compatisco , io non 
ne ò quattrocento. parte* 

S C É N A V. 
Altra camera di Fabrizio . 
F*£f-/£J9, t Tonino , fot il Servitori. 

F*fo./~\ Rsti, sig. Tonino, io ò ridottole 
V-/ cofe voftre in ottimo grado. Il sig. 
Ottavio li e perfuafo di ritirarli dal voftro 
fianco , e diiafeiarvi io pie ni {lima liberti. 
Voleva aodarfene immediatamente ,• ma io 
V ò impedito, perchè prima defidcro, che 
facciate con lui i voftri conti. 

Ton. Mi nò io miga far conti . No fo dir 
altro , che un fi-i un , fu un , do fia do, fa 
quattro, e pò batta, al treno gh* arivo. 

Waèr. Pel conteggio vi affiderò io, bafta,che 
vediate, fé le partite camminano bene. Vi 

. darà una nota , la leggerete .... 

Ton. Pian, pian. Bjfogna, che ve confefla 
una coffa. 

IPahr. Che cofa? 

Ton. So poco lezer. 

F$br. Ma y come mai avete impiegati gli anni 
della fanciullezza , e della più tenera gio- 
ventù? 

Ton. Mio sior padre xe morto-a bonora . Mia 
llora madre s' à torna a mari dar • Mi fon 
reftà in tele man de mio barba, e lu cime 
fava ftar in campagna folo, coi contadini 
diefemefi dell' anno. Noi m'à fatto ftudiar, 

• no ò impara gnenre. Tutto quel , che fo , lo 
fo per via del mio gran fpirito , della mia» 
bona teda. (V impara a cantar, a ballar, 
a far el poeta , cusì , feoza che ni (Tu ri nV 
infegna. O x fempre avudo, fi beoebegie- 
ra in campagna , delle maflìme da gran fi* 
gnor. Un fattor m' a meffbintefta de far- 
ine nobile. Avemo roba fìe^ Tacchi de gran 
a mio barba , avemo fpartio ei vadagno 

me,2o 
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mero per omo • Mi fon ancia a Torcetto t 
farne zcntilomo , e lu li à godetti co la io 
morofa. 
Fabr. Una fintile educazione non poteva riu- 
scir e diverfamente . Bada , il mio buon co* 
re , portato a far del bette a chi può , mi 
configlia a non abbandonarvi • Panni , che 
in voi vi pofla efferc un fondo buono y ed 
un* docilità da poter fperare buon frutto, 
Ton. Per mi , metterne ledo , metterne roto, 
{Ugo a tutto. Baffo , che me de muggitr, 
mi no cerco altro • 
Tafr. Ve la darò, fé avrete giudizio. 
Ton. Ve dtgo , e ve prometto , che farò tatto 
• quel i che voi è. 

Fair. Andiamo dal sig. Ottavio , che di lì ci 
arpetta nella camera del mio negozio; termi- 
niamo qaeft a raccenda , e penferemoal .refto. 
Ton. Audemo pur dove , che voi è . 
UServ* Una signora veflita da uomo vorrebbe 
parlare con voffignorja . m Fah. 

Ffiór. E chi é coftei? 

ìlSérv. Non à voluto dirlo* Dice, che lo di- 
rà a voflìgooria * 
Fabr. Qualche novità. Sig. Tonino, andate 

di là dal fiig. Ottavio *•« 
*Ton* Vegnì anca vu , fé no , no ght vago. 
Fabr. Andate , di che avete paura ? 
Ton. Ei m y à manazzà de da rene delle peae , 

de farme metter in prefon . 
Féibr. Non dubitate ; non vi è pericolo , che 
ardifea pili di dir niente . State fui la mìa 
parola. 
Ton. Anderò,per farve fervi* io; ma ve pre- 
go de vegnir pretto . Co vedo sior Ottavio , 
le me giazza ei fangue ; col me varda^ el 
me fa paura ; e co me l'infonio 1* notte , 
jHtedcfmiflto tremando. parte. 
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SCENA VI. 
Fabrizio , 11 Servitore , poi Beatrice . 

Fibr.éT* He venga quelli signora. E vieni 
V-rf tu ancora con lei ; non mi lafciar 
Colo; non fi puoi mai fapere. Al Servitore f 
che parte , e poi ritorna con Beatrice . Il 
partito è buono per mia nipote,, quando mi 
riefea tirarlo in Roma fotto la- mia educa- 
zione , e quando poffa afficurarmi , che rie- 
fea bene . 

Beat. Signore, compatite l' incomodo , che 
vi reco . 

Fabr. Tn che eo(a vi porto fer vire? 

Beat. In e a fa voftra mi dicono, vi fia certo 
sig. Ottavio Aretufi , è egli vero ? 

Fabr. Veriflìmo; è di Jà nel mio Audio. 

Beat. Bramerei di vederlo , e di potergli par- 
lare in prefenza veftra. 

Fabr. Chi fiere voi, signóra?. 

Beat. Sono la di lui fpofa . 

Fabr. Quand' è così , vi fervo fubito. Ma 
perchè gli volete parlare in prefenza mia? 

Beat. Per vedere , fé crii' ajuto voflro , mi 
riefee eli renderlo al Aio dovere. Egli mi 
tratta male. Non fa piti conto di me ; vuo- 
le abbandonarmi , e di pili nega di render- 
mi quello, eh' è mio . O* fatto qualche ri- 
corfo contro di lui, ma ne fono quaG pen- 
tirà , perchè prevedo il Aio precipuo ; 
onde * voi mi raccomando e/ per Ja ,fua 
falvezza , e per la mia quiete, e per la co- 
mune noftra riputazione • 

Fabr. Soli qui a far tutto quello , ch*io:pof- 
fo pel voflro bene» Andatemi a chiamare U 
sig. Ottavio. Al Servitore, che parte» 

Beat, Dubito, che lo ritroverete affai perti- 
nace . 

Fafir. GII avete dato motivo di ejere con vj» 
fdegeatoj Be#t. 
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Beat. No certo ; da me nona avuto, che be- 
nefizi , e raffegnazione . 

Fair. Eccolo , eh' egli viene . < 
SCENA VII. 
Ottavio, ed il Servitori) e detti • 

Ott.( /^Ottei mi perfeguita.) 

Fabr. V^l Sìg. Ottavio ; conofceteT quefla 
signora? 

Ott. Così noo la conofeeffi . 

Beat. Qoal motivo avete di dolervi di me ? 

Ott. Ne ò cento de' motivi . 

Fabr. O via, tutti i mariti anno da /offrir 
qualche cofa dalle loro mogli, e le mogli 
ire» meno dai loro mariti . Scordatevi di 
ogni cola , e in grazia mia ripigliatevi la 
voftra fpofa , e partite di Roma uni tarma- 
te di buon amore • 

Ott. A riguardo voBro , voglio fare queft' ul- 
timo facrifzio . 

Fabr. E *oi fiate docile, e (offerente . a Best. 

Beat. Non gli darò motivo di lamentarli. 

<Faèr. Se avete fatto qualche paflb falfo 
contro di lui , correggetelo fin che vi è 

tempo* 

Beat. E' neceffario, crT egli faccia quello, 
che gii dirò; perche mi rimova da quel, 
. chrò fatto. 

O/r. E che facefle , sigoora? 

Beat. Ve lo dirò fra voi j e me. 

Fabr. Andate là, in quella camera. Parlate 
con libertà fra di voi , e dove poffa impie- 
garmi a prò voftro , lo farò volentieri. 

Beat. Venite, sig. Ottavio, che tutte le co- 
fe fi aggetteranno . \ parte. 

Ott* (E 1 neceffario il fingere, per liberarme- 
ne pìU facilmente .) pam. 
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S C E N A Vili. 
Faènzto , ed il Servitori . 
F^rif. E* Ra maritati fpeffo foe&o vi fono 
17 de' guai . O v fatto beoe io a non 
prender moglie . Par mi , che vi fia qualche- 
duno in fala. Guarda chi é. al Servito- 
ri , che fétte. Credo per altro , fra quelli 
4 uè , che la moglie abbia piti ragion del 
marito. Sia come efler (i voglia, ò piacere , 
che col mezzo mio fi riuuifcano per ora 
almeno . 
UServ. Signore, vie una pellegrina f che i 

premura di parlarvi • 
JPrffr. Una pellegrina? che venga» Il fervi* 
tote parte . Vorrà 1' elemofina , ed io 
' le darò qualche cofa . Non mi ritiro dal 
far del bene , fé poffo. 

SCENA IX. 
Eleonora , il fervi tare , ed il fuddetto 4 ; 
Eleo». O Erva del signor Fabrizio, 
Fabr. O Chi fiete voi, signora? 
Eleon» Sono Eleonora degli Aretufi , roog ile 
di Ottavio, che trovati in caia voftra • 
tabu Oh Diancine! Cofafento? Voi moglie 

deb signor Ottavio ?< 
Eleon. Cosi è , ò meco le prove , fé mi va- 
nirle negato. 
fair. ( Come va la faccenda ? quante eu> g [ 
è coftui? ) Chiamami fubico il signor Oc» 
tavio. al /ervttore, che parte. 
Eleo*» fet qual motivo vi Cete maraviglia- 

co , che io fia moglie d' Ottavio ? 
Tabr. Niente, niente. Eccolo qui per V ap- 
punto . 

S C E N A X. 

Ottavio , ti Servitore , edt [uddetti. 

6tt, /""* He mi comandate , signore ? ite* 

X^t vedendo il volto di Eleonora •* 

ah* Conofeete voi quella pellegrina ? \ 

S *tt. 
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Off. Oh! liete qui, forellaf 

Eteri. Sorella? Che lorella? Q % fiato di ef- 
fer tele una volta per fai va re la voftra,e 
!a mk riputazione . Son voftra moglie, 
pur troppo pef mia difgrazia ; ed ora fon 
qui venuta per faivare la- voftra vita. 
Quell* altra, che. avete barbatagli ea te in- 

f annata , tingendo di volerla fpofare , vi 
«acculato alla giallista . 1 birri anno eer- 
'■ cato di voi alla loca oda , ed io per cari- 
tà fono veouta ad avvi far vi . 
Ott. Ah , Beatrice indegna ! vuole antan 
nella camera, ove fi a beatrice. 
jfaèr. Fermatevi, la cala mia non fi fanno 
• rumori « ». 

«O/A, E voi meriterete, che vi ri co mpenf af- 
fi , come mi fugge ri ice lo fdegoo . contro 

Eleonora • 
Faht* Zitto , dico. Rifpettate 1* cafa mia. 
Eleo*.- Son voftra -moglie . . • 
Ott. Siete la mia rovina. I birri mi cerca- 
no • Dove potrò fa-I varasi ? Se mi trovaoo, 
fan perduto . 

SCENA XI. 
Beatrice^ e dettt . 
Btdti (~\* Iatcfo rutto con mio rammari- 
V*/ co , con mio ro flore . Andrò io 
netdcfrma a rimediare. 
Ott. Andare , che un fulmine v'inceneri Ica. 
Ma a che prò mi trattenga coi pericolo 

5i etfer prefo? Signor Fabrizio , vado a 
rocurar di Salvarmi. 

in atto di partir*, 
SCENA XII. 
Fiori mio , e detti» 
F/orvf*% Q»e andate V ♦t»g oor Ottavio ? I 
, *.• JL/ birri' fono al la- parta'. 
*Aaftr« In: cafa mia cjaeiH affronti? 
9tt, a meri** * .o • fuggi re • parte correva* • 
• " Ek*n. 
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Eleo». Ah povero difgraziato ! - * • . • ' 

Beat. Lo afilla il Cielo . 

SCENA XI II. 
Tonino , e 4* *f / , p»i Arlecchino • 

Te*, p Ovete rto mi ! aggi ut o , 110 golf* 
1 de acqua per carità • 

Fabr. Che cofa è ftato? 

Ton. Sior Ottavio «e. éeventà «atto. Eia 1 
à tratto zo dal hai con. 

Ehon m Poveretti*! * 

Beai. Aiutatelo. 

Atl K Siora Eleonora , no V incomode piade 
cercar voflre «larido. 

Mieon. OUné ! è egli morto? 

Ari. Siora no, el s'à fatto folamente un fo- 
co de mal , ma P à trova deila «ente cari- 
tatevole» che Tà aggiutà. 

Beat» E' in luogo fictuot 

Ari. Skuriffimo. I shiri la chiappa eoa a- 
inor ; e eoa tutu, carità i 1* a mena in 
preibn « 

Beat. Ah infelice ! 

Eleo*. Ah fveaturatof 

Fior. La galera a quel* eh* io fento,ironk 
può fuggire. 

Wabu Ecco il fine meritato dal Frappato» • 

SCENA ULTIMA. 

Uofmttra , e deità * 

Rc/I #^* Rao co fev signor zio, ò veduto, 
VJT e fenato* 

Jfclf, Non fi poteva a/pettanc diverfamentc 
un perfido come lui . Vedete , signor To- 
nino , fé io vi diceva la verità? 

Ton. Sior Fabrizio, per carità 00 me ab- 
bandonè. 

Fato* Se piacevi di reftar meco, e dipende- 
re da' miei configli, vi chiamerete con- 
tento . 

Ton. Farò tutto quel, che voi è, me batta 
un* coffa fola. S 2 Fj*r. 
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Fah. Che colie* 

Te». Un bocconcin de muggjer. 

Jkti. Fé come, che ò fatto mi , sior Tomi. 

Te*. Coffa area fitto? 

Ari. M'à piano la cameriera della locanda, 
e ne l'ò fpofada. 

To*. Se podeflt, farave rifletto anca mi con 
quella cara colonna • verfo Roftur*. 

Fabr. Vi piace mia ni potei * Te*. 

Te». Aflae , atee ; ghe lo znro fa la mia 
nobiltà . 

Fior. Un giuramenio, che coda dieci ducati. 

Tafa. Voi , che ne dite Rofaara ? 

JU/. Io mi rimetto a tutto quello , che fi* 
te voi . • s Fata 

Fsèr. Bene dunque • Datevi la parola , e preo- 
diamo tempo un anno a fiabiUre le nozze* 
Vedremo in quefto tempo che cola ci pof- 
* amalo compromettere dal signor Tonino» 
Mei corfo di oueft' anao il signor Fiori*- 
do fivorirà di non frequentar la miaca- 
fa, cosi volendo ogni riguardo, ed ogni 
oaeftà • Voi , donne, andate al voftro de* 
tino, m Beat, ed EUon. E voi signor To- 
nino , fé volete efiere un giorno contento , 
ascoltatemi , e fidatevi dell 9 amor mio. Il 
Cielo vi a liberato da uà affinino , e da 
quello , che gli è fucceduto , « dal fine , 
che a lui fovrafta, imparate a feguire l'o- 
aefta, e la virth , e a deteftare perpetua- 
mente il villa , gì 9 inganni , ed il aaal 
tatuine* 
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ÀGLI UMANISSIMI 

SIGNORI ASSOCIATI 

Alla Edizione Fiorentina 



Carlo Goldoni. 

DUE fono » motivi* , UMANISSIMI 
SIGNORI MIEI, pe» quali, termi* 
nata r opera dei Dieci Tomi , ò va* 
luto al line di qucfto ultimo addirizzare -a 
Voi cjucfto mio umile , e riverente f glio • 
Per ringraziarvi è il primo » V altro per 
domandarvi (culi, e perdono. Vorrei poter 
adempiere la prima pane , quanto degnamente 
a Voi fi conviene , e quanto l'obbligo mio , e la 
mia riverenza m* in (pira ; ma le forze mie 
troppo fono inferiori alla liberalità , e gra- 
zia Voftra . Allora quando , per le ragioni 
al pubblico note, inrrapreft nell'anno 175 J. 
in Firenze una completa edizione delle imo 
Commedie , fino a quel tempo da me compo- 
fte y non fidandomi della Fortuna , incerta 
Tempre airefito delle ftampe , prevenni il pub* 
blico con un ma ni fello , avanzai il mjo proe- 
getto, ed invitando le perfone benevole alla 
foferizione , procurai per tempo di pormi al 
. ficuro da quella fpefa, alla, quale refli fiere 
per T intero non potevano le., mie finanze* 
■ Non ò voluto per altro a ce re/ce re l'impor- 
tunità alle perfone, domandando loro il da* 
, nato anticipalo pel primo Tomo , ma ò pò. 
fio il mio all'azzardo, affittite da' buoni ami- 
ci , e dalla cortefia dello ftampatore. Spe- 
sa ni 
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rat col ricavar* de 9 primi Tomi termi il 
grado di continuare fenza incomodò gli al- 
tri , ed invitai a tal fine mule affidatati , of- 
frendo a quelli. I 9 avvantaggio di unpaotopet 
ogni tomo, e riferendomi di alitargli altri 
a quattro paoli per ciafebcdnno • Fu a) fol- 
lecito, è si abbondante il numero de* concor- 
renti , che vollero favorirmi} che in brevi f» 
limo tempo i Joro nomi forpaflarooo la quan- 
tità delle copie , che diedi al torchio in nu- 
mero di mille fettecento, e cinquanta, egli 
ultimi ne ri ma fero fprovveduti , e una foia 
copia pretto di me con ferva ta , per memori» 
di quella mia fortunata edizione . Mi pentii 
di non avere avuto maggior coraggio da pri- 
ma , ma chipotea Infirmarmi di un tal' even- 
to ? No certamente la ri ima , eh* io aveva del- 
le opere mie-, conofcendole indegne anzi di i 
tanta benedizione , fidandomi affai pio nelF 
amicizia, che nel concetto. Ma qualunque 
folte la caufa , che moveffe gli animi a favo- 
rirmi , ò lafciato correre 1' avvantaggio dell' ' 
affoci azione oltre il numero fiffato dei mil- 
le, per efler grato quanto mi fu potàbile, a 
tutti , e pèrche mi parve miglior partito nmt 
avventurare il ceffo all' incerto. Co «fumata 
colf efito la mia edizione , non mancò chi 
abbia fu p pi ito al defiderio del pubblico col- 
la riflampa . li sig. G avelli di Pejsro fu il 
primo ad intraprenderne il carico , riprodu- 
cendolo in duétti fullo ftcflb originale mio 
Fiorentino • Il sig. Qiujeppe Bettinelli i» 
Venezi* , che aveva già quattro volte impref» 
• fi i miei primi tomi , divisò la quinta edi- 
zione . La fcguttarono i Bologna* eiNa- 
?iolitani , ed ora h r t (lampa in Torino • Ma 
ia detto con buona pace di lutti gli altri , 
il folo sig. Gavelli fuddeuo,usò meco quel- 
la cortefia, e difeeetezza , che pare cosvé» 

aie»» 
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niemiflSma agli Autori viventi , partecipan- 
domi la fua intenzione , prima di tarlo , chie- 
dendomene quali la pernii (Bone, e di piti al* 
cani corpi à voluto con liberalità delle ope- 
re mie regalarmi, onde al di lui buon'ani- 
mo negar non poflb una pubblica teftimonian- 
za del mio aggradimento. 

Supplito ad una parte del mio dovere con 
Voi, benigninomi signori miei, farà patteg- 
gio a quell* altra , con cui debbo chiedervi 
compatimento ; e quello per pili ragioni , le 
^uali vi andrò io additando , per ottenerlo 
completo. Primieramente repplicherò le mie 
feufe per non avere la mia editione compira 
nel termine, che (I era nel Manifefto prefif- 
fo , ma diferita fin qui la pubblicazione del 
Tomo decimo. So il rifpetto, che dee fi al 
pubblico, ìocchè tante volte ò frntito rim- 
proverarmi , che quantunque abbia proporlo 
di fare il Tordo con chi vuol correggermi pili 
per difpetto , che per amicizia , comparirei 
un uomo.infenfato , fé affettarli di non in- 
tendere. So bene però, che maggiore fi fa uà 
tal* obbligo in chr efige 1* anticipato esbor- 
so , e che il pubblico in fimil cafo oUre il 
diritto, eh* egli à di pretendere 1' adempi- 
mento della promiflìone , à 1* altro ancora di 
vedere in tempo i) fuo danaro riconti pea fato* 
Ma confetto , ciò non ottante , il debito da 
ine tra feu rato verfo di quelli , che prima d' 
ora fi afpetravano il compimento, come una 
ingratitudine ali* amorofa follecitazionc da 
elfi ufata in verfo le opere mie. S par fé òdi 
già in varie prefazioni le feufe del mio ri- 
tardo , e fpecialmente nella prima ài quello 
ultimo Tomo; ma ficcomédal te ai pò , in cut 
1' ò eftefa, con animo di terminare il libro 
in brevità mi giorni , fono f cor fi degli altri 
meli innanzi al fuo compimento} èncceffart* 

S4 per 
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per confeguire anche di queft» nuova colpa ti 
perdono , che mi giuftifichi colla ragione , e 
colla verità, eh 9 è V unico mio rifugio, eia 
mia collante difela • Tutti oramai fapranno , 
che S. A. R., il Sereniifimo Don Filippo , In- 
fante di Spagna, Duca di Parma , Piacenza , 
Guattì Ila , ec. fi è degnato onorarmi del ti- 
tolo di fuo Servidore , e di fuo Poeta , e , 
che la di lui fovrana clemenza a voluto io 
oltre beneficarmi di una annuale penfioae , 
per effetto unicamente di Aia Reale bontà, 
e magnificenza , ricompenfando poi largamen- 
te le opere, di cui dalla fua Real corte mi 
vengono per ondr mio comaodate. Nel tem- 
po dunque , eh' io mi applicava al compimen- 
to di qucfto Decimo Tomo , volle il mio pre- 
ci fo dovere, che a Parma mi tra fport affi nei 
primi giorni del. Dicembre ultimamente pat- 
tato , e che colà fino agli ultimi di Febbra- 
io mi trattenevi , pieno di confolazione pel 
de men rifilino aggradimento delle loro Altez- 
ze Reali , e per le generofe dimoftrazioni d* 
affetto di queir egregio MiniQro, miojuno» 
rofiffimo Protettore , di cui non è qurfto il 
luogo, ed- il tempo di lodar gì* infiniti me- 
fiti , e le Angolari virtù . Parlando ora del 
mio foggiorno in Parma non difpiacerà a voi, 
signori miei gentiliffimi, che diavi contezza 
di un bel piacere , eh' ebbi colà , fra i mol- 
ti ffi mi, che fomminijtra la Real Corte, bril- 
lante, magnifica , e generofa. Trovali cola 
falariàta annualmente da quel Sovrano una 
truppa eccellente di Commedianti Francefi, 
nuroerofiffima di Attori, e di Danzatori , che 
formano tutt' infieme il pili bello fpettacolo 
teatrale , che de fiderà re fi potTa • Fra le al- 
tre moltiffime rapprefentazioni loro, da me 
eftrem* mente godute , ebbi la foddisfazione 
di vedere rapprefentata la mia Commedia, 

che 
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che a per t italo t La Suocera, e U Nuora > 
o fia la Famigli* dell* antiquario , nell'idio- 
ma Fraocefe trafportata. Il Traduttore , che. 
à voluto onorare quell'opera mia, illuftran- 
dola colla elegante fua penna , fu il genti- 
liflìmo, e dotto monfieur Collet , cavaliere. 
di S. Michele » e Segretario di Gabinetto di 
S. A. R., Madama Infanta Padrona. L' à 
egli tradotta quaG litteralmentc, con ferva n- 
do tutta la forza comica della commedia \ 
addattando quelle poche grazie Italiane , del- 
le quali ò io potuto adornarla, cosi egregia* 
mente alla fra fé , ed al fitte ma Francete, che 
può pattar per originale in Francia, e ne fa- 
rà giudice Parigi ifieffo dal Teatro , e dai * 
Torchi , avendola già annunziata i Giornalie- 
ri à\ Liegi nel Tomo Primo del me fé di 
Febbraio dell' anno feorfo. Alcune cofe à 
egli dal mio originale troncate, per renderla 
noi furata alla brevità delle Commedie Fran- 
cefi , e ne à cambiate alcune altre poche , me-» 
no intereflanti all'intreccio, permeglio uni- 
formarla al fi Aero a della fua nazione, ed io 
arrthe in ciò ò ammirato il di lui talento , e 
zie fui contentiamo. Una fola di fputa^ ab- 
bi amo avuta infieme fui fatto, comunicata- 
mi gentilmente la fua intenzione anche pri- 
ma , eh' io la vedeffi rapprefentata . Quefta 
riguarda il finimento della commedia. Lo à 
in qualche modo cambiato . E* più gioco fa 
il fuo , ed innafpettato , ma , fecondo me , del 
mio meno ragionevole, e naturale. La di- 
vertita non decide dell» commedia. Sra in 
piedi la noftra amichevole controverfia . La 
mia commedia è (hmpata; fi ftamperà fa fua 
parimente, ed il pubblico ne farà giudice. 
La verità del fatto fi è, che piacque moltif- 
flmo la commedia fu a uel Teatro Fra ocefe*, 
che fu repplicata, e che io mi credo moltik' 

fimo-. 
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fimo onorato, che il virtuofo monficur Col- 
Jet fiati degnato di volerla tradurre , e che 
i vai orafi Attori Frante fi 1' abbiano si bene 
fapprefentata • 

Fatte ìe mie umili tóme feufe fopra al ri- 
tardo , paflb a domandar perdono dell 1 ope- 
ra. Le mie commedie non poffono effe re da 
me giudicate ; non le loderò certamente , per- 
che non mi conviene di farlo ; ma né tara* 
poco mi affaticherò a biasimarle , refiftendo- 
vi V amor proprio ; e la quantità delle reci- 
te, e il numero delle edizioni , e le tradu- 
zioni di molte in Francefc , in Inglefe , in 
# Tedefco mi danno animo a credere di aver 
fatto qualche cofa di affai tollerabile. 

Poteva certamente correggerle un poco pib , 
fpeciatmente in ordine alla lingua , fopradichè 
alcuni a(fai delicati anno trovato che dire ; 
affercndo , che quelli , i quali fcrivono e per 
le nazioni eftere , e per h pofterità , debbo- 
co e (Te re diligentifòmi in quello, ma io per 
decoro de* noftri buoni fcrittori , e della gen- 
tiliffima lingua Tofcana fo fapefe agli efieri, 
ed ai poderi , eh* i miei libri non fono Te- 
tti di lingua , ma una Raccolta di mie com- 
medie ; che io non fono accademico della cru- 
fca ma un Poeta Comico, cheàfcrirto per 
effe re intefo in Tofcana, in Lombardia , in 
Venezia principalmente, e che tutto il mon- 
do può capire queir Italiano ftile , dì cui mi 
-fon fervito,che il Padre Battoli mi favorisce 
col fuo benemeriro ro^o, e dritto^ che i Fio- 
rentini medefimi , familiarmente parlando , 
non ©{fervano tutte le regole del Buommat- 
tei , e eh* effendo la commedia una imita- 
zione delle perfone, che parlano, pib di quel* 
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fe> che me n T intendo baftanteraenre per cre- 
dere, che fia fc ritto , come fi parla; ò fat- 
te moltiflioie fpiegazioni dee termini meno 
intefi comunemente , per intelligenza degli 
eftert , in alcune de he prime commedie , ma 
fupponendo i iettorida quelle inftruiti , ò la* 
feiato di replicare le fpiegazioni mede fin e net* 
le pofteriori . 

Molti errori di ftampa faranno fparfi in 
dieci Tomi , in cioquanta Commedie 9 ed ec- 
co un nuovo motivo di domandare compati* 
mento, per me, per lo ftampatore, e pe* 
correttori. In quanto a me facilmente mi feu- 
fo, dicendo per la verità, che le mie co&- 
tingenae no» mi anno per me fio di ritrovarmi 
prefente in tempo, che fi Campavano ,• per 
)o ftampatore dire , e Bere impeffibile , per 
quanta diligenza li ufi, e he non vi re ft ino de- 
gli errori ; e eoa) parimente rifpetto ai cor- 
rettori mede fimi , molte lettere falle sfuggo* 
irò dalla villa , molte da elfi vengono corret- 
te , e non vengono dai lavoranti efeguite. 
L % tirata corrige, folicoafarfi ne* libri Ram- 
pati , da me non è meffa in pratica ; poiché, 
di quanti volumi ò letto non mi ricordo inai 
•ver fatto ricorfotll' etra t a iorr/ge , perchè 9 
e non è cobo/c iato Terrore, e perciò non è 
cercata la correzione, o conoscendo l* erro* 
I e . V è corretto da me me de fimo , fènza 1* 
pagina in fin del libro; locebèrai lufirgo fa- 
ranco i leggitori delie mi* commedie : I dot- 
ti per canofei mento / gì* idioti per quiete di 
animo. 

Se mai, umaoiffimi signori miti , alcun* 
éi voi fotTe mal contento del iarttttert ài que* 
Ha (lampa , vi chiedo feufa e per me , e per 
Y editore me de fimo . Trovandomi nella città 
éi Firenze rifoluto di dare al torchio velccé- 
me ite quefU iaccoha > o ovuto •ccafion éi 

ccrao^ 
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conof ere il gentili Aimo srg. abbate Gìaxve* 
fp- ifij** Papettnt , e ritrovandolo fornito iel- 
le qu.li'à di per fon a onefta , e di Teresa , ò 
voluto legarmi con hù ne il* impegno dei die- 
ci tomi , a preferenza d'ogni altro , e non aven- 
do egli lo pronto miglior carattere , e eoa 
potendo io accordargli il tempo * che vi vo- 
leva per provvedercene un nuovo * al che lo 
trovai volonteroso , e difpofto , ci convenne 
fervirct di quello, non bello alla prima vedu- 
ta , ma intelligibile, e chiaro.^ Onde fendo 
per quella parte piti mia, che d' altri la col- 
pa , fpero che mi Ga perdonata io grazia al- 
meno della (incera tuia con fedone.» 

Vorrei domandar perdono -agli animi" pih 
^elicati , alle perfone di piti rigorofacofeiea- 
3a, fé mai, malgrado le mie diligenze fu qoe- 
ilo articolo > aveffi falciato correre nelle mie 
commedie, qualche equivoca detto , qualche 
barre letta , qualche efpreflione mena caliga- 
ta , ed onefta ^ Ma in quella parte vivo» quie- 
to full*acurata prudenti fltma vigilanza de' re- 
ofori , i $uali mai mi anno trovata reftioal- 
la correzione, laddove abbiano creduta ne- 
ceflario di nfarla , anzi li ò pregati io mede- 
lima di applicarvi fi col maggior rigore. Ciò 
non ottante, mi giù n fere da varie parti del- 
le lettere anonime pih di una, le quali dopo 
replicati elogi alle opere mie , lodate anche 
Bel particolare della osella del cofiume , e del- 
le partite, mi davano qualche avvertimento 
di renderle vieppiù caligate , ed alcuni ni 
anno accennato i paffi da loro creduti peri- 
coloit , ma tante fono le temenze , quante 
fono le menti degli uomini ; però con fi glia ti gli 
avvertimenti con perfone di probità , e dot- 
trina, fenza condannare gli anonimi di de- 
ttotene , anno faputo dirmi , che in una con*- 
jaedi* , dava non vi fieno cefe di fca&daio , 

t 
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I di maP efempfo , I vezzi comici morigera* 

li j e le caftigate facezie non oofibno intera* 
«lente sbandirti . Interno agli equivoci altre 
volte mi fono efpreffi^che'altora quando fi 
tirano facilmente et fenfo buono , fenza che 
gì' innocenti fé ne poffaoo fcandalizzare , li ò 
ufati , e li uferò fenza fcrupolo , poiché i ma* 
lixiofi , che gì' interpretano a loro modo , mo- 
ftntno di (ape re molto piti del Poeta, che à 
fcritro per divertire • 

Con quanta allegrezza di animo fcrivoa 
voi» amici, e protettori miei benignif&mì , 
quelle ultime pagine del compimento dellav 
mia prefente edizione ! quanto di verfo ora fo* 
soda quel, ch'io tra nel cominciamento del 
primo Tomo ! e ben Io potrete conofcere dal- 
ia diverGta delio itile , che pana fra P arin- 
fa del manifefto , e quefia rifpettofa omelia • 
r u quella 1* unica volta , che òlafciato libe- 
ro il corfo alla mia ira (cibile , e vorrei non» 
averlo fatto. Dei pacifico mio coft urne il pub* 
blico farà per fu a fo per tante prove consecu- 
tive, delle quali non voglio in verno conto 
vantarmi, credendo, che cosi convenire di 
fare ad un uomo oocito . e da tate fifiema ne 
ò riportato larghinomi frutti di riputazione, 
e di gloria. À tutti quelli, che è chiamaf* 
fero offefi nel manifefto fuddetto di buoniffi- 
mo cuore domando feufà , e profeflo loro 
ftima. cordialità, ed amicizia. Lo fcjegoo 
non lolameutc fa dire le cofe , che dire non 
fi dovrebbono, ma le fa dire in confuta, ce) 
in un fenfo talvolta foggetto a finiftre inter- 
pretai ioni . Difli per efempio , alia pagina» 
quinta del manifefto fnddeito , che ad onta) 
mia il srg. Gimfeppe Bettinelli prefe da altri 
a iampare le mie commedie : dopo qpol fi- 
ero imptgao , eòo Prtfo mvta di non farlo. 
Molti con mìo difpiacete anno creduto r che 
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il galantuomo fiancato aveffe a uà tratta», 

aia non è vero ; parve mi fol untp , ca* egli 
nancatfe alla buona amicizia, e che al facr» 
impegno di quelli ante pò do avelfe l 1 intere!- 
fe della Tua professione , tocche » a mente fé- 
iena, non fo imputargli a mancanza • Egli 
è ficuro deli* amor mio , come io lo fono del 
ilio . Son pronto a far lo . (Uffa con tutti,. in 
pubblico , ed in privato; e &' egli è vero 9 
come mi viene affé rito, che alcuna per fona 
abbia malmenata la mia riputazione , nonio, 
che rimettermi alla fua cofeienza , né cerco 
altra foddisfazione > fé non che confeflì a fé 
«lede (imo la fua paffion* % e mi ritorni la fua 
amicizia. 

Ecco adempiute al meglio, -che fare òfa* 
poto la due parti importantifluce del mio do- 
vere verfa di voi ^signori miei còrtcfiffimi; 
permetterai fol tanto prima di terminar que- 
llo foglio, che io vi raccomandi l'altra edi- 
zione mia del Nuovo Teatro Comico , che fi 
efeguifee in Venezia' dalle ftasnpe del signn 
Fra* ce feo. Pittori al ftgno delia Fortuna Tri* 
infante* Ufcito è già il primo Tomo, e a 
quattro a quattro tre anni dopo la prima rap* 
t>r e fent azione ufeiranco fotto di quefta titola 
le Commedie tutte fcritte da me finora , a 
che feri vero in avvenire pei Teatro di S. B. 
il sig. Fra re e fo Vendramiui, patrizio Vcoe* 
io , con cui in quefi* aono I7$7- .& ri n novi- 
tà uoa fcrittura per altri anni dieci ,non con' 
fra prima obbligato per otto Coir medie 1' 
anno, e per un annuale riconofcimento,nu 
fi è 6ffata la mercede a quelle .opere , che 
potrò fare, con una cor te fiiì ma peofiooe di 
f\\yTptr la fopgcziona addogatami di non di- 
re ad a 'tri in Venezia le mie Commedie , oc 
a quelli , che potettero condurli in Veneti! 
• rapprefcnurlc . Finora le già compofie pel 

fud- 



idJetco Teatro, «Ite piceli di S» Luca, fa* 
o in numero di ventifeiv alcune in prof», 
d in tferf© la maggior parte, tutte egregia, 
lente efeguite da una compagnia di Comici 
a l orafi , che rendati onore a fé fletti, ed al 
>oeta , che fi affane» per loro. 

Fitte dei Tome Decima % ed tdtimo 
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fc SIGNORI ASSOCIATI 
D'i quefta edizione Pefarefe. 

» 

ECcó finalmente terminato colle rioftreflam» 
pe il cotanto de fi de rato decimo Tomo del* 
le Goldoniane Commedie , con cui retta com* 
piuto il numero prometto delle cinquanta , 
tutte fcelre , e ripulire dalP Autore medefi- 
mo , e folo per la prima volta imprefie in 
Firenze , dalla cui imprtflìone é (lata eoa 
ogni diligenza ricavata q uè fta noli ra Pefarefe , 
Ja quale per la comodità delia iua forma in 
22 , pel minore cotto di efla , e per e Acre 
eziandio pili corretta, à incontrato un e (Ito 
loti ordinario „ t P approvazione totale del 
d igni Aimo Autore. Per la qual cofa fi fye- 
ra ora, che molte perfone , le quali non ne 
tn fatta provvida, o perché non ne avevano 
faputa una sì buona ri (lampa , o perchè afpet* 
lavano appunto, che follerò termi nari tutti 
i dieci prometti tomi , per farne acquieto di • 
tutti ad un tempo medefimo , procureranno 
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cantofto di darcene V ordinazione , giaci 
ancora nel negozio ritrovacene delle top. 
intere e fciolte, e legate, e in ruftico, ci 
carta pecora; le prime a paoli dite il tomo 
le feconde a due , e mezzo , e le terze m tn 
Si avvi fa parimente , che chi ne bramai 
qualche tomo feparato o per averlo fmarn 
to € Jmpreftaco , o lacerato , ec. gli fi da: 
Marion ., «fd .tutftfc aJ %Jcftp prezzo- • Ji : 
per fine fapere , che Tubito yhe faranno el 
cate»i£ jnteie^*ài^a^B5pie\di «toni* \lieci 
fi porrà lotto tiLtqrÀiov il Teucro Ùéau 
dello (teffo Autore , a feconda che lo and 
egli pubblicando, e fi farà altresì nella a 
4efima formi comoda del 12. , con tutta 
piti efatta correzione , ed ogni tomo co 
serra pure cinque Commedie, e varrà ci 
fcun d' tifi lo fteflb prezzo degli accennati 
onde que' Signori Anbciati, che bramerai 
no , che mandi loro ancora i tomi del d< 
co Teatro , non avranno per ora che a da 
cene la commefliooe , come vengoao da a> 
con ogni caidcz^afjufpUcati. 
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